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INTRODUZIONE

 

D una cauſa quanto nuova, e ancor ma mm“ nel

non udita in verun foro , tanto del Saggio di ra.

pari grande, e oggidì famigerata , gioni dato in
qual è questa , ſe iColleg/ſi de’ Geſuí- luce

ti in -vigor dell’ lflituto loro ſim ca

paci a" acquìstflre, e poſſì’dere; il Con

traddittor del Sorano Collegio per

una tal bizzarra uſcita diede l’anno

ſcorſo la moſſa. Ma ſe le ragioni in contrario addot

te non eran per la debolezza da temerfi; non eran

nè anche per l’apparenza da traſcurarſi. Si vide però

uſcito a luce un Saggio di ragioni, colle quali la ca

pacita , quanto ad acquisti , del Collegio di Sora , e

degli altri ſimìli a quello, ſi dimostrava . Il titolo

steſso di Saggio da ſe dava ad intendere, trattarviſi

le ragioni con brevit‘a: e però ſenza quella pienezza,

che può l’argomento , e la diverſità delle obbiezioni

ſomministrare . E ſu questo sì certamente il fin pro

postoſi in quello, di metter ſuora con metodo tanto

di luce , quanto bastaſse a mostrar il vero; ma per
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( 1V' )

*Altra *via che

fi tiene nella

preſente Scrit

ÎHTJ o

istudio di brevità ſenza laſciarſi dietro alle ſvariate

oppoſizioni. Qual uomo, che a notte buja con alla

mano la fiaccola va riſchiarando la via , perchè al

tri ci veda, e non inciampichi: nè poi ſi arrella ad

ogni tratto per avviſar chi vien dietro , che l‘1 ci è

un ſoſso, e l‘1 un inciampo: bastando quel ſolo lume

a chi ha occhi,e pon mente, per avvertirlo d’ ogni

.mal paſso.

Tal via di cercar la verita, ſeguendoi raggi di quella

luce nativa, onde ogni vero riſplende ; è ſenza dub

bio la più brieve . Anzi è ben anche la più propria

degli ſpiriti retci, e ſinceri, che ſdegnan fermarſi_

troppo a ſvolger que’ nojoſi-inviluppi di artifizj , e

cavilli, che il vero 'ricoprivanoj e ’l rubbavano alla

vista, Ma coſa ci ſarem noi,,quand0 i1 Contradditto

re non ne riman ſoddisfatto; perchè non vede chia

mate ſegnatamente ad eſame le ſue,com’ei ſe le ap
pella (Uma/[razioni, come altri le stima ca'vtſillazjbni ,

Ìo, qual nome, debbanſi /a'vere , me’l. t'accio. per anco

ra, ſperando, che il decorſo lo ſaccra chiaro: Ma

coſa, dico, con eſsóiui ci faremo? Cola con parecchi

altri, che per non ſofferir la briga- di applicar que’

principi nel Saggio dimostrati, e trarne le conſeguen

ze,e ſciorre le obbiezioni, vorrebbon la materia ſnoc

ciolata? Converrà dare s`1 qualche maggior pienezza

alle ragioni de’ Collegi ; s`1 qualche contrappoſizion

più attenta_ a’ motivi dell’Avverſario . Or noi ,' per

farlo, entriam col favor divino a ricalcare un tal

ſentiero, nè agevole certamente , nè brieve; ma ciò

non ostante ben raſsodato , e ſicuro . E perchè veg

gaſi quanto abbiamo in diſegno d’ incontrare le op-.

poſizioni dell’ Avverſario; da queste medeſime ci flu

dieremo di trarre, e l’ordine delle coſe, e _maggior

luce ancora ad,un_a verità , che per, due Secoli e piìèx
o .. , fi
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. V ) -

ſi è riconoſciuta nel IE/Iondo , come una delle _più

limpide, nè a verun dubbio ſoggetta . .

Nè erò creda veruno, che delle falſità , delle ſviste,

de’ non .leggieri abbagli , che eſp‘orremo, pretendiam

noi di ſat carico ad ogni modo al nostro Contraddit~ ,
tore. L’ equit‘a ci detta il contrario . Egli ſ1 è troó- :mi: ’ë‘”

vato nel premuroſo, nè lieve impegno di eſaminare,anzi finzioni-d‘

di riformare , ſe cos`1 piaccia a Dio, un Religioſo lsti— ſem?, ’

tuto , colla ſventura di non averlo mai letto . Sin

ceramente egli di ciò aſſicura ciaſcheduno de’ ſuoi

lettori, al num. 126.: e lor dice, di non a-ver avuto

mai finto gli occhi ”è le Costituzioni, nè i decreti delle

Congregazioni (1),- e val quanto dire, le parti più ri

levanti dell’ Istituto. E' vero , che talor egli da alta

pietà moſſo (che Dio gliene renda bene ) rimprovera

gl’ introdotti abuſi, e richiama all’ abbandonata oſſer—

vanza ( n.8. ) e talor anche colle loro Costimzioni alla

mano (n.93.) ſ1 fa ad istruire de’lor doveri iGeſuiti, ‘ '

quaſichè apertone il volume , il tenga a’ lor guar

di rivolto; eſponendone i ſenſi, e le voci, che o non

ſanno, o non intendono (a). Ma ognun vede , ch’

‘ egli

Di/Zolp.: dell'

Oppoſt'tore , Per

(1) Perchè non gli è riuſcito comune , e delle Caſe Pro

di aver tra le mani l’Istituto;

vuole ſar credere,che tal libro

fia un .Imma . Ma ſe ſia un Ar

cano; può conoſcerlo dalle di

ciannove Edizioni, ſinor pub.

blicatene . I Catalogi delle più

antiche,e rinomate Biblioteche

il regiſtrano . I più celebri Ca

nonisti , e Giureconſulti am

piamente il comentano, ſpe

cialmente ſu la povertà de’

Col-legj , che poſſiedono in

feſſe, che non pofliedono . Un

Fagnano, un Marta,un Me

nochio, un Card. de Luca,

ed altri ne fan fede agli oc

chi di ognuno. Non ſo, ſe

altro Religioſo Istituto abbia

tali Caratteri, e ſia in tan

te mani.

(z) Qui mostrandoſi colle Ca

flítuzíoni alla mano , riporta

poi ſolamente un che chia

ma decreto della I Congre

33‘



( VI >

L’ Opr/Ìtore

cita il Zibello

de’ Monití ſe

greti , come ſuſ

_ſero Regole del

la Compagnía .

Tanto non Im

notizia delle

Cty‘ìítuztom' .

.Ari-era egli an

che testi calun

nia 1 .

egli ſe'l dice ſol per figura rettorica : giacchè con

molta ſincerità ci ſa ſapere che non ba avuto egli

ſotto. gli oro/yi ”è costituzioni, ”è decreti di Congrega

zionf _. E biſogna credergli, aggiungo 10 ,ñ poichè n’

_e digiuno a ſegno, ‘che imbattutoſi m un volumetto

'col titolo di Moniti ſegreti della Compagnia (3) ,

quaſi già aveſſe in quelli una ſcoperta di arcane Re

gole , e Costituzioni dell’ Ordine, ne rapporta ſedel

mente un paragrafo al num. 19. ~in compruova del

ſuo dire. Nulla ſapendo ,_ com’è da credere , ch’ egli

con ingiuria de’ più ſaggi Tribunali produceva un de’

più ſciocchi libricciartozi, che ſolo ha di rimarchevo

le, l’ eſſere infame: ed in più luoghi con più diverſe

giuridiche ſentenze condannato, or come maledico,

or coin' empio , or come di calunnie ripieno .

Ma è tumwa ciò per l’addotta ragione da condo

' narſi, con tutto quel di ſimile , che per or ſi tra

laſcia. Noi, anzichè imputarlo a colpa , ne rilevia

mo a nostra , e a comune istruzione , a quanti ſi~r

ſchi eſpone un impegno di trattar di un lstituto,

che non ſi' è mai nè letto, nè avuto ſono gli occhi .

E affinchè una s`i rilevante istruzione penetri ancor

più, è da riflettere , che in un aringa 'di riforma di un

Istituto nelle poche volte , che citanſi alcuni ſquarci

gazion Generale , ſenza ad

ditare nè numero,nè luogo.

In verità non è decreto, nè

di prima, nè di altra Con

gregazione. E' un puffo trat

to dal caſh! n.2. , dell’ Eſame

premeſſo da S. Ignazio alle

Costituzioni, che nulla ſa al

caſo. Gran perizia dell’ Isti

‘ (3)

tuto richiedeſi , ad incontrai‘.

le ſole citazioni,di chi non

di

ha mai nè pur veduto l’Isti

tuto.

Su le ree qualità di que

sto libello, le menzogne , 1’

empietà, che contiene, e‘ſu

le diverſe condanne uſcitene,

è da vederſi Alfonſo Huy-.

lenbroucq nelle ſue Vindica

zioni al Cap. VI Pag. tar.

dell’ edizion di Bruſselles del…

1715.



( Vll )

*di Costituzioni; talune pur ve n’ ha , in cui l’Autore

-ha l’ inſelicita di riportarne i testi s`i stranamence

guasti, e ſviſati , che no’l volendo, anzichè riſormar

altri, truovaſi egli complice delle più nere calun

nie. Diamo un cenno della prima citazione, che ne

fa ſu le prime pagine della ſua Prevenzione; giac

chè di altre cita210nt di ſimil ſorte ci riſerbiamo a

ſar parola a ſuo luogo, quando ſaremo a ciò dall’ar

gomento isteſſo condotti.

r Nella ſua Prevenzione adunque fa uſo delle Coſiitu

zioni di SJgnazio a provare: e che mai? Che il Gene

rale può con lettere Patenti dare un'ampia facoltà a'

Sudditi per ſar de’ contratti; e con lettere ſegrete li

mitare tal facoltà, e ristringerla. Ma poſſibile, che ciò

*fiaci nelle Coſtituzioni di un Santo Fondatore? S‘i, egli

ce’l truova: e colle Co/ìimzioni appunto alla mano ci

addita il Cap. 1 della Parte 11: ove trattandoſi della

facolta di licenziar dalla Compagnia ,. che ha il Ge

nerale , e'può ad altri ancor comunicare (i) ,-ſoggiu

(I) Il 1. Cap. della Parte l‘1

ha queſto titolo: Qui dimim‘

( e Societa” ) poflint, (‘7' per

quos? Eſponendoviſi al n.2..

a chi compete tal facoltà ,

diceſi: Dimittendi fam/ta: in

Primi: ad univerfizm Societatem

pei-einer: . . . Eadem eri: pe

ne! Pra-Poſìtum Generalem. . . .

Pene: reliquos e Societa” tan

tum erít [1”qu faeultatís, quan

tum ei aCapíte cal/atumfuerít.

Quì il Santo Fondatore :ig-ñ

gneſi,

Contraddittore , ſenza il Te

sto precedente . La nota è :

Quamvír Pmpoſìtur Generali:

in Patentibur literír ad Pra’

Pofitos Partiti-dare: mtflîs am

pltflîmam et': fam/tate?” ímper.

tia: . Qual facoltà? di ſat*

contratti ? ‘no certamente .

Ciò vedeſi anche dalla ra

gione, che ſi adduce : Quo

magi: Subdíti eoſdem venere”

tur,C’9‘ bumilíores, ae ſubmiſ

flores ſe exhibeant . Indi ſle

gue : Nibi/ominm tamen per

fècretax [items bzec pote/las con

giunſe una Nota , o Dichia

razione, la qual ſola ha tro

vata , com’ è da credere,-il trabi, Prot” *videóítur, (’9' li

Prímo testo ca.

lunníoſo [/fl/l’

OPFq/ìtore reca.

70 .

m1'



( VIII )

Si dimoflra 1']

calunníoſo ab

baglío .

./fltro teflo di

Ccstítuzíoni arl

rlotro con Pari

falſità .

‘gueſt, che può talor comunicarla ben ampia in let

tere parenti , in Patenti/ms lite-ris ; affinchè a tal Su_

periore ſieno i Sudditi più ſubordinati, e ſottomcſſi.

Ma poi con ſegrete istruzioni , per ſecreto: lire-ras, c0

’me lì pratica ne’ mandati , e nelle commeſſe , può_

egli apporre, perchè non ſieguane abuſo, i dovuti limiti:

-e diiegnar le restrizioni ad un prudente uſo conve

nevoli. Ma quì non c’ è fillaba di contratti: nè in

in questa Parte 11 di Costituzioni trattaſi di contratti

giammai. Non importa. Il Contraddittor vi truova ,

che il Generale in patentibus lim-is ampliſſimam ſaculra

tcm imperrit ; e che per ſem-eta: [items Acc pote/las

conti-ahi , (’9‘ limit/:ri poter-ir: e tanto a lui basta per

dirci , che poſsa il Generale con inganno il più ſrodo

lento in Vigor delle Costituzioni ñdi S. Ignazio delu

der la pubblica ſede, e imposturar ne’ contratti. Ma

non è questa un' illuſione , che ſ1 ſa al Pubblico? Non

una calunnia , che s’ impone alle Costituzioni di un

Santo~ Fondatore? No , no'l condanniamo prima di u

dir ſue diſcolpe; e le udirerno , dopo eſposta altra

’citazion ſimile, quivi ancheſoggiunta. ,

Volge egli dunque lo ſguardo alla Parte IX delle steſ

ſe Costituzioni: e quivi al Cap. 3 vi legge, che può

anche il Generale, dopo comunicata la facolta di a

gir ne’ contratti; 0 approvare a ſuo arbitrio , o re

jſcindere i contratti, che i ſuoi Commiffionati abbian

fatti.

Mirabil potest’a, non per anche in niun perſonaggio

udita ; concioſſiachè ſia ella una potest‘a ſuperiore ben an

che al ſagro inviolabil vincolo , con cui il natural

Di

.mimrì poter-lt . Qual potestà? paſſa in calunnia una nota",

.Pare/las contra/Jendí? E con perchè appunto non ſi è a

chi ſi ha quì a ſar de’ con- vuto ſotto gli occhi il testo,

tratti? Con tanta fidanza

"...’



IX )

Diritto lega , e flring'e( gli umani contratti. Sorge vpe

rò- talento ad ognuno , di udire con quali formole’

mai tal incredibil potere ſi comunichi dalle CÒstitu

zioni di un Ordine . Ecco . S’è egli qu`i finalmente im

battuto il nostro Avverſario in una citazion fedele ;

e con fedeltà pari ne traſcrive le voci tutte, che

meritano l’ attenzion di chi legge . Parte [X3 Con/Z.

Cap.3. num.zo. Trattaſi qu‘i appunto della pocestä pm

cipiena'i in vvirrun- Sanffae Obrdiemia: , che ha il Ge

nerale , e può a"ſubordinati Superiori comunicare .

Si dice , ed *egli il~riporta , che Generalmente (1)

può egli a tutti comandare in tutte quelle coſi: , che

riguardano il fine , che la Compagnia_ fi `c`* proposto del

la perſi-zio” propria, e dell’aiuto de’Prffimi . L0

dato Iddio! e dove ſon qui i contratti? Piano, dic’

egli: udite ciocchè ſiegue; ſiegue così: E benchè agli

altri ſubordinati Prepojiti , Viſitatori , o Commifflzrj

comunichi tal ſua facoltà ; potrà egli ſempre o appro

-uare , o annullare ciocche" eſſi a-vran atto .* e in tutto

staóilire , quelrbe gli pari-zi nre lio: e darvi-uffi ſempre
a lui pre/Zare ulzbidienm, e ri/pgerro, come a colui, che

tie” le veci di Geffiicristo . Ma Dio buono.I Chi ha.

traſcritte, e a noi ripete voci sì chiare; è poſſibile,

che nel traſcriverle ,e nel leggerle, non le abbia egli

Si (limoflra l'.

aóóaglio nota.

bile del Con.

traddittore.

..`
B . ca-v

(I) Generarim [ogm-”do in rebus

omnibus' , que ad Propoſitum

.ſocietari p finem Perſeëzionis , ('9‘

auxilii Proximorum , ad gloriam

Dei faciunt , omnibus Precipe

re in obedienri-e vir-tute Puffi!.

E: quam-vis, alii: inferioribu:

Papa/iti: , *v‘el Viſitatoribus,

'ciel Commiſſarif: fara/ra

“l' .

tem communicet , poteri: tamen

approàare, 'vel refiindere, quad

illi fecerint , C9* i” omnibus ,

quod 'videóitur conflituere: (9,‘

_ſemper ei oóedientiam , ac re

'veremiam , ur, qui Cbrifli *w:

ces gen': , Prcflari oparteb’it .

Conflir. Parte IX cap-3. n.20



( X `Î

.ſi a’à luogo

alle dz'ſcolpe di

tali aábagli.

capite! "Poſſibile , che in un dettato di ſpirituale, é

religioſa ubbidienza vi abbia traveduti contratti',

de’ quali non vi truova nè nome, nè rapporto , nè

ſillaba? Eh no: vi legge, chevben può ilGeneralc

reſeindere ciocchè han ſarto i ſubordinati Superiori

nell’ uſo della comunicata facolta pmeipiendi in »vir-

tute 511on Obedientice: e ſenza conſultate almeno un

Vocabolario, non che il paſſo intero, che per tutto

ſuona Ubbidienza; tanto a lui basta per aſſicurarne

‘con mirabil franchezza , che poſsa dunque il Gene

rale rcſeindere i Contratti , ad onta di ogni umana,

divina , e natural legge : e il poſsa in vigore della

poreſl‘a conſt-ritagli da tal Costituzione di S. Ignazio.

Non ſarei io per crederlo;ſe co'miei occhi no ’l leg

‘ geſſi.Tanta è l’illuſione,che ſcorgo farſi alla pubbli

ca ſede: tanto il marchio calunnioſo , onde inſamaſi

contra ogni legge tra noi Cattolici la ſantità di tali

Costituzioni: riconoſciuta ’da un General Concilio ,

e da diciannove Sommi 'Pontefici , e dalla Chieſa

tutta nel lungo corſo di più di due Secoli .

Ma diamo quì lucgo alle diſcolpe del Contraldittore;

dacchè, ed è dovere, e ſi è da noi promeſſo. Le ſue

diſcolpe ſono, come in parte añrgomentiamo, in par

te udia‘m dire, che non avendo avuto egli mai ſorro

gls' eee/n', ſiccome conſeflìi , ”è le C0/Ìituzi0ni,, nè i

Decreti delle Congregazioni; ciocchè egli adunque o

di Coſiit-uzioni’, o di-Congregazioni ne rapporta , .

non è"m-ai citazion ſua, è ſibrbene d’altrui.Ed è tuto‘

to di’qu‘a , di‘la carpito da que’ varj ſpezzoni, che

ha per ventura trovati in lrbellì uſciti di la da Mon-g'

ti , che come prezioſi anechti ha tostamente adot

tati; congratulandoſi anche colla felicità de’nostfl' tema..

pi ,. cóe‘gümbe dal profondo ſegreta diſſeppelliei prig

4. ) Ricchiſſimo teſoro per verità ! ` ma ’egli non ſe'

a”



ſapeva, che , ſiccome -(alle anticaglie' appunto, che ſl.

cavan di ſotterra, cui manca il naſo, .cui la testa, e

cui le gambe; così que’ paſſi ſono dove tronchi, dove

ſviſati, dove in istranevguiſe strav’olti . 0nd’ è, ch’egli

qu‘i,ed altrove trovato ſi è a parte ancor di calunnie,

che egli non credeva giammai, nè immaginava. Ragion

vuole però, che uſiam noi la facilita con eſſo iui, di am

mettere questa ſua, qualunque ella ſiaſi, ſcuſa, e, di

ſcolpa. E ſebbí’nc una cieca fidanza in maldieenti li

belli mal ſi conſîa alla ſerietà , e gravita del Foro , e al

riſpetto dovuto a’ Tribunali più ſagri; non. vorremo

tuttavia chiamar lui reo di un delitto, che nell’ori

gine almeno non è in verita tutto ſuo. Ma nell’ a

dottarſi èdivenuto ſuo ſol ne’ nuovi caratteri , e nella

credulita ancor ſorſe , e nell’ impegno per la ſua cauſa`

Come ſar tuttavia a traſportare una tal diſcolpa de’ La :liſi-alpe

testi traſcritti dalle carte altrui, anche all’illazione,che non cade .m

il Contraddittor ne deduce per l' incapacità de’Collegj 1’ illazionî Per

de’ Geſuiti a poſſedere? Tale illazion diviene in veri-l”m‘Píffiì‘ì ‘le'

’th tutta , e pienamente ſua , almeno per quanto ne (WW’

appariſce; nè in verun modo traſcritta è da’libri ancor

maledici contro a’Geſuiti: e non veggiamo però, come,

poterne altrui dar. carico. Egli èben vero,che il ſolo

dirſi, che avendo tante penne,che ſi ſono aguzzate con—

tro all’ lstiruto, e al viver de’ Geſuiti, ſempre' omói

meſſo un tal punto; fia un grande argomento ad affer

mare, che abbianlo dunque rimirato. come un punto, nè

pure a cavilli eſposto. Non è credibile, che o niun.

rifletteſſe mai, o che riflettendovi, traſcuraſſe un te

ma s‘r intereſſante , e ſpecioſo , che ha rapporto alleſpre

teſe ricchezze de’ Geſuiti. Ha ben egli il Contrad

dittore preveduto il pregiudizio , che quindi naſceva

contra di ſe, e contra la novita di tal ſua illazione.

E per non farla comparire in tutto nuova‘, e intera

' B, 2 men
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L’ OPPaſito‘re

or 'vuole antica

tal illazione ,

or nua-ua .

, . ( X11 ') `-‘ i _ .

niente~ ſua; par che` studiaſi talora di farla credere anÌ

tica (I) num. 43. Ma ſapendo pur egli, che antica reali'

mente non è; laſciaſi cader dalla penna ,che -in verita'

eſsa è azion tutta nuova, nè mai ne'Tribunali tutti del

Mondo ancora udita (z) n.118.: e fin anche confeſſa,

(i) Num.43. ſoſpetta,cl›ei n0

firi Maggiori ban penſato alla

_ſua maniera . E ſu quale pruo

va.> ſu di una deciſione del

S.R.C. nel 1643. preſſo Stai

bano nella rifilut. 97. n.4; la

quale è ſimile al preſente cañ_

ſo , ~come la pietra all’uovo.

Ecco il' fatto ſenza raggiri .

Trattavaſi , ſe un Geſuita

Proſeſſo ſoſſe capace di una

che

ſostituzione ereditaria ; e ſe

er lui poteſſe pretendervi il -

Collegio ‘di Chieti, ove egli

-riſedeva.Staibano adduſſe con

tro , la Parte_Vl delle Co;

fiituzì0ni al cap. 2.. n. Iz.

( giacchè le avea egli, 'nè

credevale già arcano ', o mi

flero ) Ivi S. Ignazio fa una

legge propria del ſuo Istitu

to, che ſiccome i Profeſſi ſ0

rio incapaci‘a poſſedere, co

sì in comune, come in par

ticolare : nel modo isteſſo ,
Non ſolum’ particular” Profeſ— ſi

, 'vel Coadjutorer formati ba*

reditariie ſuccefliani: non erim’t

capace; ; 'verum nec Domus ,

aut Eccleſia', nec Colle-gia eo

rum ratione. Eſſendo adunqne

quel tale già Proſeſſo , non

potea, nè egli , nè per lui

il Collegio di Chieti preten

dere alla ſucceffion eredita

ria .‘ Se il nostro Avverſario,

come trovò preſſo Staibano’

la citazion delle Coſtituzio

ni , Ut colligitur ex Conflit.

d. .ſociet. part. 6. c. a. tz.;

cos`i aveſſe ivi trovato il te- _

sto, o avute ſotto gli occhi'

le Costituzioni per leggervi

le addotte parole , potea ri

‘ ſparmiar carta , e fatica , e

(z)

anche i ſuoi ſoſpetti ſui no

stri Maggiori. ~ ~

Num.118. immemore ſor

ſe , che la deciſione da Staiba

no recata *al 1643. era di

tanto posteriore non che alla'

VI Congregazione , che nelv
i ` 1608. autorizò a ſuo dire la

.poſſeffion de’ Collegi; ma

molto più posteriore all’ anti

chit‘à di tal abuſo , com’ egli

il chiama , (n.1 19. ) quaſi in

trodotto ſei anni dopo la ſon

dazion della Compagnia : giac

chè da quell’anno ciò riporta l’

Orlandino da lui addotto n.119…

Immemore , dico, forſe di tut

tociò , ci aſſeriſce , che il poſ

ſede: de’Collegj tirò innanzi,

P"
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che oggi la prima volta vien chiamata a giudiziario* eſa

me (n. 143. ) . ln ſomma or ſembra di metterla inz

riputazion di antichità: e diſcaricarſi per tal modo

dalla taccia di nuove intrapreſe; or non rifiuta di ri-ñ

volgere la novita isteſſa 'animoſamente a qualche ſua.

lode , ed a sfogo del ſuo zelo, com’ egli dice, ed a

gloria del ſuo Dio ( pag. 9. Ùc. Ciò stante non

ſapendo più noi , ſe della novita di {ue intrapreſe

formi egli per ſe un ſoggetto o di gloria , o di biaſì

mo ; ſoſpendiamo su di ciò le nostre ſollecitudini a

cercarne diſcolpe. E paſſiamo anzi con util maggiore,

a proporre l’idea,tche dalle ſue oppoſizioni,qualun

que fieno, ven'ghiamo a trarre della preſente Scrittura.

I D E. A

Della contraria , e della preſente Scrittura.

I conviene qui ridurre a metodo Ie oppoſizioni

t del Contraddittore: lode in lui altrettanto deſide

rata , quanto era neceſſaria per l’ordine, e per la

"chiarezza. 'Le ripartiremo intanto in due Claſſi : e

ſaran le due Parti di questa ſcrittura . Altre riguar

'dano il dritto; altre il fatto della capacità de’ Col

-`legj de’ Geſuiti a poſſedere . .
“ſi Le oPpoſizioni,che riguardano il dritto,e che ci ſommi

. nl.

pere/;è non ancora era venuta ,. modo non è dunque vero , cbe i

l’ occaſione di ridur/ì queflo noflri Maggiori ban pen]ato,come

Punto ad efizme giudiziario, per

l’intereſſe di cbi avrebbe ‘volu

io impedire un nua-uo acciai/io.

Ma l’occaſione intanto ce l’a

vea egli additata in Chieti: e

ſe ne potevano additare di altre

in diverſi Tribunali . Ad ogni

lai .* ſe prima di lui nè pure

I’ occaſione era ancor 'venuta ,

ſenza la quale chi può ſape

re de’ loro penſieri? Vediamo

bensì noi i fatti de’ nostri
'Maggiori ſidel tutto contrari.

Si riducono le

oPPq/ìzìoní a _

due o

Le oppoſizioni',

che rimirano il _

Dritto de’ Col

legj , formano il

piano a que/Zu

prima Parte .
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Le oppoſizioni

Pajon varie.

lVIa riduconfi ad

alcune -UDCl'ſilJe da

ſe file pajono am

bigua* di Paolo III.

nistrano gli` argomenti per la Prima Parte; riducon

fi er poco dall’ Avverſario a questo unico tema',

che ſi prefigge a provare: cioè Clze tutte [e ca/è della

Compagnia destinate ”gli Lſercizj dell’1st:itut0,:ra i quali

'vuol , c/Îe -vi fieno le ſeno/e a’fi’colflri:ſe in eſſe non *vi

ſia il Novizio”, o lo Studentaro delloCompagnia; n”.

;e _flmo inmpaci ad acquiſito-e, e poſſedere. n. 42.v

Un tal tema ,ſe ſi staa voci,al dir del Contraddit- '

tore , ha irrefragabili argomenti, cbiariſſìme prua-ue , e

quante dimoſtrazioni può aver mai pronte un Eucli

de. Ma erocchè le voci magnifiche , delle quali fi

fa pompa, ſon frondi, e non frutti: e volano, anzi

che riſchiarino il vero, che cercaſi: molto più, dave

ſi aggiugne confuſion di dire, che gran coſe promet

te , poche ne imprende , tutte di qua di là ripete ,

e neſſuna maine dichiara pienamente ;lond’è , che nella

mente di chi legge ſi forma come un nugolo oſcu

ro, che di tutto il ſa dubitare , e ‘di nulla riſolvere.

Perciò noi facendoci a ſvestir degli apparenti, e de’mi

na'ccioſi vocaboli le pruove del Contraddittore, ed in

íiem richiamandole all’ ordin ſuo ; oſſerviamo in ~pri~

mo luogo, che quaſi tutte ſi appoggiano su di alcune

voci, che da ſe ſole poſſono comparire ambigue nel

la Formola dell’ Istituto , che S. Ignazio preſentò a

due Sommi Pontefiei Paolo III, e Giulio III , e ſu

da eſſo loro approvata. Tal Formola, non mai ben

inteſa, ſempre tronca, e in varj aſpetti non ſuoi ri

meſſa ad ora ad ora in veduta , forma il ſuo pri

*mo Paragrafo -: e diviene argomento a provare , che

il fine della povertà nella Compagnia, è .appunto I’ eſe.

guirſx con questa povertà le Opere dell’ lstituto . Ad

un dite s`1 strano rieſce la povertà a mezzo , e a

a fine di ſe medeſima , per un filoſoſare non per an

che udito; ſenza intanto ſpiegarſì mai, ſe parliſi di

. _ Po.
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povertà a tutti i Regolari Ordini comune ,"ovver

della, mendicita 'propria delle Religioni o in tutto, o

in parte ſol Mendicanti (I) . Or in ſeguela nel ſecon- E tali 'voci am.

'do paragrafo l’isteſſa ſviſata Formoſa paſſa a ſ’raSſQY-iéſgue ripai—zanſi

marſi in tutte le Bolle Pontificie , che hanno ”ppm-va- "? dÎWFfi "ſi’e"

to l' Iſlituta per la povertà do tſſer-uarſi -inv tutto’ -le t' *

Caſe, nelle quali foffe eſegui” , eſentandone i ſoli

Studentari,eiNooiziati .* i quali perciò convien dire,

che nè oſſervan povertà, nè eſeguiſcono l’Istituto al

parer del noſtro Avverſario. Or finalmente nel ter

zo paragrafo ritorna di nuovo la Formola medeſima

a `veſ‘rirſi in aſpetto di argomento a dimostrare, (/28 la

ſuddetta eſenzione non può stenderji ad altre Caſe,

ſenza ro-vinar la povertà fondamentale dell' Ordine ’

Anzi potea aggiugnere, ſenza rovinare l’Ordin tutto

pienamente; giacchè con tale eſenzione nè pur nell’

altre Caſe ſi eſeguirebbe l' i/liruro’.

Ma ritogli-amcidagl'inviluppi di un s`i intrigato di- s; contrappongo

ſcorrere, e contrappon hiamo a tali oppoſizioni in "281" "WWW"

questa prima Parte i eguenti argomenti , ordinati, ‘1' ‘11“’1la FW“

e chiari . Preme-tteremo primieramente un’ idea qu‘i- P"? "d"“m'

neceſſaria dell’ Istituto della Compagnia , o ſia delle mmc'

B01.

grand’ onore a. Da tal dire

potrà alcuno dedurre , che

dunque a ſuo ſentimento qualñ.v

(i) Dovea-iÎ'Conti-addittore cer- i

tamente di-stinguere le diver

ſe ſorti di povertà, stabilite

nelle Religioni. Tutte pro

feſſan povertà; ma non tut

te nell’ iste’ſſo grado , e mo

dq, com’è troppo noto . Il

dirſi «perciò da lui nel n. 76.

77. , ed altrove, .che i Col

legj finto— finzd Povertà , diſñ

ſobóligati dalla povertà , eſènñ.

tati 'dalla povertà , e ſimili

ffBrdÌionî, non poffonì fargli

che 'Religione vi ha, la qua

le per li principi della ſua

fondazione non debba ‘oſſerñ

vare la Povertà : e che ‘in

fatti non la debbono offer

vare gli Student-ati ,e i Novi.;

ziatixdella Compagnia. CO~

_ sì non ſarebbon più tre i Vo

ti Religioſi . ’
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Bolle `Pontificie, che precedettero , e autorizzaron le

.' Costituzioniydelle Costituzioni,che quindi da S.lgna

zio ſ1 ſerono ; e delle .nuove approvazioni, che le

conſermarono. Che è, come un’ idea del corpo di

quelle ſpeciali leggi , che quì debbon decidere; e

er eſſere di -un particolar Ordine, non poſſon al Co-,

mune eſſer s`1 note ,- e` ſono ſpeſſo dal Contraddittor,

confuſe. , ~

uindi paſſeremo a ſare un confronto della Formola

dell’lstituto preſentata a Paolo Ill, coli’ isteſſa Formola

più riſchia-rata, e diſtinta, che poi ſ1 approvò da Giu

li-o Ill . Da tal Formola conſecutivamente rileve

remo l’ idea propria delle Caſe Proſeſſe, de’ Collegi,

e degli Scolastici della Compagnia, per cui furono i

Collegi diſegnati dal S.Fondatore. Con ciò vedremo,

che per diſetto di tal eſame, e di tal confronto l’

Avverſario ſa correre una ſalſa nozione di Caſe Pro

ſeſſe, di Collegi ,, e di Scolastici; e pretende cos`1 di

'ſtabilire l’incapacità de’ Collegi a poſſedere . E ne’di

verſi Articoli, ne’ quali questi punti ſi eſamineranno,

ſi ſara comparire , come giusta le Bolle Pontificie ,

e le Costituzioni , ſia ſempre stato, e ſia oggid‘r ve

ro,che i Collegiavendo i lor fondi a ſostentamento

de li Scolastici,~non perciò abbian prima allevati, nè

or debbano allevare attuali Studenti dell’Ordine, alle

vando altri Scoiastici, che han compiti i loro studi,

o ſanno il lor corſo di ſcuole . Punto in tal contro

verſia il più principale , e dal Contraddittore o men,

inteſo, o più inviluppato.

Dopo ciò,ſpiegatoſi qual ſia la Povertà propria de’Col

legj : e quale la mendicità propria delle Caſe Profeſ

ſe; ſi farà vedere, quanto let-capacita~ de’Collegi con-

fermata ancor ſia, e dal ſavOr del Concilio di Tren

to , e dalla rinunzia a‘ tal favore per riguardo alle

' Caſe`
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Caſe Proſeſſe fatta dalla Congregazione ~II -, e dalla

Bolla steſſa di S. Pio V , che dichiarò , ciò .non ostan—

te , la Compagnia Mendicante .

E finalmente da tutto il gia detto dedurremo con evi

denza , ſiccome a noi ſembra, la rettitudine di quel

Decreto , con cui la Congregazion VI dichiarò, che

ſono alle Costituzioni conſormi iCollegj , quali gli ha

ſempre avuti, e gli ha al preſente la Compagnia. De.

creto, che in tali ſormole ne ſostenne, e ne deciſe con

piena autorità il lor dritto di capacita a poſſedere , che

distintamente dimostreremo in questa prima Parte con

quelle più luminoſe,ed irreſragabili pruove, le quali

dovettero a quella Congregazion peritiffima dell’lstitu~

to valere di ſermo appoggio. Tal che l’ eſſer Ella al

preſente nelle più improprie guiſe dal-Contraddittor

malmenatafi nulla 'a lei ſcema di ammira-,e di peſo:

rivolge anzi ſu chi. la malmena ſcorno ſorſe’ e roſſore .
Tal ſaràſil’ idea metodica di questa prima [Bitte , indi

rizzata a dimostrare il Dritto de'Colleg" a poſſedere.

Riſerberemoìa dimostrar poi nella. ſecon a il Fatto ,

o ſia l’oſſervanza., nata coll’isteſſaJègge , ſostenuta ,

e promoſſa dal Legislator. medeſimo: la qual dichia
ra, e vie più conferma la steſſa~lìegge . i

Quivi ſarem chiaro da’più c‘erti monumenti, che

ſu pratica costante del Sah’to Fondatore , l’aprire per

tutto i ſuoi Collegi; ſenza tenere nel più di eſſi Stu

denti dell’ ordine.-Faraſii anche ſcorgere, che ſiccome

in tal guiſa la Compagnia ſu ricevuta in tutti iRe

gni Cattolici; nel modo medeſimo venne ammeſſa, e ſi

ſtabilì in iſpecie ne’ Regni delle due Sicilie. I quali fatti

certiſiimi , non ſono ignorati ſoltanto , per quel che

appare ; ma in contraria guiſa dall’ Oppoſitore prodotti.

E quindi , d:leguate tutte le ideali oppoſizioni con

trarie , conchiuderemo col dimostrare la ſimil i'ettitu

-- C dine
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dine , con cui la Congregazion VI dichiarò, e deciſe

anche il Fatto , ela collante Pratica di tal capacita_

di poſſedere in tutti i Collegi , Ubi ſolo!” in Praxi

morum utilitarem aperte ſum‘ .- Pratica introdotta , e

mantenuta ab ipſh Beati Fundatoris tempore . Così

~la diſpoſizion della legge col dritto, che d‘a a’ Colle

gj , ne giustificherà l’ oſſervanza : l’ oſſervanza col

fatto , e colla costante pratica confermerà vie mag

-giormente la Legge : e l’una e l’ altra renderà ad

ognuno evidente la capacita, che orſi vorrebbe impu

gnata, de’Collegj della Compagnia.

  

i . ' PAR
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PARTEL

DEL DRITTO -DE’ COLLEG] DELLA' COMPAGNIA

A P O S S E D E R E .

P

VEdranſi in questa prima Parte , le origini‘,ele fonti ſi propone ;I

steſse del Dritto de’ Collegi a poſſedere. E minuta fl’ggmv della

ricerca a tal ſine ſaraſii , per vedere, ſe mai le Bolle PW" Pm"

l’ontificie, e le Costituzioni di S.lgnazio, approvate

con ſingolar prerogativa anche dal Sacro Concilio di

Trento,abbian nulla di disſavorevole; o anzi in tut

to favoriſcano , e ſaldamente appoggino un tal drit

to. E avvegnachè più brieve, eſpedita coſa ella ſia, ,W

come appare anche ne’dogmi, e nella Divina legge ,

e' naturale, il muov‘er de’ dubbi, che lo ſciorli: fic

com’ è più agevol coſa l' aprir piaga , che il ſanarla; ci

luſinghiamo non per tanto ſull’ ampiezza , e molti

plicita delle coſe da dirſi , di poter noi con propor

zion dovuta attenerci a più brieve dettato , che al

Contraddittore nonè riuſcito.

ARTICOLO I.

Premetteſi un’ idea neceſſaria dell’ Istituto della Com- ‘- ’

pagnia: o ſia delle Bolle Pontificie, c/Je pre

eederono , ed autorizzano” le Costituzioni:

delle Castituzjoni , che da &gnazío guin

di ſi foi/ono: e delle approvazioni

ſeguite a confemzarle.

Sl andrebbe troppo all' oſcuro ſenza un’ idea preli- T" hm" del

. _ _ , . . Dritto d* 'minare di queste fonti del Dritto, di CUl trattaſi , "am/7’ ' ‘m

C z de’ .

I
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Idea delle Ba].

le di Paolo IH,

che rimini” l’

I/Ììfulo e [or

diverſità .

(I)

de’ Collegi. Che però colla brevità maggiorë daremo

que’cenni, che bastino : I delle Bolle , che precederono:

II delle'CostituzioniLche ſeguirono: III delle nuo

vetapprovazioni , che le conſermarono. ~

I. Tre Bolle di Paolo III, ed un’altra di Giulio III

precederono, ed autorizzarono le Costituzioni da ſarſi.‘ i_
Il ñConìtraddittore conſuſamente ne dice al n.75 , che

nella maggior parte delle Bolle ſi true-va inſerita la

ì ` - Formoſa dell’Iflituro : quaſichè per tutto s’incontri: e

s’ incontri, com’ una inutil ripetizione di‘ ſe medeſima.

Tal Formola, o ſia Ristretto , o Idea dell’ Iſtituto

truovaſi in tre ſole Bolle : in due di Paolo III , ed

in una di Giulio IIl. La preſentò da prima &Igna

zio nel 1540 a Paolo [Il , ideandovi una Religione

ristretta a ſeſſanta ſoli Profeſſi: e però di tali Profeſ

ſi vi ſi eſpongon gli obblighi , che effi addoſsar ſi

dovevano po/lſolemne perpetua Castiraris ’votum Que

~sto ſolo voto ſolenne, che ivi ſi ſuppone da principio,

ben tosto dimostra, come ognun vede,clie non parlaſi

di altro grado di non Proſeſſi: nè in vero in tal Bolla

altro grado ſi eſpreſſe, o ſi stabil‘r. Nel 1543 poi l’isteſ

ſo Paolo lll inſer‘r la medeſima Formola , adattata ſi

milmente a’ Profeſſi ſoli in altra ſua Bolla: e diè per

questa, ſacolt‘a di ricever ſenza restrizione nella Com

pagnia ,quanti ſi giudicaſſero idonei‘ ad eſſer Profeſſi, ›

giusta le Costituzioni, che dovean farſi (a).
ì Ma

Nella Bolla di Paolo III

del 1540' Regimíni, ſi ha la

prima Formola dell’ lstituto:

_Quicunque in Societate noflra,

quam Jeſu nomine inſigniri cu

pimus, *vult ſub Crucis *vexil

lo Deo militare . . . pofl fi;

lemne perpetua- Caflitatir votum,

propone: ſibi in animo, ſeparñ…

tem elſe .ſocietaria- ad bocpotiſ

ſimum inflitum C"c.

(2.) Bolla di Paolo III del

1543 Injunflum nobis . Ha

per titolo : Facultas quoſui:

idonea: ad Socieratem ſeſu ſì- ..

”e reflriffíone numeri admít- `

rendi , O'Constitutíones con- -

idendi.
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Ma perocchè ſinora non eraſi gia nelle ſue for

me ſpiegato il grado proprio , e i vori non ſolen

ni degli Scolastici , e di altri Coadjutori o negli

ſpirituali, o ne’ temporali ministerj ; quindi è , che

nell’anno 1546 con altra Bolla, ſenza inſerirvi la

ſuddetta Formola propria de’ Profeſſi , l’isteſſo Ponte

fice stabil`i e il grado de’ non Profeſſi , e i voti non l

ſolenni, che di tal grado ſon proprj (i) . E quindi A5543"? “'6‘

ancor comincia a comparire qualche abbagliamento C"”"l“ſd":.f7::

nel Contraddittore . Egli arrestatoſi aquel ſolenne vo- ÎäzllaadÎ-LDZO.

to di povertà, incapace di poſſedere, s`i in particolare, IH_

s`i in comune , ſenza badare , che adattata era ſo

lo a’ primi ſeſſanta Profeſſi , e al numero di poi am

pliatone; più non cerca , nè ~curaſi di ſapere: e

vuole per tutto, e ripete , che tal povertà incapace,

'è la baſe, 'ed è la legge fondamentale di tutt’ i ministerj,
di tutt’ i vgradi , dell’ Ordin tutto. E’ vero , che

GiulioIIl nel dichiarar poco dopo quella Formola al

ſuo Predeceſſore preſentata ,aſſeriſce, eſſervi in .tal For- .

mola aliqua objcurius dit?” . Ma'non ſo, ſe ciò ſcuſi

- ie

(I) Bolla di _Paolo III del Licer debitum dell’anno 1249

_1546 Exfoni nobis. Ha per

titolo: Facultar Coadjutorer

admittendi , qui poflînt etiam

ad Sacro; Ordine; promweri ,

ec. Quì stabiliſce, e autoriz

za i tre Voti Semplici-Pera

&is probationibus , O‘ expe

rientiir per Conflitutiones requi

ſiti:: E che non propter” ad

aliquam ſhlemnem 'Profeflionem

teneamur , neque ad eam ali

ter' admittantur. Intal grado

ſono li Scolastici ſmo alla

Proſeſiione , che non ſi fa

prima de‘ 33 anni compiti.

L’ isteſſo Pontefice nella Bolla

confermò poi , e ampliò la '

ſuddetta facoltà : e vi eſpreſ

ſe i tre gradi diverſi , che

ſono nella Compagnia: cioè

‘di Profeſſi o di quattro , o

di tre Voti: di Coadjutori o

ſpirituali, o temporali: edi

Scolastici: .ſive Profeſſus, ſi

*ve Scbolari: , ſi-ve Coaa'jutor.

Il Lettore conoſcerà , che l’

idea dell’ Istituto della Com

copagnia ſi andò riſchiarando ,

come 'laluce del giorno,che

da’ primi albori procedit , (F

creſcir uſque .:d perfeélam diem .
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Giulio III to

glie le ambigui

tà delle Bolle di

.Paola ñ

pienamente il Contraddittore. Egli ciò medeſimo ‘do

vette aver* ſotto l’occhio nel rapportare che ſa più volte

la Bolla ancor di Giulio III. Dovea dunque riſcontrare

ue’ punti, che dal Pontefice men ’chiari ſi appellarono;

e di ciaſchedun di eſſi distintamente_ ſincerarſi. Tan

to più ,- che ſon ora già da gran tempo divolgate

quelle Costituzioni di S. Ignazio , dalle quali può

trarſi chiarezza maggiore : ed a cui Paolo , e mol

to più Giulio ſegnatamente ſi rapportarono .

Comunque ſia, perchè tale oſcurità non ſoſſe d’ in

ciampo; Giulio IlI nel 1550 , confermando le tre

ſuddette Bolle di Paolo lII , di nuovo altresì confer

mò l’ isteſſa Formola dell’Istituto (1)': ma ſpiegatovi

com’ egli dice , coli’ isteſſ2 ſpirito inſieme, e con più

eſattezza , e diſìinzione di prima, per la nno-va [nce,

che 'vi a-vea aggiunta la ſperienza , e la pratica delle

coſe . Dichiaroffi altresì di ciò fare , affinchè alcuni

pafl'í più cstnri , e che pote-van mettereſcrupolo, e dub

biezza, più nettamente ſi ſpiegaſſero .

Quindi eſigendo egli da principio tutti e tre inſieme

i ſolenni vori de’ Profeſſi, come baſi primarie di lor

,profeſſione : i quali voci nella Formola di Paolo ſi eran ,

l’un dopo l’altro diviſamente preſcritti , e ſpiegati:

Post ſolemne perpetua Castitaris, Paupertaris , (9" 0‘120

dien

Spiegazioni da

to da Giulio III

.m [a Povertà ,

IeCaſe,eiCoÌ-'

legj , e gli .ſco

laſiici.

(I) Bolla di Giulio IlI del [Jumiliter ſupplieamm , ut For

1550. Expoſcit deóimm Ha

per titolo : Confirmatio alla

Inflimti, cmn majo’ri i111”: de

claratione . Ecco la neceſſità,

che reca di dichiarazione:

Ut aliqua obſenríus dit‘la, (F‘

quaſirnpulum , ac dubitarionem

poflent injit‘ere , Per nos exa

&iur exp/irezrtm- .- Nubi: fuit

mulam , qua Pmdiëite Socie

tari: Inflimtum, exaffinr , (9‘

diſiinéîiur quam antea , edo

cente experientia , ac uſi! re

rum , expreflùm , eodem tamen

ſpirit” cornpre/Jendítur , confir

mare digna‘remur .* cujur tenor

ſeguiti”, O* e/Z tali:: _Quicun

que in Societate noflra ec.
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diemice ootum. Venne in quella brevità di Formola

_a ſpiegare con una chiarezza , che a' dubbi non la

ſciaſſe più luogo (r): I. Che la povertà incapace di ren

dite, ſi convien ſolo a’ Profeſſi, e alle ſole lor Caſe,

e loro Chieſe: 2." Che le Caſe Proſeſſe non ſon gia fatte

in verun modo per le ſcuole, contro aquello, che il

Contraddittore è vago di ripeterci quaſi ad ogni pa

gina; quantunque le parole di Giulio pur egli più

volte ci rapporti. 3. Che i Collegi di Studj , do

tati di beni stabili, poſſono in ogni luogo eriggerſi, e

fondarſi: e le Caſe Proſeſſe, dove‘ ſol potra col favor

divino riuſcire. 4. Che gli Scolari diviſi per li Col

legi, intendonſi tali anche pofl flbſhlumfludia, fintanto

chè dal grado di Scolari paſſino a quel de’ Profeſſi ;

dopo aver date ne’ ministerj della Compagnia lun

ghe , ed eſattepruove della lor virtù, e dottrina .

Tanto l’appellazion di Scolari nella, Compagnia non

fi riferiſce a quei ſoli, che attualmente studiano;

come vuol perſuaderci ad ogni modo , contra il dir

de’ Papi, e delle Costituzioni , il nostro Contraddit~

tore. E perchè in tal Bolla più e piùflvolte-riporta

ſi Giulio alle Costituzioni da ſarſi: contenti n01 d’a
vverne quì ſolo accennati questi rilevanti punti , che

ſoli vagliono a dirimere la preſente controverſia ; ci

riſerbiamo a darne più eſatta contezza nel ſeguente

articolo; ove ſaremo il conſronto della Formola preſen

tata a Paolo Ill, e dell’isteſſa da Giulio HI dichiarata col

l'3P'

(l) Errico Spondano nella Con- Paula primum probara , ſua

tinuazione degli Annali all’ denuo ”Marnate , fafla Con

anno 1550 avvedutamente flirutione confirma‘vit ; (F que

notò tali dichiarazioni , che in priori approbatíone obſcuria

Giulio III fece della For- ra eſſe Paterant, *vel ambigua,

mola dell’ lstituto; e che le declara-vit ; (3‘ adIgnatii PHP*

a_ giusta la mente di S. Igna- feëh' Generali: menti-:m , ſen

zto : Societari: Inflituta , a fumque díflínxit.
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Collimzíoni or

dinate da' P0”

zefici , eſatte da

S. Ignazia .

rapporto alle Costituzioni. Dopo di tutto ciò cirestera.

ſoltanto la maraviglia, come il nostro Contraddittore

ben cinque , o ſei volte ricopj la Formola di Paolo

Ill : e ben tre, 0 quattro quella di Papa Giulio; e

le paſſi ſempre per una ſemplice ripetizion dell’ isteſſa

Formola in diverſa Bolla . E pure nel ſolo titolo di

quella di Giulio porea leggervi , Confirmaxio In/Ìitu

ti cum majori declaratione (I). , Î

Il Per paſſare ora ordinatamente alle Costituzio

ni , che in Vigor di tali Bolle ſi disteſero: e che furono

una ſpiegazion metodica , ed eſatta della brieve idea

dell’ lstituto in quella prima , e ſuccinta Formola ri

stretta: (2) è da ſupporre , che Paolo , eGiulio Pon

tefici …giunſero alla Compagnia il farle, con dichia

(I) Al num. 77 in una nota,

l’Oppoſitor ne dice , che ſi

legga tutto il conte/fo della Bol

la di Paolo III , che riſchiare

que/Z0 argomento . L’ argomen

to , di cui tratta , ſi è , che an

che le Scuole appartengono

alle Caſe Profeſſe . Ed è' mi

rabile , che non ſolo le parole,

che adduce, non ſon di Pao

lo III, ſon di Giulio III ;

ma ſon quelle appunto, con

cui-Papa Giulio vieta alle Caſe

Profeffe le Scuole : Domus

qu” Dominus dederit ad operan

dum in 'vinca ípſius , (P' non,

ra

foſſe coſa di Pietro Riba-de

”eíra . Ecco , dice nel num.

52. , come ſi ſpiega quel fa

moſo Compagno cioè Allie

vo ) di S. Ignazio, il P. Pietro

Ribadeneira. E ſiegue quin

di un testo di Papa Giulio.

(2) Nella Prefazion della pri

ma edizione delle Costitu—

zioni fatta in Roma nel 1558

ove narraſi , quanto quì ſi eſpo

ne , ſi pruova anche la neceſſità

delle Costituzioni dopo la For:

mola , e le Bolle , che l’ap

provarono. Delle Bolle ſl di

ce ſegnatamente : Sed qm'a ille

uni-verſi”: potiu:,quam ſigillatím

noflm’ Vacatíom's , CF‘ Inflituti

rationem comPre/Jemltmt ; {ddr-co

Constítutíones necejſarío conden

dle videbantu'r , quiz pro rerum

‘vm-l'ente , diflinffiux, CP‘ ”bei-im'

ad ſcbolaflíca fludia’ exercenda,

deflinandfl erunt . Tanta è stata

la ſua attenzione a ponderar

ciocchè leggeva . ..Maggiore

è benanche la maraviglia , che

talora adduce un resto di Bol#

la di Giulio III , come ſe. fingula pezfiqtterenrtzr .
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D

rare , che quando a pluralit‘a di voti foſſero appro

vate , s’ intendeſsero confermate altresì con autorità

Apostolica (I) . La Compagnia per varie parti del

Mondo allor diſperſa ne diè il carico al ſuo Padre S.

Ignazio . Egli tra lagrime , preghiere , e l'agri

fizi le diſlele , cominciandone il lavoro nel 1540 ,e

terminandolo nel 1552. Ma come troppo era egli ſa

vio, e prudente, per non dar ad eſſe caratter di lega

gi, lenza prima prenderne il ſaggio dalla pratica;ne

diviſe degli eſemplari per le Provincie. E ciò fece,

s`1 perchè l'uſo, il qual è la pietra paragone delle leggi

migliori, ne mostraſſe quel più di perfezione, che o

vi foſſe, o vi mancaſſe; sì perchè la Compagnia , a

cui intendeva di laſciarne egli la pieníſſima approva

zione , nel congregarſi ſapeſſe in teorica , e in pra

tica .ie Regole , che approvava Morì egli intan- EflzmedelleCa.;

to nel 1556. Nè potè la prima Congregazione radu-flimzíoni fatto

narſi prima del 1558. In tal rincontro Paolo IV, che d" P49" W*

credevaſi non sì propenſo all’Istituto , nominò quat

tro Cardinali de’ più datti, e di diverſi Ordini, a tra

vagliar, ſu l’eſame di tali Costituzioni . Eglino a tal
eſame vi portarono e le prevenzionſii inſeparabili dalla

educazione ; ed i pregiudizi de’ contrari ſentimenti, che n’

avean

fieri!, opportunitate utentium ,

quam anéioritate ſua , fimcitar

lege: relinqnere _; noluerar ea:

(I) Paolo Ill nella Bolla In

junffum del 1543. Qua’ Con

flitutiones poflquam condita-fue

eine, eo ipſo .Apo/Zolica ango

ritate Pfitfflta confirmattt ce”

fl-anmr .

(2.) Conflitutiane: quidem pro

mulgata’ jam eran! , (’9‘ in ”ſum

tradire-Ire: tamen Ignatius, qui

[cmper id ſpeffaóar , quod ma

ximé‘ expediret, malebatqne P0

omnino rata: haben' , priuſquam

ea: , experimenti ſegnata Praro

gatí-vam , ſocieta: communiſuf.

fragio comprobaret o Sacchi”.

Part. II Sac. lib. I n.

24. Vida Orlandi”. lió. X a

num. 48. ‘
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.Eſimezza del

la Congrrgazio

ne I in eſami.

”ar le Costítu

zioni , ea' auto.

rizzarle in Leg.

31.

Jutograſo di

&Ignazio , co

me riconoſciuto ,

e ſerba”) .

avean uditi . Ma la ſaviezza , e la ſantit`a delle Costitu

zioni di S.Ignazi0 vinſe in que’ s`r grandi uomini , e pre

venzioni, e pregiudizj.Senza nulla cambiarvi , nè pur

una ſillaba , le rimiſer eglino intatte (i) , quali ri

cevute l'aveano, e vie più con ciò autorizzate,nelle

mani de’Padri gia congregati: e nel rimetterle , an

ch’ egli il Pontefice vi accompagnò la ſua Apostoli

ca benedizione a’ Padri, e alla Compagnia tutta ,con

un’ amorevol conferma delle grazie da' ſuoi Predeceſ—

ſori gia concedute (2).

Si entrò adunque in tal modo nella Congregazione con

autorità Apostolica a riconoſcere non ſolo i ſenſi , ma

ciaſcheduna voce delle Costituzioni. E ſara difficil Coſa

a deciderſi, ſe maggior ſu l’eſattezza , o la venerazione,

con cui ſi diſcuſſe-ro. Più di cento decreti ſi leggon fatti

ſopra diverſi punti,e varie eſpreſſioni chiamate ad eſame.

Ma la conchiuſione ſu , il confermare a pieni v0ti , ed u

niverſali, colli autorità da’ Pontefici a ciò commeſſa ,

e con ſentimenti di ſagro , e d’ umil riſpetto la ſe

rie delle Costituzioni tutte , quali di pugno proprio

dal S. Fondatore ſi leggevano ſcritte (3) . E concioſ

ſiachè alcune mutazioni di leggier momento, noratea

ſuo

(I) Gregorio XIII nella B01- l’altra Bolla .Aſcendente Do

la `Q‘uango fruíluofius, riferen- mina.

do le approvazioni date alle (z) Sacchi”. loc. cít. num. 89.

_Costituzioni di S. Ignazio,ſa Bartoli Italia líb. III, cap.\8.

perciò eſpreſſa menzione di (3) Conflitutioner omnes,ut fue

Paolo IV*: Societatir Conflitu- rant ab ipſo CON/ſiriptct’, magna

tioner, laudabile Inflitutum venerarione [uſceptre fimt , ('9'

a fel. record. Paulo III, (’9‘ ſu- ſumma omnium Pan-um conſen

lia etiam 'III confirmatum ; ac ſione, ac valunmteconfirmam.

_ etiam a Paulo IV diligentíjfi- Ribad. in Vita S. Ignatii L4.

me examinatum , @‘*a Conci- C.7.. edit. Color-1.1602. Bartoli

lio Tridentino comment/drum . Italia lib. IV cap. 3.

L’isteſſo anche rammenta nel.
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ſuo luogo ne’decreti,. ſ1 eran fatte; a prevenire ogni

dubbiezza ne’ tempi avvenire del genuino testo di S.I

_ gnazio, vollero, che ſi cavaſse al tempo isteſſo dall’Auto

grafo del Santo una copia giuridica. Riſcontrata che poi

ſu questa diligentemente, vi ſcriſſero a’ margini nota

te le piccole mutazioni per autorità della Congregazio

ne già fattevi. Poi ſ0ttolCrittaſi acomun nome dal Se

gretario, e munitaſi di ſigillo; la ripoſero nell’ Ar

chivio Romano, dove oggidì ancorſi conletva inſiem

coll’Autograſo originale. E quindi ordinarono la pri

ma stampa della traduzion latina , comune a tutte

le 'nazioni anch’ eſſa riconoſciuta al tempo steſ

ſo , ed aurorizzata (i) . Or queſta traduzione nell' i- Prima edizio

steſſo anno 1558 con l’approvazion del Vicario di R0- ne _def/e Cojh‘

ma, e del Maestto del Sagl-o Palazzo uſcì delle Ro- '“Z'W

mane ſtampe; ed un eſemplare di eſſa coll’intereſſan

te Prefazione postavi innanzi abbiam tra le mani ,

mentre ciò ſ1 ſcrive. Talchè coſa più opposta a' dritti

dell’umana fede non può fingerſi , quanto ildubitare,

come taluno ha pur fatto , non eſser le Costituzioni

della Compagnia tutte opera, elavoro di S. Ignazi0;o

che l’eſemplare isteſſo,ſcritto di ſua mano,e che tutt’

ora eſiste, non ſia in tutto conforme alle copie in tan

D 2 te

(I) Tutto ciò è eſpreſſo nel me ’a quello ricorraſi in ca

.Deer. 78 , e 79 della I

Congregazione ſotto il tito

lo: De bír,qun’ ad exemplar,

(’9' *uerſìonem , (9" editionem

Conflítzrtionum pertinent. Rac

coSlieſi anche dalla Congre

gazione III Decr. 26 la cu

ra di conſervare l’ Autogra

{o delle Costituzionidi carat

tere del S. Fondatore: e co

ſo di Clubbj .' Jutograpbum

panícum conſervandum eſ

ſe, (9‘ ad illud,fi qua in re

R. P. Generali , vel Congre

gatíoní videretur , pro explíca

firme recurri Pafle conflitutum

fuit. Così praticato ii è ſem

' re dappoi , come appare dal‘

a Congr. IV Deer. 8 , e33 :e

dalla Congr. V decr. 76, Ù‘c.
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.Approvazioni

delle Coflituzioñ

ni di S.Ignaçio:

e ſpecialmente

quella del Con

cilio di Trento.

(I) Un’ edizione uſcì in’ Ro

te edizioni gia divolgate (r). Se pur non vogliaſi du

bitare dell’-,\`eſistenza di tali Costituzioni, per porere

ſpacciar mutazioni nell’Istituto de’ Geſuiti , ſenza ti

mor di un Codice, che ne convinca dell’uniſormita ,

anzi dell’ identità del primo, e del preſente Iſiituto.

Ma per ſoggiugnere alcun ſaggio delle tante , e

sì ſolenni approvazioni, che a tali regole di &Igna

zio hanno aggiunto e pregio, e peſo: E‘ in primo luo

go aſſai luminoſa , ed irreſragabile l’ approvazion piena,

che cinque anni dopo pubblicate le Costituzioni colle

stampe , ne diè il ſagroſanto Concilio di ’Trento nel

1563. Tanto più, che non ſol ne rimira generalmente

l'lstituto , ma in iſpecial modo ancor quella parte,

che laſciar volle , come propria della Compagnia. Ed è,

che laddove nelle altre Religioni permiſe il grado ſol

tanto di Novizi , e di Profeſſi: e stabilì perciò , che

dopo il Noviziato, i Novizi o ammetter ſi debbano

alla Profeſſione, o rimandar via da’Chioſtri(2); quì

appunto con favor di diſtinzione diè al tempo mede—

`ſimo, ed eccezzione alla Compagnia, e apProvazione

al grado , che tien ella di Scolaſtici, e di ſemplici tem

porali Coadjutori: ch’è un grado di mezzo tra i Novi

zl a

genterque collata , ad diurni-nam

ma nel Iáoó in foglio , in

cui vedeſi l’ originale Spa

gnuolo ,e la traduzion di eſ

ſo Latina a riſcontro,in due

colonne. Dietro alla prima

pagina vi è quest’attestazione:

Ha’c exempla Conflitutionum,

C7‘ Declarationum B.P. N. Igna

til, ex iPfis authenticir a Ge

neralióm Congregationibur ap

proóatir ad 'ver/mm deſumpta,

(’9' cum ‘eiſdem fludioje , dilif

tanti Viri memoriam , 6D' ad

Public@ utilitaria* bonam , fimul

junffa i” lianc formam excufiz

jimt .

Bernard”: de .Angelis `ſecret“.

Soc._ſeſn .

(2.) Finito tempore Novitiatnr

Superior-er , rio-viti”: , quo: babi

ler in-venerint , ad pwffitendum

admittant , aut e Monaflerio eos‘

ejicianr. Cone. Tritl. Se”: XXV

Fap. 16 n'a-Regular.
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zi, e i Profeſſi. Grado, che abbraccia tutti coloro,

che compiuto il Noviziato, ſono bens‘t Religioſi per

li voci , con cui a Dio ſi conſagrano; ma non ſono per

anche Profeſſi, nè con ultimo legame stretti alla Re

ligione . Che anzi a tal legame tuttor ſi diſpongono con

ſaggi ulteriori di lor virtù; finchè non fieno ammeſsi

a ſuo tempo, o a'l grado ultimo di Coadjutori For

mati , o alla ſolenne Profeſſione , che regolarmen

Le vuol anni trentatrè gia .compiuti . Or tal grado

nella Compagnia approvando il Concilio , dichiarò ,

che cogli univerſali stabilimenti : Non intende-va la

Santa Sinodo d'inno'vare,o di 'vietar coſa alcuna, onde la

.Religione ele-’Chierici della Compagnia di Gesù, giu/la il

LOR PIO ISTITUTO dalla S.Sede Apo/Ialia:: APPRO

VATO,ſervirpoſſa al Signore, ed alla ſua Chieſa (I).

Su le quali voci, per cui la Compagnia è la pri- Ducrz‘fieflîani

ma , anzi l’ unica Religione confermata da Concilio ſu' l’ approva

Univerſale (z); non poſſiamo ommettere due rifleſ— Tia” "ACW"

ſioni. La prima , che il Concilio proffet‘t il ſuo ſen- 1""

rimento ſu l’Istituto, che ſapea gia divolgato da pa

recchi anni: e di eſſo, e de’ punti, in cui dagli al~

tri Ordini differiſce , mostrandoſi ben inteſo , dichia

rollo un Istituto, tutto pien di piera. La ſeconda, che

con riſpetto ne riconobbe le approvazioni ad eſſo, e

alle ſue Costituzioni precedentemente date da’Pontefici

Paolo [Il, e Giulio III. L’Aſſemblea de’ Veſcovi di

Francia radunata nell’anno ſcorſo per ordine del Re

Cristianistìmo, ſi eſprime con voci aſſai vantaggioſe

ſu ta

(I) Per bre-c tamen Sar-:Ha Sy- ſica VTPPROBJDUM, Dami

nodus non intendi: aliquid in- no , (9‘ eius Eccleſia,- inſer'uire

novare, aut probilzere, quin Re- Poflitſoncil. Tríd. ſoia'.

ligio Clericorum Societari: ſeſu, (z) Vedi il Bartoli Italia Lib. Il

juxta PiuM eorum INSTiTU- a9‘

TÌJM a Sani?” Sede .Apo/lo- ’
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ſu tale approvazion del Concilio. Oſſerva , ch’è an

cor più pregevole; perchè vi concorſe per ſua parte

eziandio S.Carlo Borromeo: quel grande zelatore

della Fede , della riforma 'de’ costumi , e della diſcl

plina (I) . Non può intanto deſiderarſi approvazíon

più ſolenne per le Coſtituzioni di S. Ignazio.

Ci riſparmiamo perciò di riferire le altre approva
Oflèrvazío- . _ _ _ i _

m' ſu le appro- zroni , e confermazroni dl Pontefim ,che contanſi ſmo

vazionide’XIX al numero di diciannove . Ci basti ſu di eſſe oſſervar

Pamëfi” - cos`1 in univerſale due ſole coſe . Una è,eſſer ſalſiſſimo

ciocchè il Contraddittore in più luoghi vuol dare ſen

za pruova alcuna ad intendere, che le ſuſieguenti

Bolle abbiano introdorti de’ cambiamenti nell’ lstituto.

Gran fidanza di penna è codesta , aſſcrir mutazioni

ſu la ſua parola: e tutte ſupporle, ſenza crederſi ob

bligato a mostrarle; com’è pur debito di chi le aſſe

riſce. Legganſi le Costituzioni,e con eſse riſcontrinſi

le Bolle 5 ſ1 troveranno in quelle, alcune coſe più diluci

` date

ſu: ìnſpíroíent pour eur au `5’0(I) Lea` Pere: a’u Conciſe de

~uerain Pontiſe. Les .ÃmófljstzTrente l’appellent un Inflitut

Piet”: ; (9‘ difpenſent Par un

Privilegi: fingulier le: Religieux

ale cette Società de la loi ge’

nérale , qu’ ils awientfaite Pour

l’emflion de: *vaeux par rap.

Port aux autre: 0rdres..$`t.C/mr~

le: Borrome‘e , ce grand zela

teur de la F01', de [a Réſer

matian de maeurr, C9' a’e 1a diſci

Pline, ſoit connoître aux Pere:

de Concile de Trenre 1’ estíme,

qu’ il a-voit pour cet Inflitur,

e la óíen‘ueillance particulíere,

que le: fruit: du zele der Reli

gíeux (le la Compagnie {le _ſe

deur: de: Prince: , qui e‘toíent

preſenr a” Conciſe, penſhient de

méme , lorſqu’ il: Propanaíent l’e

tablíflement de pluſieurs Collëges

en .AZ/emagne , comme le muſe”

Plus' efficace Four _y re’tablír

la F01' , ele banner maturi* . Co

sì nell’ ../f'ví: de Noflèígneur:

le.: Cardinaux, Achevéques , (9‘

E'veìquer aſſemble‘: par ordre du

Roí , (’2' conſuhe‘r par 5a Ma

jesté _ſur l’Inflitut , ("9’ l’enſeí

gnement des ſéſuiter . .J Pa

rír. MDCCLXll. alla pag.4. Pre

mier Point . ‘
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date bensì: ma ſempre ſu l' attenzione di ſpiegar la

mente del S. Fondatore. Con tal pruova così in e

nerale, daremo per ora noi la nota di falſità ad una sì

frequente aſſerzione, e tanto poco conſiderata. Ma la

ſeconda rifleſſione diſingannerà forſe ancor più . Questa

è, che i Pontefici, ſino all’ ultimo glorioſamente tra

paſſato, nel confermare , e commendar le Costituzio

ni di S. Ignazio, ne aſſicurano al tempo medeſimo del_

vigor di oſſervanza, in cui ſi ſon ſempre conſervate,

e tuttor ſi conſervano . Noi con- certezza ſappiamo,

così Benedetto XIV ſi eſprime in una ſua Bolla, che

lis-Compagnia , con/agro”: a promuovere la maggior glo

ria di Dio , ed a gio-vare alla ſalute de’proſſimi , da

S. ignazio Confiſſbre stabilita ſhrro il nome, e lÎauſpi—

cio del Salvador nostro GIES'U' , _ſiccome di continuo

con milita‘ ſomma s' impiega in ben della Chieſa di

Dio; così ginsta il preſcritto di ſapiemiſſime Leggi, e

Costimzioni ad eſſa dare dall'i/Ìeffl) Beato Fondatore,

da DUE, e PIU SECOLI FELICEMENTE,econ

SOMzMA RETTITUDINE SI‘ GOVERNA . E in

‘íi‘mil tenore ſpiegaſi quel ſaggio Pontefice in parec

chie ſue Costituzioni (i).

Co

(l) Bened. XſV nella Bolla

Devotam del 1742.. Dwatam

majori Dei gloria.- promo-venda,

adjuvanda-que Proximorum ` ſa.

luci Societarem aS.Ignatio Con.

feſſore ſub Sal-valori: noſlri JE

SU nomine auſpicioque con/Zim

tam , ſicnt Eccleſia: Dei url/if.

[imam operam aflidue navare;

ira ex. praſcripto ſapientiflima

mm Legum , (‘7‘ Canflimtionum

ab ”dem Beato bolliti-ton ip/ì

tradirarum , a duobur , ('9‘ ul

tra ſerali.: , feliciter refliflime

que gtibernari. compermm ba

bemur ,

Nella Bolla Pmclarir del 1748.

.ſocietatem , cujur Religioſi .dla.

mni Cbríſli bonus oder ſia” ,

(9' ubique gonfi-”n balmmlr , ex

eo praſertim ( quì loda il mi

nistero di allevarla gioventù

nelle ſcienze, e nella pietà)

novi: nofl'ra etico” Ponti/‘ida‘

”to
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,McQ/;lione {li

'approva-;ioni , e

di elogj .

Così l’ autenticità delle Costituzioni di S. Ignazio ,

a noi costa per una ſucce’ſſron di elogi , che ne aſſi

curano di cambiamenti non intromefii giammai. Ma

del lor valore diè giudizio s`1 vantaggioſo la Ruota

Romana, che diſse , dover elleno paſsare ad ogni mo

do per Papali: a riguardo delle tante Pontificie ap

provazioni , onde ſUron confermate: U; dubitari non

pqffir de *valore diffarum Conflitutionum , debeantque cen

ſeri Papales. R0!. Rom. Para]V, deciſ477 , n.4 : (F' ole

ciſ.245,n.rr. Quindi dopo aggiuntene gran lodi, con

clude l’ Aſſemblea de` Veſcovi di Francia, tenutaſi non

ha guari nel 1762 : e con eſſa conchiudiam pur noi

il preſente articolo: C' est ſan-s doute par ces confi.

derariom, que le Concile de Trento a approu-vè ces Con

flitutions , a-vec elogc: que notre St. Pere Benoit XIV

dans ſa Bulle Devotam en 1746 les appelle des Loix,

8c des Constitutions les plus ſages : Ex preſcripzo ſa.

pientiflimarum legum, (5* Consticutionum ab eaalem [gna

”o

nignitatis teflimoniis cumulare

non dubitamus.

Nella Bolla Conflantem del 1748.

Conflantem omnium ſenfirm Pon

rificlo etiam confirmatum oraculo:

Omnipotentem DeumJícut alias a

[iii~ temporibus ſanElos Vrros , ita

` Lutbero,ejuſdemque :emporirbce

reticis Ignan’umflb‘ inflitutam ab

eo Societatem objecrſſe , aa’eo Re

ligioſi ip/ius .ſocietarie Alumni,

luculentjflimis tanti Parentis *ue

fligiis infiſlentes, per aflîalua Re

ligioſarum *virturum exempla ,

O‘ pra-clara omnium doffrínarum,
ac pmſemſim Sacrarum , docu

menta confirmare pergunt,ut,(’fl'c.

Nella Bolla Glorioſc del 1748.

Inter alia Inflitutiſui exerciria,

quibus Eccleſia Dei utiliſſimam

operam ria-vare pergunt , Cbri

flianam ubique ſuventutem Re

ligio›ze,t’9‘ bom's artibus imbue

re , (9' excolere fludent, Ò'c.

Nella -Bolla demadmozlum del

1749..A]ſialuis laboribus omnes

mriuſque ſexus Cbrrjli fideles

in omnibus Cbflflìanze Pietariá',

C9‘ doffrin-e virtunbus, (9' flu

diir emdire , C9‘ imbuere con.

tendunr .

Nella Bolla Quanturnſeceſſus del

175 3. Rehgwſi .ſocietatis ſe

ſu Alumni, prec/avis monnis, (9‘

exemplís ſibi a Funa’arore .ſ

Ignatío relrélis , preflius inberen

tes , tanto cum fludio , tanta cum

cbarirare @'c.
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rio ,Jn/litutore ipfis traditarum .* Le Clerge de France

”1.71374 , de bonnes Constitutions: E: que le grand Boſ

ſnet‘dans ſon Ourage intitulè , Maximes, 8c reflexions

ſur`la>Comedie :v Edit. de 1674. pag. 138 ,CT ;39:

ali/air: Que'on trouve cent trait de ſageſſe dans ce

Venerable Institut. 'C' efl ce qui a engagè let Fonda

teurs de pluſieurs Ordres , quì ſe ſont etablis depuis,

a former une grande partie de leur Règle ſur le m0

dèle de ces Con/liturions .

Or data una tale idea , anzi che per lode, per una

neceſſaria prevenzione , de’ fonti del nostro Dritto, qua

li ſono le Bolle precedute , le Coſtituzioni promulgate,

e le approvazioni quindi ſeguite ; paſiiamo al promeſſo

confronto della Formola dell'lstituto per quel, che ri

guarda la preſente controverſia .

ARTICOLO II.

Confronto della Formola dell’ Iſlituto preſen

ta!” a Paolo III, call’ istcſſu Formolu , mn

più riſe/Jiamta, e distinm , c/Je da &Ignazio
/ì preſentò n Giulio III . E quindi rile'vnfi ſi

in qucst’articolo l’ idea delle Caſe Profeffe ; e i

ne’ ſeguenti l’ idea de’ Colle-g' , e degli Scola- '

stici della Compagnia .~ contra le falſe nozio

ni, cbe di loro ne dſl l’ .Avverſario.

’ E‘ ga di ſopra notato , che il Contraddittor empie PMP"F’WB `1

ad ora ad ora la pagine , col ripeter due o tre ſpezzo- ;1.113222 :e: '

ni della Bolla, or di Paolo, or di Giulio: ſula ſalſa ’ q

, . . , la di Giulio, non ,

credenza , che l :ſteſſa ſia tn tutto la Formola dell ,,,dumma;dazp

lnſhtuto , che per li primi ſeſſanta Profeſſi , e poi Oppoſìtore.

E anche
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Dal confronta

delle Bolle ri

[eum/i i due

caratteri delle

Cafè Profeflè .

Primo carattere

delle Cafè Pro

fefle , è la Po

vertà totale.

‘Carattere più

_dichiarata da

Giulio III, edal

confronto delle

Bolle .

anche per l? indefinito lor numero , preſentoſli a Paolo

Ill ; che quella , la qual ſi preſentò più dichiarata ,

e distinta dieci anni di poi a Giulio III. E' quì però

d’uopo, il fare un confronto dell’ un tenore , e dell’

altro; per quanto alla preſente 'controverſia può atte

nerſi .' Da un tal confronto rileveremo con chiarezza,

I l’idea delle Caſe Proſeſſe, II de’ Collegi, III degli

Scolastici della Compagnia. Con ciò ci luſinghiamo,

che ſi verranno a dileguar da ſe steſſe le ſalſe nozio

ni, ed illazioni,che- di tutt’e tre il Contraddittor ne

propone. Ci riporteremo bensì noi a luogo a luogo,

ove la biſogna il ,\richiede , anche alle Costituzioni,

alle quali e Paolo , e Giulio ſegnatamente ſi riportano.

Er entrare intanto ad un sì neceſſario confronto,

diremo in primo luogo in questo articolo con

ſua pace al nostro Avverſario , che dall’ una , e dall’

altra Forniola ritraggonſi primieramente i due carat

teri eſſenziali di ogni Caſa Proſeſſa: cioè povertà to

tale, e pienezza di ſpirituali, e gratuiti ministeri, ſal

4vo ſempre quelli delle ſcuole . ,

- La povertà totale appariſce tosto nella Formola

reſentata a Paolo III nel 1340, e 154.3 . Come

uivi stabilivaſi la povertà ſola di ſeſſanta, o più Pro

feſsi; ſi stabilì indeterminatamente una povertà incapace

a poſſeder fondi , non meno in particolare , che in

comune; qual per li Profeſſi della ſua Compagnia la

ideò, e la volle il S. Fondatore.

La Formola poi più dichiarata, e distinta , che

nel 1550 ſi preſentò a Giulio Ill , ſiccome quella

che non parla di ſoli Profeſſi; ma abbracciando

inſieme tutte ancor le dichiarazioni da Paolo fatte in

Bolle diverſe, a nore chiare eſpone gli altri gradi di

Scolastici, e di Coadiutori; così nello stabilire la p'oá

vcrt
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vetta incapace , ſegnatamente l’ aſcrive , come pro

pria de’ ſoli Profeſſi , e delle lor Caſe, e Chieſe . La

qual così ſegnata restrizíone , ne conduce tosto come

per mano ad inſerire, che vi ha dunque nella Com

pagnia altri per lor grado non Profeſſi , a cui tal

voro di povertà totale , ed incapace , non ſi convie

ne : e perciò ella è carattere de’ Profeſſi non ſolo

aſſolutamente , ma comparativamente ancora agli

altri gradi, che ſon nella Compagnia . Soggiungia

mo qu‘: di confronto le voci [teſſe di Paolo , e di

Giulio .

Formola della povertà

de’ſeſſanta , e più

Proſeffi stabilita

da Paolo III.

- ’ Ove-mt fingulí , O‘

uni-verfi perpetua”:

Paupertatem, declaramer,

quod non ſolum pri-vatim,

ſed neque etiam commu

m'ter, poffînr pro Societa

ri: ſustemarione , aut uſu,

ad bona aliqua stabilia ,

aut pro-vent”: , ſeu in

troitus aliquos , ju: ali

quod civile acquirere

fld jim contenti uſum

tantum rerum ſibi dona

tarum ad ”ecqſſaria ſibi

comparanda recipcre.

Formola della Povertà

de’ Proſeffi , a 'distin—

zione de’ non Proſeffi,

stabilita da GiulioIII.

1c vo-veantſinguli, (9‘

uni-verſi perpetuam

Paupermtem, ut non ſa

-.lum pri-vatim , [ed neque

etiam rommuniter poffìnt

PROFESSI , *vel ul!”

‘ÈORUM DOMUS , m

ECCLESld , ad aliquos

pro-vent” , redims , paſ

ſeffiones ; ſed nec ad ul

la bona stubilia , prater

ea , qua.- opporzuna_ erum

ad uſum proprium , (I'

babitfltionem , retinenda ,

ius aliquod civile acqui

E 2 rere,
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La legge di

Povertà data a’

Proſeſſi,dall’0p

Poſitore ſi eflen.

{le a tutt’ i' Gra

di , e Domicilj .

_~ - - - ~ r~ ' ` rerc , rebus ſibi ex carita

r ñ te donatis ad neceſſarium

vita’ ”ſiam contenti.

Or leggendoſi nella Formola di Giulio s`1 deter

minatamente ristretta a’ Profeſſi, ed alle lor Caſe, ed alle

lor Chieſe la povertà incapace di fondi : ed eſſendo

ſempre i Profeſſi una parte ſola , benchè principaliſî

ſima, in un Ordine, che con approvazion del Conci

lio di Trento , dee aver altri gradi ben numeroſi di

non Profeſſi; come mai dunque s' inſeriſce, eſi ripe~

te ſin anauſea da] Contraddittore, che l’J/Zituto èna

to , e caratterizzato da’ Pontefici , come in tutto , e ,

univerſalmente incapace? Che l’ incapacità e‘- totale nella

Compagnia , e ne’ ſuoi domicilj ( n.71 ec. ) Che illa

zione è codesta? Pretende egli trarla da Paolo HI.

Ma Paolo non parla, che de’ ſeſſanta , o più Profeſſi

ſolamente. Pretende trarla ancor da Papa Giulio. Ma

Giulio l’ incapacit‘a restringe eſpreſſamente a’ ſoli Pro

ſeſſi , e alle lor Caſe , e Chieſe . Ut non poffint PRO

J

FESSI, *vel ulla EORUM DOMUS' , aut ECCLES'IA, '

(‘70. Dinotando con ciò , che non ſi estende a' non Profeſſi

l’incapacità , nè a` lor domicilj . Più . Come mai con

franchezza da ammirare il' Contraddittor finanche ne

aſſicura (n. 8 3.) , che non 'vi è l'a qualità di perſona

ci-vile, o fia di mente capace ad azione civile in qua

lunque Caſa della Compagnia , anche ad eſſhr di quei

Collegi , che per gli Studenti i‘vi commentati, ſono .

abilitati al comodo di *vi-vere colle rendite? Il più

incredibile ſi è, com’ egli pruova un’ aſſerzion tanto

strana . Io mi credeva, che aveſſe almen qui recate

le parole dianzi riferite di Paolo , o di Giulio , che

de’ Profeſſi , e delle lor Caſe , e loro Chieſe stabilirono,

che non pqffint ad Proventi”. .. ju: aliquod ci-vile ac

qu:
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.

quii’ere .‘ Ma uopo e dire.,:` che-'non l’ lia avvertite ;

giacchè "a tutt’ altro egli ricorre; che noi-rimettiamo

al margine, per non uſcire su le ſue tracce dal no

stro dritto ſentiero (r) .

ì

( I) . Pretende il Contraddittore,

che nè anche i Collegi di

attuali Studenti hanno azion

civile. E con qual ruova?

Perchè S. Pio V di e : Ne

que Collegia prefata caziimlum

babere ( corregga babeanr )

neque capitalariter ad negatia

per-agenda ( corregga ad qua-vis

peragenda) congregentur . Ag~

giunge , che a tal Bolla ſe

guì il decreto della Congrega

zione del 1538. ( corrregga

del 1558: quando la ICon

gregazione a quel decreto,

che dichiara non eſſervi nel

la Compagnia `Capitoli ) . Nè

tal decreto ſeguì alla Bolla;

mentre la Bolla ſ1 ſe da S.

Pio V per confermare ap

punto quel Decreto già fatto:

e fatto dieci anni prima.

La data della

1568 : e il decreto ſi ſe

nel 1558. In órrima quì tut

to è un invi uppo.

Facciam brieve. Se l’Oppoſito

re ha mai letto il decreto della

I' Congregazione , e la Bol

la di S. PioV , come vi avrà
letto , che vnelle Caſe , e

ne' Colleoi della Compagnia
o l ç ñ

non dev’eſſervr forma Capt

Bolla è › del _

i. `i‘ r Ab

. . 4 ‘f

tolare; così vi ha dovuto tro

vare ben anche, che il Go

verno , l’ Amministrazione ,’

l’ Azion Civile, o ſia .Omni

moa'a gubernatio , (9‘ fiaper

intende-”tia flap” diffa Calle.

gia retinemr pene: PrflPq/imm ,

('9‘ `S`ocietatem,come da prin

pio stabilirono Paolo ,e Giu

lio Ill: e che quindi ſi co

munica a’ reſpettivi Superio

ri, o ad altri,come S. Igna

zio eſpreſſe , anche ad defen- .

denda i” judicio , (’9‘ conſer

*vanda bona Collegiorum . Con/Z.

Part. IV c. z. lit. C: (y‘ cap.

ro. Et Part. IX cap. a, Crt."

Che però ivi S. Pio V tal

forma di Governo ,evdi Am

ministrazione di nuovo piena

mente appruova , e con "Apo

stolica autorità conferma. E’

veriſimile c,. che l’Oppoſitore

tutto ciò non~ ha letto: giac~

chè cita S. Pio V , nè accen

na in qual Bolla ciò egli sta

biliſca . E’ dunque la Bolla

Innumerabile: del 1568. lvi

può egli riſcontrare , come'

quel S. Pontefice riconoſce tal

forma di

nella Compagnia da Paolo, e

Giulio III; ordinata dalle

Co— '

Governo stabilita `

‘
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Seconda carat

tere di Caſe Pra

feſſe ſono tum'

i mimflerj ſpiri

tuali , con eſclu

ſíon delle ſcuole.

.` Abbiamo fin quì dunque , chela povertà totalee‘ il

primo carattere di distinzione delle Caſe Profèſſe del

la Compagnia. Siegue il ſecondo lor carattere , che

ſono i Ministerj tutti Spirituali a ben delle anime,

ad eſcluſion delle ſole occupazioni di Scuole . Tal ca

rattere ,al riſcontro delle parole, vedraſſi eſpreſſo_ da Giu

lio , che distingue con eſſo le Caſe da’ Collegi , de’ qua~

li ſoli , e in forme ambigue avea Paolo ragionato .

Formola di Paolo IlI Formola di Giulio III

su i Collegj .

POffint tamen Imbere in

` Univerſitarie”: Colle

gium ,ſeu Collegia babe”

tia reditus , cenſus , ſeu

ptſſeffione: uſtízus, (J' ne

ceſſitatibus Studentium ap

plimna’as : retenta pene:

Pra-Pajitum C9‘ Societarie-m‘

ommmodagubernatione (Fc.

Costituzìoni ; e dichiarata dal

la I Congregazione: e tali

`Bolle, tali Costituzioni, tal

Decreto : Literar , Con itu

tíones, (9' Decretum t con au

torità Apostolica appruova,

e._confer`ma. Da’ testi adun

que , ch’ ei produce , potea

lÎOppoſitore aver que’ lumi,

ché ſu tal punto deſidera.

Che piu P quì ne cita in compruo

che da’ Ministerj steſ

ſi distingue’le Caſe da’

Collegj .

Uia tamen Domus , quei`

Dominus dederit , ad

operandum i” 'vinta ipfius,

(‘3' NON AD SCHOLA

STICA STUDIA EX

ERCENDA destimmdae

mmt : cum 'Ufllde op

portunum fare alioqui 'vi

deatur , ut ex ju-uenibus

ad

va l’ erudito AVVerſai-io le

Cqſlituzioni , in quel/rt parte

intitolata Campendium . Su di

che non poſſiamo altro dire,

ſe non che tal Parte di Co

ſiituzioni intitolata Compen

dium, noi non troviamo in

tutto l’ Istituto. Nè avendo

:gli mai a'uuto finta' gli occhi

I’ Ifl‘ituta ; nè pure pofliamo

ſperare, ch’ egli ce l’additi.
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ad pietatem propenſi!, (’9‘

ad litterarum studia tra

&anda idoneis , Operarii

cidem 'vineae Domini pa

rentur, qui Sacietatis no

. /lrce etiam Profeſſte vela::

quoddam Seminarium exi

stant ; Pqffit Prqfiſſit So

cieta: ad studiorum` com

moditatem Scholarium [7a

bere Collegio, ubicunque

ad ea construenda,(î‘ do

` randa ex devozione aliqui `

moveóuntur (Fc.

Ognun vede, che Giulio parlò quì cum majori decla

ratione di quelche Paolo avea fatto . Alle Caſe Pro

ſeſſe preſcriſſe Giulio quelche dovean ſare,e quelche

far non doveano. Preſcriſſe l’eſercitar tutti gli ſpi

rituali ministerj : e il non eſèrcitar quegli~ di Scuole:

Ad O erandum in 'vinca Domini, O‘ non ad Schola/lim

Studia exercenda. Conforme a tale preſcritto , ingiun
ſiſe nelle Costituzioni S. Ignazio , che nelle Caſe non

vi ſi doveſſero aprire ſcuole , ſenza una ſpecial diſpenſa,

e per iſpeciali ragioni in qualche caſo particolare.Stu

dia litterarum , in uni-verſum loquendo, in Domibut non

erunt, nifi cum quibuſdam , peculiarilius de caujis , di

ſpenſatione utcndum -uidcretur . Constit. Part. 111 Cap.

I n.27. Ed ecco con ciò ſpiegato anche il ſecondo ca

rattere delle caſe Proſeſſe: Carattere,che tutti fa lor

propri gli ſpirituali ministerj gratuiti, nell'isteſſe Bol

le annoverati; ma come impropri ne rigetta tutti gli

Scolaſlici .

Or crederebbe v/eruno , che da queste steſſiſlime Bolle

il Contraddittore ricava,che le ſcuole appartengonſi

` tanto

,ſi ſpiega da

Giulio III tal

ficondo Caratte

1’8

Coflante abba

glio dell’Oppoſi

tore nel dar le
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finale alle Caſe

Prafl-flè , contro

alle Bol/e, e alle

Costimzimzi .

(l) Conſidera il Contradditto

tanto a' Collegi', che alle Caſe Proſeſſe? E pur tant’ è .

Egli a piena bocca c’ intuona., che tutte le Bolle de‘

Pontefici dichiara:: Caſi: :Profeſſe quel/e, ”el/e quali fi

qſèguiſcc lílflituta , ſpecialmente colle stuole a’ ſècolari:

dal numſi58. e ſegu. Che una delle Opere dell’I/Zimro Pro

fèſſo da q/èguirfi nella totale povertà , c‘- l’inſegnare a'

ſecolari: e così replica tratto tratto. (n. 66. ec.) Ma

come mai queſto? Donde ſc’l cava? da che l’inſe

riſce? ſarebbe per ventura , che nel ſuo vocabolario

il Non ſi ſpieghi col Ss‘ ? Tanto ſarà dunque il di

re , che le Caſe Profeſſe Non ſon fatte ad ſcbolastim

[india exercenda; quanto il dire,che Sx‘, che le Ca

ſe Proſeſſe ſon fatte per aprir le ſcuole a ſecolari?

Il Non potervi eſſere studío di lettere ſenza ſpecial

diſpenſa, N0” erunt ſine diſpen/Zztione; ſignificherä per

lui lo steſso,che doverci eſsere studio ,e l'inſegnare a

ſecolari, eſser una delle ſue opere? E dove , e con chi

parliam noi?Che labirinto è` mai quello? Non ſo,che

dirmi (i) . So, che egli in più pagine ne ricopia an

. ~ che

In Domíbm‘ Plerunque degunt,

re a ſe favorevole anche l’ qui fine diſciplinix impoſito pro

ximomm utilitatibus tati ſer

'viunt ) C?“ liberali bominum

miſericordia nulli: ' reditíóus

ſuflenrflntur . Da tali parole

egli che deduce? che nelle

Caſe Fraſe/IL* dunque ſi mante

”eva anticamente l’Opera prin

cipale dell’ Istítuto di' far le

Scuole a’ .ſecolari . Se anche

l’ Orlandino aveſſe detto , che

nelle Caſe Profeſſe tutto fi

ſa in ben de’proffimi , ma

ſine diſciplím'r; il restar le

caſe ſine diſciplinù, vorrebbe

Orlandino Hifi. .ſor. lió. VI

”- 64. Ove in poco quel ſaggio

Istorico ne fa vedere i due

Caratteri già diviſati delle

Caſe Proſeſſe: Tenendum efl

inter Collegi:: Societari: , O‘

Profeflbrum Domoa~ indicatum

inítío diſcrimen .* quod in da

mibus plerumquc degunt , qui

.S‘INE DISCIPLINE appoſite

proxímorum rltílitatibm Flemm

qne fl’r‘vìunt Si riporta tal

paſſo con errore. L’ Orlan

dino dice così al nm”. 63.

egli
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chè il divieto delle ſcuole, da Giulio fatto alle Caſe

Profeſſe. Ma ſo , che conchiude, che le ſcuole al

le Caſe Profeſſe dunque appartengono. Così al num.

63: cos`i al num. 76: così al num. 129 : e altrove .

Anzi al num. 54 riferendo quelle, come parole, non
già di Giulio ill , di cui ſono ,ſſ ma del ſamoſi) Com

pagno, dic’ egli , di S. Ignazio, il l’.Pietro Ribadenei

ra,.traſcrive, non ſaprei indovinare a qual fine, an

che a lettere maiuſcole il tenor del divieto delle

ſcuole, fatto per le Caſe Profeſſe: LE CASE , CHE

D10 Cl DARA’ , cos‘r egli riporta ſecondo il Volga

rizzatore , avranno ad eſſere destirmte PER TRA

VAGLlflRE NELLA SUA VIGNA, aiutando i pro]L

fimi, E NON PER ESERCITARE GLI STUDſ.

.E quindi poi in fine che ne inſeriſce? (n.57) Che

ſon dunque Caſe Profeſſe quelle , o-ve _ſi attende alle

predicne , alle confeſſìoni , alle ſcuole . lllazione mira

bile , e di ſcabrola intelligenza , che a’ Lettori ri

mettiamo il decidere, a qual delle forme dialettiche

ſi appartenga. E pur egli ſiduole, che non riſpondaſì

alle Bolle per lui prodotte , di Paolo , e Giulio [Il

a favor ſuo (i): le quali, quanto il favoriſcano , quì

ia
gono alle Caſe Profeſſe .gE

come? Perchè Paolo enume

rando i Ministerj dell’ lstitu—

to, dice: Per Publica: predi

catíone: , C’í‘ ‘verbi Dei mini

egli ‘dire , Mntener le Scuole?

Ma di tal paſſo, e di quan

to Orlandino riferiſce s`1 de’

Collegi ,sì delle Scuole a’ Se.

colari,in contrario a ciocchè

l’ Oppofitore ne avvanza , ve

drafiì chiaro nella ſeconda

Parte.

(I) Si luſinga il nostro Oppo

ſitore, d’ aver egli finalmen

te ſcoperto nelle Bolle di

Paolo, e di Giulio , che le

Scuole agli Estemi apPatten

fleríum , ſpirituali” exercítía ,

('9" caritatí: opera , C9" ”0mi

natím per puerorum , ac ru

dium i” Chrrflíaníſmo inflitta

tionem . Ecco dunque , dic’

egli, l’ obbligo delle Scuole

nelle Caſe Profeſſe , n. 50 ,

O‘ 142.. Troppo egli corre

a de
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gia ſi vede, e in appreſſo meglio ſi vedrà. Però noi,

dopo data , giusta le prime Bolle, e per li ſuoi carat

teri l’ idea eſſenziale delle Caſe ; paſſiamo a dare in

conformit‘a delle medeſime Bolle l’idea ancor de’ Col

legi , contro a quel che il Contraddittore ce li vien

figurando .

a decidere. Chi non ſa, che

Inflitutio in Cbristianiſmo , è il

Catechiſmo, non già Scuola

di Grammatica, o di Retto

rica, ovver di Filoſofia?

Più gli pare , che il favoriſca

AR

conformità della Formola di

Giulio III, divide il genere

di Divina Parola, in Predi

che, Lezioni, Catechiſmo :

nè qul certamente intende egli

Lezioni Scholaſliche: Propo~

natnr Veróum Dei populo aſ

ſidue in Eccleſia, in Concioni

”ibm , Leſlionibus , (9‘ Doffri

na Cbri/Ziana. E poi Giulio,

che conta tra i Ministerj le

Lezioni, vieta poco appreſſo

alle Caſe_Profeſſe le Lezioni

Scola/liebe. Adunque ove an

che ſul principio aveſſe in

teſo Lezioni Scola/liebe ; non

l’ inteſe certamente per mi

nisterj di Caſe Profeſſe, ma

al più di Collegi . Dacchè

l' Oppoſitor non negherà , che

i Collegi furon dal Pontefi

ce compreſi. ſotto il nome

della Compagnia a tanti e

tali ministerj destinataze che

fieno anch’ eſſi parte .ſocieta

tir ad boe potxſſìmum inflitutxe

(9T. E pur questa è pe’l no

stro Avverſario una delle au

torità trionfanti a ſuo ſavo

re, che per tutto fa vistoſa

mente giuocare 5 come al n.

Giulio , il qual eſpreſſe per

ministerj della Compagnia ,

Publicar Pradicationes, leílio

118.5', ('9' aliud quodcumque *ver

bi Dei miniſieriurn . Quì' a

ran lettere egli ſcrive nel

nostro Idioma , PREDICANñ

DO, LEGGENDO PUB

BLICAMENTE: e intende

lezioni di Grammatica, Lo

gica ec. Ma potea ſar a me

no di tale autorità.Chi diſ

ſe, Prediche, Lezioni, e ‘ogni

altro Mini/Zero della divina

Parola , premiſe le due ſpe

cie di Prediche , e di Lezioni,

com’è chiaro;e poi per non

enumerarle tutte, le riduſſe al

genere ampio della divina

Parola. Dunque parlò di Le

zioni .ſagre , che ſono ſpecie

di divina parola; non parlò

di Lezioni Letterarie , che

appartengono a genere aſſai

diverſo . Anche S. Ignazio

Con/Z. Part.7 c.4 n. ó, in
531 55 1 74""
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ARTICOLO III.

Si da l’idea eſſenziale de’ Collegj della Compa—

gnia per li caratteri lor proprj .* cioe' di man

tenere ſcuole, e di offcrz’ar la po'vertt) in Par

ticolare , col poſſedere in comune: do've fi

ſpiega, come ne’Collegj le ſcuole principal

mente /i mantengono per gli Esterni , contro

alle falſe idee del Contraddittore.

A’-Due caratteri delle Caſe Proſeſſe gia diviſati, Due

- di vivere di liberali ſovvenzioni , e di eſercitare ProPrj de’ C01

gli ſpirituali ministerj , eccetto quei delle ſcuole;leg[

contrappongonſi due caratteri de’Collegj , cioè di avere

eſercizi Scolastici: e di mantenere intanto la povertà in

particolare, col vivere in comune di entrate. Eccone

il riſcontro dalle Bolle , e dalle Costituzioni , a cui

le Bolle ſi rapportano .

Paolo III nella Bolla Regimim' avea ſol detto, che Confronta delle

ſi poteffe aver nelle Univerſità uno , o più Collegi Bolle di Paolo,

dotati de’ lor fondi per `gli uſi, e per le neceſſità degli e d‘: Giulia-.JH

Studenti: Poſſint tamen babere in Univerſit/”ibm Colle- f“ ’ C" o

gium , ſeu Collegi” ljaljentia reditns , cenſus , ſeu poſ

ſeſſiones znſibus, (J‘ ”ereſſitatilms Studentium applicandat.

'Dichiarò tuttavia egli medeſimo tal ſua eſpreſſione

nella Bolla Licet debitum del 1549: e quivi univer

ſalmente approvò a n0te chiare Collegio UBILIBET,

pro tempore construt‘la .

Giulio Ill anche in più ampie, e men dubbioſe

forme ſpiegò , che per comodità degli studj (giacchè le

Caſe Profcffe non ſi vogliono per eſſercizj di lettere ) aver?

z Po -
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Primo carattere

de’ Collegi fiano

,oli eſercizj di

"` udj.

ſecondo caratte

re de’Collegj è

il modo di fiv.

’ientmzſì .

poſsano i Collegi per gli Scolari, dovunque mai rieſca

colla lor dote fondatli : .Quia‘ Domus non ad ſeno/a
stica ſìudrſia destinandae erunt . .. poſſit proſeſſa Societa;

ad fludiorum Commoditatem ſcholarium babi-:re Collegio .

UB1CUN2UE ad ea con/ìruenda , C9" dot/md” aliqui

maveauntur. Rimettiamo più oltre la ſpiegazion del*

la voce, e del grado di Scolari nella Compagnia, a

cui ſon principalmente i Collegi destinati: e per ora

rileviamo ſolamente i due accennati caratteri de’Col

legi.

ll primo carattere prendeſi dal lor fine precipuo:

ch’è di aver eſercizi di studi , ad fludiorum commodi

totem. Questa occupazioni propria de’Collegi , e vie

tata alle Caſe Profeſſe , ne fa un carattere di distin

zione. S. Ignazio nella quarta Parte delle Costituzio

ni ripartiſce le varie Claſſl di Collegi, ſecondochè più

o men forniti ſono di lezioni diverſe; e diviſa mi

nutamente quali quest’ eſſer debbano : e in qual

modo inſegnarſi : e come con eſſe istradar debban

ſi i giovani al ſanto timor di Dio, e a’ cristiani

costumi.

Il ſecondo carattere poi de’ Collegi prendeſi dal

modo di ſostentarſi: cioè di rendite in comune , e non

di limoſine, a. differenza delle Caſe Proſcſſe . La ra

ion della differenza , addotta dal Bartoli , e recata

dal Contraddittore, ſi è, perchè S. Ignazio per iſpe

rìenza di molti anni avea rovato , come male RlE.

sca STUDIARE, E MEND1CARE (1). E 1’ eſ

preſſe anche il Ribadeneira, s`1 cato allievo del San

to, per riguardo a’Collegi , ove ſol s’ inſegna ad este

ri: perchè lo fludio della ſapienza in una ſomma

mendicitd raflieda'afi: e la cura d’iflruire altrui , per

ſe stcſſa men grande , rimane ſempre al di ſotto della

CW?!

(t) 'Bartoli Vita ed Iflirflto di S. Ignazio lib. IV eVIl.
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tura maggiore di ſbflener la rvita I) . .a

A caratteri s‘t viſibili riconoſcerebbe Ognuno ben E ”weſh-dm

presto per veri Collegi tutti quelli , che dalla Compa- caratteri ricono.

gnia , e dal Mondo per tali ſi ſon ſempre riconoſciuti. ſcan/i i Collegj.

Direbbeſi, che ſe dalla lor fondazione furon dotati di

rendite: e furono ordinati ad eſercizi Scolastici ; ſon

dunque di que’ Collegi, che S. Ignazio , e iPoutefici

diſegnarono a ben de’ popoli ſull’idea del ſuo Istituto:

ſcorgendoviſi i due caratteri propri, cioè Dotazione,

e Letterari eſercizi.

Così in fatti ſi è diſcorſo ſin ora. Ma il Contrad— Dmffizùne ;m

dittore penetra un pò più degli altri. Ha penſata ficffijiente oppo

una distinzione di Scuole , che tengonſi per esterni ;fladalComrad

e di Scuole , che tengonſi per lstudenti dell’ Ordine: dimffi

ad iſpiantar cosl tutte le Scuole, e tutt’i Collegi . Dove

vegganſì ſcuole a Studenti dell’Ordine ; a questi ac

corda , che per Collegi ſi riconoſcano , e come tali

ſi mantengano: Scltolarium Collegia, al dir di Giulio -

III. Ma dove poi vegganſi ſolamente ſcuole ad esterni ;

non vi ravviſa più egl’i caratteri di Collegi: ſon per

lui tutte Caſe Profeſſe, inabili a poſſedere, ea man

tenerſi in dritto di rendite.

Ma con buona ſua pace tal distínzione di caſe per E Affina-0,, d;

iſcuole ad esterni , e per iſcuole aStudenti propri dell' ſua idea , ”è

Ordine , non truovaſi in tutto l’Iſtituto. I Papi, le confirm all’ I

Scuole , come proprie de’ Collegi , le divietano alle ſlim”

Caſe Profeſſe . S. ignazio alle Caſe Profeſſe parimen

te le proibiſce ſenza ſpecial diſpenſa Da ciò ſo

lo

le eſpreſſioni di Giulio III ,,(I) Friget enim ſapienti:: flu

là dove per carattere propriodium in ſumma mendicitate .*

(’9‘ minor alias inflituendi cu

ra , majori 'vi-vendi cura ple

rumque abruitur. Ribad. Vit.

S. Ign. lib. III c. 24.

(2) Chi ſol fiſſa gli occhi ſu

delle Caſe Profeſſe, vuol che

eſercizi Scolastici non debba

no eſſervi : e per fine pro

prio de’ Collegi dotati, uni

camente aſſegna il comodo

degli
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E` (lv'flx'nzian

7716)) COSì ente -

lo il Contraddittore poteva agevolmente inſerire ,

che il volere ſcuole , anche ſol per esterni, e voler

Caſe Proſeſſe; è in fatti non volere nè Caſe Profeſ

ſe , nè Scuole : e che dove ſalvar voglianſì le Scuo

le ; debbonſi ſalvare , e mantenere i Collegi.

Oltrecchè gli era facile l’inferire in ſecondo luogo,

che ſe S. Ignazio volle le rendite ne’ Collegi arl/?udin

rum eommaditatem ,~ perchè ſapea per iſperienza , che

mal rieſce studiare, e mendirare: l’isteſsa ragione va

leva adunque per le Caſe Profeſſe, ſe occupate mai ſoſ

ſero a ſcuole anche ſolo per gli esterni. Dacchè non

vorrà l’Oppoſitor dirci , che le_ Scuole per gli Studen

ti dell’ Ordine non fieno compatibili col vivere d'ac

catto , e lo ſieno le Scuole per gli Esterni . Sapra

ben egli, che‘nè minore studio privato, nè minor tra

vaglio publico eſigono le Scuole per esterna‘numeroſa

gioventù, di quelche n’eſigano le Scuole per un pic

col ruolo di domestici. E dovrà avere qualche ribrez—

zo a decidere, che iCollegi, fatti ſol per pochi Stu

denti dell’Ordine, viver debbano di rendite ndstudia

rum commaditfltem; ele Caſe , erette per tutt’i mini

sterj inſieme, ed anche per quel delle ſcuole più o

men ſublimi, a quanta gioventù esterna vorrà accor

rervi , non debban già vivere di rendite , ma di ſo

le limoſme : quaſichè in tali Caſe o le ſcuole non

richieggano studi; o ſe li richieggono, quivi tuttavia

rieſca bene studiare , e mendicare .

Da queste due illazioni era poi fasile paflare an

che

degli Studi; dee stupire, co

me mai finganſi così in aria

Scuole pubbliche proprie clel

lc Caſe Proſeſſe. Ecco le

VOCÌ di quel Pontefice nella

.ſua Bolla , Equſcit debitum

del I 5 50. Domus , qua: Domi

nus dederit , non ad Scholaflica

fludia exercenda deflínandre e

runt . . . Poffit Profeſſi: `ſocie

ta: ad fludiorum commodita
tem Sc/eolanſium habet-e Collegir.

v

`\\
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che ad una terza: cioè , che ſe ad ogni modo deba

bon eſſere Collegi tutti quelli , che hanno ſcuole,

anche ſol per gli esterni, e non per li domestici;

dove dunque i Collegi ſi dicon destinati per gli Sco

lari della Compagnia , Scholar-iam Collegio, l'appella

Zion di Scolari, o Scolastici non è da riferirſi a’ ſoli

attuali Studenti: ma a qualche altro Grado o gene

re di perſone, che nella Compagnia ha tale ap

pellazione: del qual Grado tratteremo nel ſeguente

articolo . Con tal retto raziocinio quanta fatica di

penna, e di mente porca egli riſparmiarſi?

Più: non ſolo tal distinzione non è dell’ Istituto ; .Anzi è all’ 1’

è anche all’ Istituto contraria . Aſſeriſce il Contrad—flimmfflmffflñî

ditrore er tutto , che i Colle i della Com annia e mami?? ‘

non ſong per le ſcuole agli estërni . Ma S. Ixnîzio :illecffi'mw‘

per tutto ne aſſicura , che i Collegi , e le Scuole, "

che in eſſi ſono; s’indrizzano più principalmente per

formare gli esterni nella dottrina , e ne’ costumi.

Collegi/z admittuntur , (9‘ publica Schola in eir tenen

tur , MAGIS etiam ad externarum aedifieationem in do-~

&rina , (9“ moribur . Così Con/lit. Part. 1V Cap.Xl n. I.

E nel ſeguente Capitolo XII eſigeilSanto Fondatore

nelle Univerſita della Compagnia gli studi Teologici;

appunto perchè ſono un mezzo il più proprio al fine

dalla medeſima Compagnia inteſo, di giovare alla ſa—

lute de’ proffimi . Cum Societatit , atque Studiorum

ſcopus fit , Proxima: ad cognitionem , (F' amorem Dei,

C9“ ſalutem ſuarum animarum` ju'vare .* cumque ad eum

finem, medium magi: Propriumsttfacultar Taeologíce , ÙC.

Nel Capitolo XVI poi imponendo , che coloro, i

quali vengono alle Scuole de’ Collegi ~, fieno istrutti
_ì non ſolo nelle lettere, ma ancor ne’ buoni eostumi:

Ut ſimul cum litteris bono: , ac Cbri/iianis dignor mo

m addiſcant ; ne preſcrive minutame’nte i mezzi: ne
’ ſi - ‘ de
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L’ideal fifle

ma del Contrad

dittore ſi oppo

ne al comunſèn

timento , per cui

ſi fit” ~voluti i

Collegi a moti

-vo delle `ſcuole.

(x) Dà S. Ignazio la ragione,

determina i gastighi : e fin , dove biſogni , l' eſſere

dalle Scuole mandati via . Or egliè queſto un parlar

di Collegi , che non hanno Scuole per esterni? ovver di

Collegi, che più principalmente per gli esterni le han

no? Magis etiam ad externorum (edificationem (I) . E lun

go certamente egli ſarebbe il traſcrivere qu`1 altri ſorni

glianti paſſi delle Costituzioni di S.lgnazio . Il Contrad

dittore confeſla , che non le ba avute maiſotto gli occhi.

Ma ſe confeſsato non l’ aveſſe egli di per ſe medeſimo;

ſi arguirebbe chiaro dal vedernelo cos`1 digiuno.

Ma potea almen ſapere, che i Principi, i Veſco

vi, le Univerſita, i Pontefici , ſe han promoſſe , e

volute per tutto le fondazioni , e le dorazioni de’

Collegi della Compagnia in tanti,e tanti luoghi; lo

han fatto, non gia per le Scuole agli Studenti dell'Or

dine , de’,quali lor men caleva ſicuramente:ma ben

s`i per erudire in tali Scuole negli eſercizi non men

delle buone arti , e delle ſcienze , che della Religione,

e della pietà l'esterna gioventù: dalla cui buona edu

cazione , o rea dipende il buono , 0 reo stato delle

Città, e de’ Popoli s‘t nel costume, s`1 nella Religio

ne, s`1 anche nel lustro del ſapere . Su di che è da

leggerſi il Proliſſo , erudito, e stringente diſcorſo ,

che ne fa Pietro Ribadeneira al Capitolo XXlV del

libro Ill della Vita di S. Ignazio: dove di tali Scuole

della Compagnia ſu’ principi contraddette, ed impugnate

eas con-veniunt , (a' gradibur ,

per cui a ben degli esterni

Scolari ammette anche le U

niverſità ne’ ſuoi Collegi: ed

è . Ut in eis bit fruít'us ( in

doc‘irina , ('9' moribu: ) exten.

datur , latiuſque Pateat , tam

in fcientiis , que traduntur ,

quam in bominiſmr , qui ad

ad quos promo-ventur ; ut alii:

in lati: cum auëioritate docere

Poflint , quod in [ai: bene ad

Dei gloriam didicerunt . Così

ſuo diſegno fu il iovar col

le Scuole a moltiſſimi: eper

loro mezzo anche ad altri, ed

in altri luoghi .
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da ampiamente ragione . Porca il Contraddittor anche

ſapere, che per tal laborioſo, ed util ministero di al

levar la gioventù ne’ ſuoi Collegi ; ha meritate .la

Compagnia le più amorevoli approvazioni de’ Princi

pi, e de’ Pontefici . Ne basti di accennarne tra eſſi

l’ ultimo tra Pontefici trapaſſati , Bencdetro XIV :

del di cui eſimio accorgimento, prudenza, eſaviezza,

più freſca , e viva è la rimembranza (t) . Potea ſa

pere, che appunto a tal vantaggio di allevarſi nelle

Scuole la gioventù ; ſi dee la moltiplicazion maraviglio- ~

ſa de’ Collegi , avvenuta ſotto S. Ignazio . E pur E P” 1°’ 5‘”:

egli non potè intanto fondare , che pochiſſime Ca- ieéffl” Palli”

ſe Proſeſſe . Poteva eziandio ſapere , che vie mag- :bel:

giore ſi vide la moltiplicazion de' Collegi in 0c- fefl@ ,. ſlm-;41.

caſion del Concilio di Trento , allorchè quegli ze- mente da’ Pa

lantiſſimi Padri , e per ciò che avean veduto, e per dri aſc! Comi

ciò che udivano del gran pro delle Scuole della Com- ”0 d‘ TW”

pagnia, anche dagli Ambaſciadori de’ Principi , e da’

Nunzi Apostolici ; ſi dierono a proccurare , dovunque il

pocerono , numeroſe fondazioni di nuovi Collegi (2).

Ove

Per le Scuole

i Collegj [Jan

meritare tante

approvazioni .

r Benedetto XIV nella ſua gno cum eorumdem .Adoleſcen

Bolla Preeclaris dell’ anno t 748

parla così. Religioſi Societari.:

.Alumni , C[ari/Zi bonus odorſunt,

(9‘ uóique gentium babe-mar;

ex eo Preſertim, quod ut atla

[ef-*center` ad eorum filtra: a'des,

(’9’ ſcholas accedentes , ram i”

' óonarum artium , doffrinarum ,

C9‘ diſciplinarum studiir,quam

i” Cbrifliame Religionit, ac

piemti: operibu: , (’9’ exercita

tionibus erurliantur , omnem ope

ram fludiumgue impendere ma

tium proſeélu Pergunt, (Fc.

(z) Le numeroſe fondazioni

ſeguite dopo il Concilio di

Trento poſſon vederſi anche

nel ſolo Indice del Sacchini

della ſeconda , e terza Parte

Hi/Zor. .ſotietat.

Fu celebre il ſentimento del

Nunzio di Germania , il Còm

rnenilone , poſcia gran Car

dinale, che dando relazione

a’ Legati del Concilio dell’

operato da ſe , e delle con

ÎC-*Zm'* \



.Anzi gíufla le

Co/Ìituzioni il

più de’ Collegi

dev’ eſſer ſenza

ſtudenti dell’

Ordine .

L )

Ove a tutto ciò aveſſe il(Contraddittore riflettuto;certa,

mente astenuto ſarebbeſi dal dire, che il ministero delle

ſcuole per ben allevare l’ esterna gioventù non ſia

proprio , nè basti a’ Collegi della Compagnia: per

li quali, al ſuo dire, una ſola è la legge costitutiva,

l’avere Studenti Geſuiti.

Ma che ſarebbe , ſe al Contraddittore ancor dimo

striamo, che la più parte de’ Collegi , giusta il diſe

gno , e l'Istituto di S. Ignazio, nè pure aver può

Studenti dell' Ordine, ma esterni ſolamente? Or tan

to è . Si apran le Costituzioni del Santo alla Part.

1V Cap. 7 num. t. Quivi preſcrive-ſ1 , che ne’ Colle

gi apranſt pubbliche Scuole. Schola publica aperiantur.

E ciò non tant-o a ben degli Allievi della Compagnia,

com’ egli dice; ma molto più per ben degli esterni,

cos‘r nelle lettere, come ne’ buoni costumizHahita ratíone

Profeóîur in literis, (F. morihur externorum, quo: in no

stris Colle-,giù inflituendos ſuſeepimus(t). Fin qui diceſi -

molto . Ma molto più ſi aggiugne in una dichiara

zione, che di tal ſuo detto fa quivi il Santo. UMB.

No/ira tamen men: ha’c cſſa, dic’ egli . ( Si può du—

bitare, che questa ſia deſſa la mente , e l’ idea vera

del Santo Fondatore, quand’ egli steſſo lo dice? Certo

che no. Or qual è? ) Ut in Collegiir communiter li

tem humaniorer, (9‘ linguarum , Ò‘ Dolirinx Chriflia

. me

tazze , che recava giovevoli

al ben pubblico, rapportò il

parere de”Ministri di Ceſa

re ſu la riforma della Ger

mania: ed era lo flahilir-vi

Koln' Collegj, e molte .ſcuole

a’e* 'Geſuiti . In questo tenore

i Leg-"iti ne ſcriſſero al Ponte

hoc Pio IV. E in tenor ſo

migliante ſcriſſe anche Ceſare

al Papa . Palla-vic. Istor. del

Conc. lih. XJJ( Cap. 4 n. '3.

Bartoli Italia [ih. II Cap. Io.

(r) Part. IV MP. 9 n. r. Pa.

blic-e Schola* in Collegiis te

nentur . . . magi: etiam ad ex~

ternorum :edificatimem in ela

flrina, (’9' morihur.



( Ll )

me pralegantur. Ecco la prima claſſe, ch‘ egli dichia

ra di Collegi: la qual chiama anche Comune. E po

rò dev' eſſere ſicuramente la più numeroſa ; nè dee

avere , che ſole ſcuole di Gramatica , Umanità , e

Dottrina Criſtiana . Ma tal claſſe è per ventura capace di

Studenti Geſuiti? Niunlo dirà. Si ſa, che tali rudimenti

debbon da eſſi ſaperſi, prima di eſſere nella Compagnia

ammeſſi; e ne ſono ſtabiliti rigidi eſami(t). E‘dun

que quella una claſſe di Collegi dal Santo voluta la

comune; ma che non da luogo alcuno agli Studenti

dell’ Ordine , che vi apprendano Scienze. Un’ altra.

Claſſe immediatamente -ei ſoggiugne di Collegi : e

ſon quelli, in cui oltre la Gramatica , e l'Umaníta,

prelegatur leóiio aliqua de Cafibus Conſcientia.- . Tale

ſiudio di Morale ammetterebbe per ventura Studen

ti dell' Ordine; Ove giusta le lor leggi la doveſſero

per corſo di ſcuole -apprendere . Ma ſecondo la men

te del Fondatore , per non prolungare in ecceſſo le

carriere degli studi ; apprender la debbono con pri

vati eſercizi, ed eſami (2). E però nè anche a Stu

denti dell’Ordine , ma a ſoli esterni d`a luogo queſta

ſeconda Claſſe di Collegi; che pure al dir di S.lgna

zio ſon Collegi. Di poi diſegna il Santo anche la

più elevata Claſſe di Collegi, ove s’inſegnino le fa

colta più ſublimi: i quali, che ammetter poſſano

Studenti dell’ Ordine, chi può negarlo? Ma che deb

bano per legge lor costitutiva ammetterli ſempre;

mentre tanti altri , che pure ſon Collegi, in tutto

gli eſcludono , chi mai il proverà? Meglio ſia però,

‘che perſuadaſi il nostro Contraddittore , o almen

G 2 cre

(l) InePta turba admitti non ra, nel Ratio `ſtutlim'um .* Reg.

deóet. Reg. Provinc. n.34 ex Pro-vinc. n. 12., 13 , I4.: e li
Con/lit. Part.X n.7. (’9‘ Part. tſirae da più luoghi delle Co

I , Cap. 2.. ` stituzioni, e dalla COngrega.

(a.) Se ne preſcrive la manie- zione XIII, Decr.‘16.
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'(1)

creda al S. Fondatore , che ce’l dice, non eſſervi al

tra legge costitutiva de' Collegi , oltre a quella di

allevar ſino alla lor Profeſſione gli Scolastici della

Compagnia ,i come or ora diremo; che la legge di:

aprire , dovunque ſi può , Scuole per erudire , e col

tivar la gioventù esterna . Si perſuada altresì , che

non è di altra legge capace l’ idea comune de’ Colle

gi, datane dal Santo nell’ Istituto della ſua Compa

gnia: e che tal legge ſia in tutto conforme al fin de’

Collegi: ch’è lo steſſo , che quello di tutta la

Compagnia: cioè di giovare alla ſalute dell’ anime;

benchè col particolar mezzo di allevare nelle lette

re, e ne’ Cristiani costumi la gioventù (I) .

E` troppo chiara l' evidenza di Dritto ſinora cſposta.

Ma è poi affatto innegabile , e troppo altres‘t ſenſi

bile , qualor vi ſ1 uniſca l’ evidenza del Fatto, che

nella Seconda Parte produrremo . lvi faretn chiaro ,

Gregorio XlII nella ſua

Bolla Salvatorir dell' anno

‘1576 chiamò le funzioni a

ben delle anime , che la Com

pagnia uſa , le più utili , e

neceſſarie: tam utile!, tamque

neceſſ-zriar . Indi così eſpoſe

quelle delle Caſe Proſelſe:

I” Domilzus Per frequente”: Pa’

”itentize , ('9‘ Eucbaríflize `ſa

cramentorum adminístrationem ,

(59' ad eorum frequentationem

ſèffandam exbortationem , predi

cationemque , O’ ſpiritualia exer

oitia,ac alia verbi Dei mini/Zeria.

Quindi paſsò ad eſporre anche

le funzioni proprie de’ Colle

gi: In Collegiis, per leEÎiones

che

tara bonarum litterarum, qua”

Plailoſopbiee , O' Theo/agire. E

di queste aſſegnò il fine pro

prio : ch’ è , ./Idjuventutem bo

ni: moribus , Ò' literis imbuen

n'am . E n’ aſſicura, che ciò

ſi fa, Ex ipſius Societatir Pri

mreva Inflitutione , ac Divina

‘vacatione , magno Dei benefi

cio , ('9‘ .Ecole/ire Spirituali e

molumento . Ecco in brieve i

ſoli ministeri ſpirituali pro

pri delle Caſe Profeſſe : e

gli. ſcolastici propri de’ Col

legi : e gli uni, e gli altri

diretti al fin medeſimo del

bene delle anime.
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che -in fatti il S. Fondatore volle raccolta la gioven

tù di tutte le Provincie della Compagnia , per alles

varſi in un Seminario Univerſale ſotto a' ſuoi occhi ':

e tal volle il, Collegio Romano. Per gran tempo in

ſatticos‘r ſi costumò: e fondaronſi in tanto de’ nuo

vi , e nuovi Collegi per tutto il Mondo colle ſole

Scuole agli esterni . Tal pratica , e tali ragioni ſi

traſmettono ſcambievolmente lumi s`1 vivi di eviden

za, che difficil coſa ſara in ſimili argomenti deſide—

rarne maggiore .

ARTICOLO IV.

Si ſpiega il Grado di Scolastici nella Compagnia.

e fi dd a 'vedere , come i Col/eg) ſono per

gli Scolaflici .- ne’ perciò dehhono mantenere

attuali Studenti dell’ Ordine .* i quali ſoli 'vi

'vorrehhe il Contraddittore.

Ccoci al nodo, che ſembra qu`1 il più intri- Difficoltà quì

gatoeGiulio III diſſe, che i Collegi ſono per "FM da"? “W“

gli Scolari: Scholarium Collegia. S. ignazio aggiugne , d‘ “WT" ’ °

che i Collegi hanno rendite ad ſustentationem Scho- Ecolaji'c"

lasticorum. Exam. Gen. e. 1, n. 4. Come va dunque,

che i Collegi poſſan rimanere colle ſole Scuole agli

esterni, e ſenza attuali Studenti della Compagnia? ,

A ſciorre tal nodo, diciamo in primo luogo, che E‘ certamente

eſſo non è, che di ſola apparenza , per l’ambiguità difficoltà dial”

del ſignificato della voce Scola/liti . Che non ſia di PW"Z"'

realta, ſi conoſce`ben tosto : s`1 perchè S. Ignazio di

fatto volle la più parte de’ Collegi colle ſole Scuole

gramatieali : e perciò incapaci di Studenti dell’ Or

di
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L’ ambiguità

della *voce/ì to

glie dall’ Ifli.

tuto -

(1)

dine; s`i Perchè ne' Collegi , che preſſo a cento egli

fondò , non vi volle i ſuoi* Sttidenti : i quali anzi

riunir tutti volle nel ſolo Collegio Romano ; s`i per

altre ragioni, che nel progreſſo addurremo .

Diciamo in ſecondo luogo , che l’apparente ambiguità

della voce Scala/Zia' non ſi ha qu`i da ſpiegare, nè in

vigor .di Leſsici : i quali per altro più diverſe {igni

ficazioni le danno (t); nè molto meno a proprio ar

bitrio, ctalento. Poichè dinotandoſi con tal voce nel

la Compagnia un tal genere , o ſia claſſc , o grado

di perſone; le ſue Coſtituzioni, i ſuoi Decreti, le ſue

Bolle debbon eſſere il Codice autentico, che ne ſpie

ghi a qual genere, a qual claſſe, a qual grado nel

la Compagnia compete l’appellazione di ſuoi Scola/h'

ci‘. Potrebbe tal appellazion darſi_ a que' ſoli , che van

no a ſcuola, chi può negarlo? Ma potrebbe anche

tal appellazione ampliarſi a 'tutt’ i giovani, che in

qualunque modo applicati ſono a studj , e a lettere ;

comechè a ſcuola non vadano , nè fieno attuali flu

denti ſotto il lor Maestro: e chi porrà nè anche ciò

mettere in dubbio P Ogni Proſeſsione ha certe voci

`ſue proprie, che in eſſa godono di un tal particolare

ſignificato, che fuor di quella profeſsionc poco inten

deſi,

Su la voce Sebalaflicu: ,

0 Scholar—ir è da vedere il

Gonzalez in cap. cum dileffa

ZZ‘dc refiriptír . Quivi al n.

5 s’ introduce così: Scholar-ì:

Marcel. Danat. ad lib. 2.2. .Am

miani Marcel]. Van-eſpen Part.

I. fur. Eccleſi tit. XI cap. 4.

Tra le molte , la più pro

pria ſignificazione è di addi

non ma , cadi-mq”: modo acci

pi ſhlet in utroque ſure , O‘

apud home nam’ auffores .

ſiegue con ‘molte erudizioni.

E' da vederſi l’isteſſo in cap.

Presbyter. I de celebr.

zrone a studj. In quel Sc

colo , in cui tanto fiori la.

Ìcolaflícà, non è maraviglia,

che S. Ignazio Scolastici ap.

pellò i ſuoi giovani addetti

a studj più gravi.
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deſi, o riman‘ dubbioſb . La Profeſsion Religioſa ge-ì

neralmente ha ben anche le ſue appellazioni; che nel

Mondo ſignifican tutt' altro. Le Voci , di Padri , di

`Fratelli, di Laici , e ſimili, ne ſono eſempli cori

diani, e ben chiari. ~

Posto ciò, diciamo in terzo luogo, che ove la ſignifi- L’appellazion

cazion della voce Seolzstíci prendaſi dalle Bolle, dalle di &ola/?ici è

Costituzioni, da’ Decreti della Compagnia, non è ri- ”31.1“ CMF!"

stretta a’ ſoli attuali Studenti, e a1 tempo, ch’elfi van- dîP

no a ſcuola; ma abbraccia ben anche un altro grado, '

oclaſſe, ogenere di Religioſi nella Compagnia: eſon

quelli, che il Concilio di Trento laſciò di mezzo tra .

i Novizi, e i Profeſſi, allorché la Proſeſsione rimiſe

all’età matura , e alle pruove dalle Costituzioni ri

chieste innanzi .,]UXTA PIUM IPSIUS INSTlTU

TUM A SANCTÃ SEDE APOSTOLICA AP..

PROBATVM (x) . Tal grado , o claſſe di Reli

gioſi , dopo la, pruova-del lor Noviziato, doveano

avere una qualche appellazion propria , per cui di

stinguerfi e da’ Novizi , e da’ Proſeſsi . S. Ignazio
conſiderando,che eſsi uſciti della pruova del vNovizia

to entravano negli [indi, e dovean proſeguite una

vita ſempre a studi addetta; diè loro l’ a llaziou di

Seolaflici approvati (a). 'Quindi, poichè dal grado dich

- - lasti—

(I) ſua-ta .diffie Societari: Co”- _i‘inguli , juxta commiflî ſibi a

,Rime-ione: , (9‘ laudabile I”

flitumm t . . a Concilio Tri

dentim rmendamm , `ſocietar

ifflt won ſolum Profeflîr, ſitu:

(9' ”11un Regular” Ordine!,

conflat .* ſed varia' in eadem

Sorin-*toe Religioſarum perſona#

rum Grad”: ſu”: , in quilt”

magno Pittrefamiliar talenti

mewfitram , {’9' Pmpvfitomm

ſuomm -direölimem , .Altiſſimo

famulantur . Greg. XHI in Bul

la, Quanto ſruauoſius . m.

1582..

(z) Il Contraddittore al”. Ioo

c’ invita a leggere la Bolla

di
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laflici non eſcono, ſino che aſcendano al grado di Pro-

feſsi, o a quel di ſpirituali Coadiutori'; Scolastici gli

appella, fin che a tale ſuperior grado non paſsino :`

non` iſcorgendoſi nè neceſsita , nè ragionevolezza di

cambiar loro appellazione, prima di cambiar eſsi gra

do nclla Compagnia .

Que*

corpo della Compagnia dopo i

i lor ſemplici voti Religioſi

ſmo alla Profeſſione .

di Gregorio XIIl .Aſcenden

to Domino :‘e franco ne di~

ce , che tali Soggetti vi ſi

chiamano Profefli non ſolenni.

O buono! Non ſe l’èſogna

to quel Pontefice,nè in quel

la ,nè in altra Bolla di no

minarli così. E no’l poteva.

Imperocchè, come chiamar

li Profeſſi, ſe non han fatta

Profeſſione , ma aſpettano a

farla in età più matura? Leg

ga meglio l’ Avverſario ; e ve

drà , che li chiama il Pontefi

ce Scolari approvati : nel qual

rado ſon ammeſſi, e restano

nel corpo della Compagnia

dqpo i lor voti ſemplici, ſ1

no che faccian la Profeſſio

ne . `[/c-tir emifrir Novitii efle

ddìnunt, (’9‘ in Societari: cor

pus, qui literir operam dederint,

ì *vel daturiſunt , UT SCHDL/4:

RES .APPROBÃTI cooptan

rur. Ed eccovi anche le due

claſſi di Scolastici: que’ che

han finito il corſo degli studi

loro: _Qui literír operam dede

rint: E que’, che ancor hanno

che ſiudiare: *vel daturiſunt;

e tutt’ e due , come Scholares

approhati v, ſi conſiderano nel

Quivi medeſimo il Contraddit—

tore ne vuol dare un’ idea

de’ gradi diverſi , che ſono

nella Compagnia : ma idea

o falſa, o confuſa . Soggiu

gnianio in vece quì l’ idea

brieve, e chiara, che in po

che parole ne raccoglie l’ i

steſſo Autor della Storia degli

Ordini Religioſi . Part.V cap.9.

Diflinſe il S. Fondatore il ſuo

Ordine in tre diverſi Gradi ,

uno di Profeſſi, l’altro ‘di Co

adjutori formati, e l’ altro di

Scolari approvati, oltre i Nv~

*via-j. Vi ha due ſorti di Pro

fefli; alcuni di quattro Voti ,

altri di tre filamente. Di due

fin‘ti Parimenti: ſono i Coadju

tori , gli uni Spirituali , gli

altri Temporali. I 'Voti degli

Scolari ſono ſolamente ſemplici

ec. Questi gradi medeſimi di

stintamente conferma Grego

rio XIII nella Bolla ./ſſccn

dente Domino ; della quale -l'

Oppoſitore reca uno lquarcio,

che non tutti eſprime.
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1 Quella è la ſpiegazione delle voce Scolastieì, nella Praz-ax tali”.

Compagnia addottata a ſignificare tal grado di giova— “”QBMV del*

ni Religioſi , e non ancor Proſeſsi . Siamo nell’ ob— á". TW“ SML"

bligo di mostrare , chetale ſpiegazione è tratta dal~ m'

le Costituzioni, e Bolle della Compagnia ; e ſar in

ſiem vedere , che per tal grado di Scolastici, i Collegi,

per cui debbon eſſi distribuirſi , hanno le loro rendi

te: ancorchè abbian eſſi la carriera de’ loro' studi

compita; e ne’ Collegi o inſegnino, o conſeſſino , o

in altri ministeri s’ impieghino, che dell’ Istituto ſon

propri.

In quello , che S. Ignazio appellò Eſame Generale.'EPWWd./Ìa'alñ

( ch’è un ristretto de' principali statuti della Compa- le C‘WWKÌWÎ

gnia: e perciò il Vuol egli proposto a chi chiegga di

eſſervi ammeſſo) nel primo capitolo vi ſpiega appunto

.l’idea delle Caſe Proſeſſe, e de’ Collegi, e de’ Gta

di corriſpondenti di Profeſſi, e di Scolastici. Qui

ſermianci. Al num. 4 ne dice , che la Compagnia ba

Collegi , e Cast: di Probazjone dotare di rendite per

ſòflentamemo de’ ſuoi Scola/lies' , ſin tanto che ammeffl Le CQ/Zituzìoni

fieno nella Compagnia Preſi-fl} , a ſiena accolti nelle ”BPfllano Scola
›Caſe Profeffe (i) : E qui ſiegue a dire , che non fl“'qfflſifl/”dí

perciò le Caſe Proſeſſe, o i lor Profeſſi poſſano- pre- Gf”ganſi “m"

,valerſi di tali rendite. Le caſe dunque di Probazio—a apmfiffim'

ne han rendite per li loro Scolastici Novizi princi

palmente : e poi per quei, che a lor direzione , ed

aiuto ſon neceſſari. Quando tali Scolastici compita

tal pruova di Noviziato divengono Scola/lia‘ approva

;í .- Scholostici approbari ,- ſottentrano iCollegi colle loro

- H ren

'

(I) Quartz-vis babe/rt Societa: C01- in Soeíetatem Praſeflîzm, *vel eius

legía , ó' domo: Probatíonír , domo: ”rifiutata-@1.5. Ign”.

rediribu: dotata: ad Schola/h'- Jín Exam. Ge”. c. l n. 4.

l
.:numfuflmtatienem , anteguam

a. ‘~.
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La Profeflione

non ſi ſaprima

de’ 33 anni com

piti .

rendite a proſeguire ad alimentare non men eſſi , che -

quei, che debbono con eſſo loro ne’ Collegi convwere

per lor direzione, guida , ed aiuto : come vedremo

anche eſpreſſo da S. Ignazio . Due gran mocivi tra

gli altri moſſero il Santo a così stabilire . L’ uno :

affinchè tra i letterari eſercizi de’ Collegi l'educazion

de’ ſuoi Scolastici riuſciſſe migliore . L’ altro : perchè pri

ma del grado della Profeſſione ſolenne astretti non ſ`oſſe~

ro a vivere di ſoli caritativi ſuſſidi. Ma ſino a qual tem,

po, ſino a qual età ilabill egli, ehe ne’Collegi alimenta

ti, ed educati foſſero gli Scolallici? Eccolo . Finchè non

ſieno o impiegati nelle. Caſe Proſeſſe , dove al par de

‘ gli altri, debbon vivere di limoſme gratuite; o ſe

ciò non accada, com’ è -l’ ordinario , finchè non ſie

no ammeſſi al Grado di Profeſſi: Antequam in So

eietatem Profeſſam recipientuf. Convien dunque vedere,

quando debbano al Grado di .Profeſſi eſſere ammeſſi .

Or quì niun tempo' fiſlo volle preſcrivere il &Fonda

tote (i). Stabili ſoltanto, che lunghe, ed eſatte deb

bono eſſer le pruove : illibato il costume , ſcelta la

duttrina, certa l’ edificazione, e la ſoddisfazion altrui.

Che quando poi'la Compagnia , e il Generale sti

ma , giusta le Costituzioni Apostoliche; allor poſſano

gli Scolastici alla Profeſſione ammetterſi . Si agitò

nella Co’ng‘regazíoén quarta al decr. IX , e poi nella

»qttinta al *deere XXXVII , ſe ſi doveſse prefiggere per

tal Grado un tempo fiſso: e ſi stabili, nihil eſſe inno

-vanu‘am. Era bensì antica conſuetudine , che prima

de’ trematrè anni compiti ninno regolarmente ſi am~

-m’etteſse alla Profeſſione. Fu tal conſuetudine appro

vata dalla Congregazione VII( al decreto XVII; la

- ñ . .~ ~ ſcian

xr

(t) Ewan”. Gen. c. I, n.8, RVConfl. ci '2., ”.x: RK

C’í'rzzcap.4,n.16,(ì’9'4t: n.7.

f
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ſ‘ciandoſi 'libero il differirla , ove ſi giudichi, ad anni

più innoltrati .

Or dovendoſi ſino alla Proſeſiìone gli Scolastíci 51"10 all-‘rPro

mantener da’Collegj: e non petendo alla Proſeſfion giu

gnerc prima dell' età di anni 34., od anche più in là;

ſiegue, ch’eglino , compiti i _loro Rudi, debbano

per 'li Collegi diffribuirfi: e quivi dare di ſe pruove

di virtù ,.e di domina , s`1v nelle C81t6d\6-, ‘s`1 nelle Pre

diche , s`1 nell' amministrazion de’ Sagramemi ,, e in

altri ministerj dell’ Iſiiiuto: Scbolm-es studiis in Socie

Îate abfizlutis ( ne dice Gregorio XIII.) ann-:quam

Profcſſi , *vel Coadjutores formati ant . . . in verbi

Dei, San/:rum , CF‘ Scholaflicarum lefíionum , Pamimz

rixque, (9‘ Eucbaristiaz Sacramemarum Societari; Mini.

steriis tamdiu prob/mtur , qzmma'iu Prazpono Geneñ

r rflli 'videmr (i) . .Qui emm ad Prqflſſonem quatuor

H .2 UOÎO

fre/fiorire gli Sco

lastm danno a’:

.ſe prua-ue ne’

Collegi , ſecondo

I’ {flituto . `

L

(r) Chi crederebbe la riſpo

sta , che il Contraddittore dà

a tal paſſo di Gregorio XIII

a lui opposto? Dice al n.

99. , che tali individui della

Compagnia cbiamanſì .ſcolari re

lativamente al corſo delle fino,

le, e degli fludj, i” cuiflanñ,

no. Abbaglio vilibilc f. GTC?"

gorio dice ,~ Scholar” abſhlu

m- ſlm/iis.- ed egli vuole , che

ſien‘o nel corſo degli .ſtudj . Yed’

egli così ſcrivendo , o travede?

Spiega egli le coſe, o leim

viluppa? Ma ſe diconc’iPap

*pi , che ſi han colioro nel

gra’do .dl Scolari; quand’egli

ce 1,'n1ega, può non travolge

-rc in conci-?ria parte i lor detti?

\

Pi‘u . Poche linee appreſſo , Iq

mggo , dice, che Gregorio pre:

ſcrl-zie doverſi ſperimentare gli

Scolari Preſſq iuProſeflî, nel/e

Caſe‘, o-vc ſi fatica pei-_ajutq

del prqfflimo, Or quest’è poi,

parte vedere , parte travedeq

re . Vede dunque , che tra gli

ſperimenti preſcritti dopo gli
l Studi _, ab/olutis Smdii: , ſono

effi tuttavia Scolari . Onde tal

nome non _è più per eſſo di

occupazione, ma di Grado.

Ma travzede nullameno nell’

.immaginare ,- che `tali ſperi@

menti degli Scolari ſifaccian

Premi i Profeſſi , e nelle lor

Caſi’. Le parole diGregorio, ñ

ch’eöli reca , .più maniſesta.- ..



L’ {ſie-”iz com

puto-vaſi dalla

Bolla di Giulio

HI.

LX

wtorum admittendi Fſm” , )eor iuxta Conflitutiones , O"

Apo/lolita decreta , C9" indulto in vita: pur-iran’, ac liñ.

mi: conſpicuos , a’iuturmſque , ae diligentfſſivnis experi

mentis probatos , (9‘ in miniſieriis bujuſmoa’i di” mul

rumque *verſato: , Vocatio bat* requirit . Non porca

dirſi coſa più chiara .

Richiamaſi tuttavia Gregorio alle precedenti Apo

stoliche Bolle . Diamo adunque un’ occhiata a quel

la di Giulio [Il , di cui più fidaſi il Contradditto—

re . Stabiliſce Giulio Scholarium COLLEGIA UBI

CUNQUE . Ma perchè tanti Collegi, dovunque rie- ‘

ſca

no il ſuo travedimento . Tron

can’ egli appunto il principio

del testo, dove il Papa con

chiarezza 'eſ one la ſua men

te circa. gli ſperimenri de’

nostri Scolastici. Ma è bene,

‘che il rechiam noi. .ſc/polare!,

dice Gregorio, fludiís i” `5‘0

cietate abſhlurír, nonjblum ter

tium :td/2m: ulteriori: Probatia

m': annum in devotíonis , (D‘

lmmilitatís exereítiir impendunt .

Quì ſi ſarebbe ſcorto ad evi

denza, che non parlaſi di Caſe

Praf‘efle, ma di Caſi' di Probazío

ne. Egli perciò il tralaſcia: e ne

comincia dalle voci , che il

Papa alle già dette ſoggiuno

ge: e con cui ſpiega il fine

di tal terzo anno di Proba

zíane .- Ut fi qua forte in re

lwmm 'virmtum ſervor Per lit

terarmn occupatianem inte-pue

rit _,- per eammdem 'virtrirum

ſreguentíort’m exercitarionem , ar

dmríort’mque Di‘vim' Auxilii in

*vacations-m ”cale/Zar. Ma do

ve ſon quì le Caſe Pro

ſeſſe? E pur egli dice dive

dercele. Si ſpiegan di poi dal

Papa gli ſperimenti de’ mi

nisteri: .ſed etiam in *verbi

Der', Sacrarum , C9‘ Schola/li

carum leffr'onum míníſleriír ec.

con quel più, che da noi ſi

è rapportato. E qui di nuo

V0 per tutto vede Gaſe Pro

feſſe , anche nelle Lezioni

Scolastiche , perchè ſono i”

aiuto de’ proflimi. Un pii-t

attentamente che fiffi l’ oc

chio, vedrà ſenza fallo, che

il terzo anno di Probazionc

appartiene alle Caſe di Nov!

zíaro .* le Lezioni Scolastiche

appartengon ſolo a' Collegi:

gli altri Ministeri ſpirituali

appartengono di lor natura

alle Caſe Proſeſſe : e per la

lor parte anche a’ Collegi ,

che ſono istituiti per ben deli

lc anime.
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ſca il fondarne? Se coll’appellazíon di Scolari 'intenl

deva ſol egli gli attuali Studenti; di tanti Collegi non

v’ era d’ uopo . Ma che intendeſse il Grado di Scola

fl' , o Scola/lies' , che dir voglianſi , o com’ egli

anche diſſe Studenti (r) il fa veder chiaro . Quivi dic'

egli, che coloro, che ſi ricevono per Iſcolari: qui i”

ſcbolam adminimtur .- dopo il Noviziaro debbon fare

i voti di Religioſi, ma non gi‘a di Profeſſi . Che per

costoro intanto ſono i Collegi :

(1)' Non è da far briga su la

voce. S. Ignazio gli chiama

nel testo Spagnuolo lo: Eſcbo

lare: .- il testo latino gli appel

la Schola/lies' : le Bolle ora

Scholar”, ora Student”, ora

Scbolarium Collegio .

Che

Scholaflici. Che voci ſiffatte di- .

notino il grado, ch’ è tra ’l

Noviziaro, e la Profeſſione;

il riconoſce anche l’ Hi air

de la Compagnie de ſeſus del

1761 , in Amsterdam data

in luce contro a’ Geſuiti.

Ha per vero , che quei, che

le Coflituzioni appello” .ſcola

~ri, o Studenti , o Scolaſlici ,

compongono un Grado, o Cloſ

ſe di Geſuiti dalla fin del No

viziato ſino alla Profeflìone .* e

col Morery gli distinëue in

Attuali Scuderi-ti , Mae ri, ed

altri Profeſſori. Vedi tom.3.

”3.394. e ſegu. Ed eccone

alcuni tratti ſu tal nozion

di’ Scola/Zici . Le: Conflitutiom

le: diflinguent e” Emilie”, ou

Emdianr fimplement dit , ('9' en

Etudiens approuvés . Le: Eco

[ieri [imp/e: ſont le: ſeſuíte: ,

qui ſont admi: rm cours d’em

dex, ſan: a-vair ancore accompli

le: deux années de probatîon.

_Quant’ aux ſefiu’tes , quì [e:

ont remplí: , s’ il: fimf juge’r

caPable: d’ e'tuder, s’ ils ont un

bon eſprit, de talenr. .. on le:

regni: pour Etudians approu

vés , (9’ .ilr commencent leur

cour: d’ e’tua’es . . . Outre cer em

de: pnffi-ver , il: ſont obligec':

auflì d’ 4m Regens da: le:

Callego: de la ſocietà, pendant

un certain nombre d’ années,

(Fc. Ecco gli Scolastici dopo

gli studj pafli-ui anche Pro

eſſori , e Lettori ne’ Collegi .

L’ Autore dice di ciò rica

var dalle Costituzioni: ed è

vero: e vi apporta le autorità

da noi recate . Abbiamo il

piacere, che anche i maggio

ri nemici de’Geſuití truovin

vero , ciocche il ſolo nostro

Contraddittore vorrebbe a noi

diſdire. '

\
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Che debbon eſſere di tali abilità, e costumi, 'da ſpe

rarne fondatamente, dopo compiuti gli studj, idoneità

a’ propri ministerj: .Qui quidem Studente: ingenio, O‘

momm indole tales eſſe debe-lim” ; ut merito ſpal-en” ,

pofl abſoluta ſlua’ia ad Societari: funffiones idoneo: ſore.

Che tali Studenti, dappoichè ſe ne ſia conoſciuto il lot'

avvanzamento nello ſpirito, e nelle lettere, e preſene

'eziandio pruove bastanti; poſſono ammetterſi nella Comf

pagnia Proſeſſa: Et fic‘ demum [zo/i cogniturp in_ſpi

Tim , (7‘ literis eorum proſec‘lum , C9* post ſufficiente-m

probarianem in Societatem no/Zram admini poffint . Ma

quali pruoveegli n’eſige per ventura? Ben lunghe., ſogñ‘

giugne , e molto accurate a riconoſcerne la bontà , ela.
dottrina: Ne quis ad Proj’cſſoncm in [zac Societa” emitteſin-ñ

(lam , diutumis , O' diligehriffimis probfltionibus ejus

'vita , (’9' doólrina exploram _fam-ir , recipiatur . Que’

medeſimi dunque , che Giulio III chiamò prima

Scolari, indi Studenti : e che poll abſolum studia ſpe

ranſi idonei a’ ministerj , ne’ quali diano, bastevol

Pruova di se: cioè pruova ben lunga e molto eſatta.

per la Proſeſſtone , rimeſſa perciò a tempo indeter

minato; rimangonſi intanto Scolari, o Studenti , o

Scolastici poll flbſhluta ſlm/ia, ſmo alla lor Profeſſione

ſolenne: giacchè'non altro nome eſſi hanno ,. nè da

‘lui , nè da altri Pontefici (I) , nè dalle Costituzioni . Ed

` il.

(1) Si è per noi altrove no'- Paolo ‘III nella Bolla Licei‘

tata la distinzion de’ Gradi

nella Compagnia, eſpreſſa da

_Paolo III, e da Giulio III:

e ſeguita 'poi da tutti gli al

tri Pontefici . Tal distinzio

ne di Gradi contien l’evi

denza di quanto diciamo .

debirum comprende tutti gl"

individui della Compagnia :

e poi li divide eſprimendo

ne i Gradi: Qui/[bet ex flìciis

Societari; lmiuflnodi ſi’uè

PROFEÎSUS, ſive SFOLA

RIS, _ſi-ve COyTDſUTORSu

CIC
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il parlar in tal guiſa , chiamando costoro Scolari, o

Studenti, o Scolastici, è forſe dare ad eſſi nome di

occupazione ad imparar nelle ſcuole , post abſoluta

stua'ia , come qui parla il Pontefice; ovvero è, ſic

copie ognun vede , appellarli col nome del_ proprio

grado di Scolastici , in cui ſono , e debbon eſſervi :

finchè giunti al grado ſuperior della Profeſſione de

pongano il‘grado, e l’appellazion ben anche di Sco

lastici , durata fino a quel punto?

Così dunque uniformemente non men le Costitu

zioni, che i Ponteſici han data l’ appellazion di Sco

lastici a coloro , che nella Compagnia ſi rimangono

in quel grado , che tra i Novizi‘, e i Profeſſi stabill

.S.Ignazio.: e confermo anche il Sagroſanto Concilio di

Trento . Altro nome poteva‘ lor accordarſi. Ma porca

darſi ancor questo. E questo appunto troviamo, che ſi è

dato loro . A che dunque quistionar noi ſul vocabolo Z

Certo è il grado , che per eſſo intendeſi, .di Religioſi,

non più Novizi , nè ancor Profeſſi . Ove ſi pretendeſſe,

che tal grado non ſia compreſo ſotto l’appellazion di

Scolastici, che ſeguirebbe? Seguirebbe primieramente,

che una claſſe ben-numeroſa, rimarrebbe nell’ Ordine

ſenza appellazion- propria , che la distingua ; dacchè

nè le Coſtituzioni , nè i _Pontefici altra appellazione

L’ ambígm'. ì

dunque toglie/l

dalle Coſlítu-;ioñ

m', e dalle Bolle.

Due {neon-ve

nìenti , fi: tal

*voce di Scola

hanno- uſata . Secondamente tal claſſe, ch: col ſuo flici intenda/ì

numero forma una rimarchevol `parte di ciaſcuna altrimenti.

Provincia; nOn avrebbe domicili , dove poter collo

I

cſi-:tati: bujetſmodi. Giulio ſſſ

nella` Bolla' Exfoſcit {lcbítum

parla in ſimil forma : 50

C105` , a: illorum COADJU

TORES , E'? ipfias Societari: -

&CHÒLARES .. . ſub nostra,

(‘7’ Jpoflolim Sedi: proceſſione

carſi

.fil/clſn't’nttſ 69":. Ove tal‘ claſ

ſe di Religioſi , che nè ſon

Profeſſi , nè‘COadiutori , nè

pure foſſero Scolari , non a

vrebbero, come ognun vede,

nè grado, nè luogo nella Re

ligione. ~
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Cinque proprie

tà de’ Collegj.

carſi . Non ſi può collocar ne’ Noviziati ; perchè n’

ha, gia finite le pruove . Non ne’ Collegi di attuali

Studenti; perchè ha già compiuta a ſuo tempo la

carriera degli ſiudj . Non finalmente nelle Caſe Pro

feſſe; perchè giusta anche il lor nome ſon Caſe pro

:príe pe’ Profeſſi. E però al dir dell’Avverſario , do

-vrebbe un Ordine avere un tal ſuo grado ben nume

-roſo di Religioſi ; ſenza che poſsa ſecondo l’ Istituto

aver caſe , in cui ſituarli . Ma tale ſconvenevolezza

non è da imputare al ſaggio, e Santo Fondatore.

Perciò ſtabili egli , che i ſuoi Scolastici vivano ne’

Collegj , e delle rendite de’ Collegi ſino alla Profeſ

ſione: alla quale vengon di mano in mano a diſpor

ſi per ministerj a’ Collegi proporzionati I ame-quam

` i” Societatem Fraſe/mm recr'piantur . Con tal regola.

mento provide ad eſſi di stanza: a' Collegi, ea’proſó

'ſimi di aiuto: e alla ſua Religione di mezzi adattati

, a lavorarſ-i, con lunghe pruove, come meglio giudi

.caſſe, i ſuoi Profeſſi. .

Ma di ciò basti , per più non annojar chi legge

ſu la ſpiegazion di una voce , la qual meglio anche

s’ intenderà dal ſeguente Articolo. ~ `

ARTICOLO V.

Dal già detto raccolgon/í le principali PraPrÌetÌi

de’ Collegj, 'volute da S. Ignazio , e tra-volte

dal Contraddittore . .Qui ſe n’ eſpone la pri

ma : cioe’ quali perſone comp/;r delzbrmo un

Collegio ſecondo I’ [flituto.

' Ntendiamo per proprietà"- principali , I le perſo

‘ n'e, ehe compongono i Collegi della Compagnia.

-~ ` ` Il le
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ll le Scuole gratuitamente fatte in ben del proſſi

mo. llI gli ſpirituali ministerj, che viſi aggiungono.

IV il numero de’ Collegi , maggiore ,ì che non già

quello delle Caſe Profeſse. V la povertà propria de’

Collegi a differenza delle Caſe Proſeſſe .

Il Contraddittore quaſi ad ogni pagina diſcorre Ill‘fzíoniiclfe {la

così: I Le perſone, che compongono i Collegi, ſono ’al‘ E’OP’W’”

anche Profeſſi -dell' Ordine : dunque non ſon deſſt Z” l OFF"ſi'o‘

Collegi , {on Caſe Proſeſſe . II L’Istítuto preſcrive i *

miniſteri gratuiti, e ſenza compenſo: le Scuole ſon

gratuite, e ſenza compenſo: dunque le ſcuole ſi ap

partengono a Caſe Profeſse . [Il l ministerj ſpiri

tuali ſi eſercitano nelle Caſe Profeſse : in quelli tali

Collegi ſi eſercitano ministerj ſpirituali z dunque ſon

eſſi Caſe Profeſse. IV I Collegi ſono una eccezione

della povertà' dell’ Istituto: l’ eccezione non è mai

maggior della regola : dunque i Collegj non debbon

eſſere di maggior numero delle Caſe Proſeſse . V

L’onnimoda povertà non ſ1 vede ne' Collegi: dunque

i Collegi non appartengono all’ Istituto Proſeſso.

Proccurerem noi intanto colla più stretta breVita

di dimoſtrare le proprietà de’ Collegi , volute da S.

Ignazio; a dileguarne le vane ombre, ſparſevi dal

nostro Avverſario. ,Daremo adunque principio dalla'

prima: cioè eſponendo in quello articolo: Quali per

ſone compor debbano un Collegio , ſecondo gli sta

bilimenti dell’ Istituto .

S' è già dimostrato di ſopra, che un de’ miniſteri I Cal/e37' da

più utili al proſſimo , che diſegnò S. Ignazio , ſu &Ign-:zio dijè

l’ educazion della gioventù, cos‘r nella pietà, che nelle gnafìPffl’fldf‘~

lettere: e a tal ministero principalmente dellinò i ‘“V‘Ì'Meflagìo'

ſuoi Collegj. Tra gli ai…“ impieghi, e mini/Ieri (di- ”‘”ìì

ce ll Ribadeneira , che dal Santo ud‘t, e vide anche

da lui eſeguito, e fu egli a parte di“cioc'chè ſcrive)

m:
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Per tali im.

pie-ghi de’Col.

’cei fim de

flinati gli Sco

[aſſiſi.

Pereíò anche

è neceſſtzría mal.

tiplitirà di Co].

legj .

ne’ quali a ſer-vigio di Dia, ed a giovamento della Santa

Chieſa , que/ia Compagnia da S. Ignazio fondata, e

da lui diretta fieſercitfl, uno, e ben troppo utileè uel

de’ Collegi : ne’ quali la gioventù sì nella pietà, 5;‘

nelle lettere rw'ene ammae/irata. Cbieggon molti, perchè

mai S. Ignazio Ìstiſul i Collegi: e *vi 'volle aprire ſcuole

a’ fimciulli: e che in tal occupazione sì tra-voglioſa , e

mole/la , e in apparenza ant/;e ſprege-vole, nè con‘ pro

pria di una Religione, i ſuoi figliuoli /pendeſſero gli an

ni P A coſloro col divino ajuto i0 riſponderò ; e mo/lre

rò le ragioni , per cui conoſcflfi, eſſere ciò ben fatto, e

ton/molta ſapienza (i) . E cos‘r proſiegue con gran dot

trina a dar tali ragioni. Le lodi poi date a tal mi

nistero da Principi , e da Ponteſici; le abbiamo di

ſopra noi ancor tocche .

Ciò stabiliro: i Soggetti dunque a 'comporre un Colle

gio doveano principalmente destinarſi a riguardo del

le ſcuole. Or che ſiegue da ciò? Per natural diſpoſi

zione ne viene , che, ſiccome le inferiori ſcuole ſon de'

giovani Scolastici; cosl alle ſuperiori di Filoſofia, e all'

altre di non piccol travaglio, vengono altres‘r destinati

gli Scolastici Sacerdoti : i quali nella bontà, e nel ſapere

dan di ſe la dovuta pruova per la Profeſſione nelle

maniere gia diviſate.Tralaſciamo qui altri ſimili Sco

lastici, o ſien SacerdOti non Profeſſi, che travagliano

in Miſſioni, ed in altri ministeri a ben delle anime.

Ed ecco ſempre ne’ Collegi i ſuoi Scolastici, per cui

i Collegi han le rendite, ad allevarli tra le pruove,

che di ſe dar debbono, ſino alla Profeſſione.

E qul non debbo tacere cos`i di paſſaggio una del

le ragioni della moltiplicit‘a de'Collegi, che naſce ap

pun

(l) Ribad. Vit-e S. ignatii .An. CID. ID. Cl[

liltJII. :.24. Edit. Colon.



( LXVII )

punto da tal diſiribuzione de' Sacerdoti Scolaſiici . A

dar Cffi pruova di ſe; uopo è, deſiinarli a miniſleri,

per cui han grazia, e talento. Altrimenti ne patireb

be il ben pubblico; nè potrebbon eſſi dar ſaggio dc'ta

lenti, di che ſono sſorniti. Or dqvendoſene ogni anno in

ogni mediocre Provincia dividere ‘almen circa a dieci

di loro, che han compiuti gli ſiudi, per li Collegi,

che vi ha: nè avendo ciaſcuno Scolastico italenti per

.tutt’i miniſieri; ne ſiegue , che, dove non vi foſſe buon

numero di Collegi, ſicchè -o in uno, oinalrroſi tro

vi carica, che richiegga un nuovo Operaio , molti di’

tali -Scolastici rimarrebbon ſenza il proporzionato lor

impiego, in cui dar la pruova de'ſuoi talenti, eabi

litarſi alla ſua Profeſſione . Chi s’ intende di buona

condorra nel deſiinar giulia le abilita le perſone agi’

impieghi; intenderà altresì il peſo di quella ragione:

e la neceſsit‘a dimolti Collegi per allevare con profitto ,

gli Scolastici della Compagnia. Ma di ciò a ſuo luo

go ſu la fine di quello Articolo.

Per rimetterci al preſente argomento: tal diſtribu

zione di Scolari per li Collegi ſino alla lor Profcſsio

ne , ,da farſi ne’ trentaquattro anni, l'a-vedere ne' fatti

eſeguito , ciocchè diſſe in primo luogo GiulioIlI, che

Societa: babe! Scholar-?um Collegio: ma in modo, che an

ch’eſſi Post aly/alma studia ſono ne’Collegj allevati, e

perfezionati diurnmis , (’9' diligentzſſimis probfltionìbm.

Mostra tal ripartimento in ſecondo luogo, ciocchè il Pa

dre S. lgnazio conforme alla`Bolla di Papa Giulio pre

ſcriſſe, che i ſuoi Collegi han le rendite per mantenere

intanto quefli Scolasti’ci ſin alla lor Proſeſfionezñflmequflm

in Socieracem Profeſſflm recipiamur . Dichiara finalmente

in terzo luogo, ciocchè compreſe Gregorio XIII ,quando

diſſe , che &bal/:res abſolutisfludìis, ann-:quam Profeffl,

-vel Good/”forex formati fiam‘; in -verbi Dei, ſacrorum,

2 - (J'Sclzo

La (Ì/flrióu.

Zitn degli ſco

laflici per [i

Collegj fa in

tender le Bolle,

e le Cq/Ìimzio

m .
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Ma ragù' .ſcolo.

flirt ‘vuol .5‘. I.

gnazia ne’Col
leg/ſi ant/Je altri

Profefli con re.

gola di retta

prudenza.

O'Scbolasticarum leéìionum, Penitentiaeque, (F Encha

ri/Ìize Sacramentorum , Societari: mini/ieriis mmdiu pra

bzmmr , quamdiu Prdpoſita Generali 'vide-zur. Or ne’Col

.legj hann’ eglino pronti tutti codesti miniſierj di lor

pruova. Nelle Caſe Proſeſſe, dove raro è il biſogno

0 del loro Grado , o della lor opera ; han ſolo gli

ſpirituali ministerj, non gia gli ſcolastici.

Ma non ſarebb’ egli certo lodevol prudenza fra

tali lor pruove, laſciar ſoli ne’Collegj gli Scholastici.

La steſſa giovane loro eta richiede poco eſperta l’a*

juto, la guida , la direzione , e la vigilanza de’ più

provetti. Quindi flabili nella IV Parte delle Costitu

zioni ben ſaggiamente S.Ignazio, che ſi ritengano ezian

dio de’Profeſſt ne’Collegj,quanti COLLEGIIS UTJLES

fuerim.Tal utilità poi, ch’è come la regola di retta

prudenza a’ giudicarne del numero; ripartiſce anch'e

gliii Santo Fondatore per maggior chiarezza inutilità

o ſpirituale , o temporale. Di utilitì ſpirituale, e’di—

ce , ſono a’ Collegi Concionarores, Leóîores, Confeſſa

rii , Viſitatore:. Di utilità temporale , ſono Admini

/Iratores , e ſimili (I) . Forman certamente qualche

numero tutti costoro. Ma ben tutti efft ſecondo l’ e

ſpreſſa mente del Santo, avvegnachè Profeſèi , poſſo

no, ed anche debbon ne’Collegj vivere inſieme cogli

Scolaſtici.

Nella

(z). Conflitut. Par. IV Cap. z qui COLLEGHI UTILE! ,

li”. F. Cum dicitur, non poſſe faerint: cujuſmodi fimr .Admi

Societatem Proſeſſam . . . ju- ”illy-atomi', Concionatores , Le

*uari reditilmr Collegiorum , in- Elom', Confeſſarii , Víſitatorer,

relligendum efl juxta literar (’9" alii Profeffi , *vel ſimile’ſ

.Apo/lolita: , quad non paflim perfimxe , qure ſpirituali , 'vel

in proprio: ipſorum uſi” rea'i- temporali Collegiorum militari

tm' converti. Poflimt nihilomi- vacant.

mu expendi i” uſum illorum ,
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'Nella Vl Parte poi delle Costituzioni ritoccando Ciò ripete di

un punto sl rilevante ; ancora più ci ſpiega la ſua men- ”uo-vo S. Igna

te. Regola anche qu`i il numero de'Profeſsi ne’Collegi {i0

colla mira, o alla neteſsitä , 0 alla convenienza in riguar—

do al ben de’ Collegi medeſimi : Cum NECESSARlUM,

aut CONVENIENS` ad ipjius Collegii bonum id e/iet.

Sotto i doveri di neceſſità, o di convenienza ſidichiara‘

di comprendere, e il dirigger gli studi, e il legger nel

le ſcuole , e l’ eſſer di aiuto agli Scolastici ne’ mini

steridiconfeſſare, o di predicare: di ſar in ſomma ge

neralmente quel ch’ eſſi mal poſſono fare: ovvero nel

viſitare , e reggere i Collegi. Riportiamo al margi

ne le parole di tal Costituzione (1): le quali lette .

che ſienſi , vedrà da ſe ciaſcuno , che niuna miglior
diſcolpa potea il Cſſontraddittore per ſe recare, che il

-protestar nelle ſue stampe di non aver mai avuto ſot

to gli occhi l’Iſtituto, nè prima, nè mentre ha ſcrit

to . Che ſe avuto aveſſelo ſ0tto gli occhi; avvanzato

mai non avrebbe, che dall’ eſſervi de’Proſeſſi ordina

riamente ne’Collegi s’inſeriſce , che non ſon dunque

eſsi Collegi, ma Caſe Profeſse.

Aggiungaſi a tutto ciò , quel che ogni buona ragion .ſono mb: ne’

detta, che rendendoſi non pochi coll’et’a, e colle fati- Collegi i P10

chc fefli mabili.

id demum , quod ipſi non Paſi

*

(1) Conflit. P. VI , cap. 2. ,lim

G. I” Collegiis Profeflî . . .

babitare diu etiam Poſſunt ,

cum NECESSARIUM, .AUT

C`ONV.EN[EN.S` , ad iPſiur

Collegii, 'vel Univerſitari: bo

num eflèt ; ut fi ad guberna

’zionem Studiorum eflent neceſ

ſarii, *vel ſi legerent , aut in

ſpiritualibus exercitiir confeſ

fionum , ('9' concionum , ad

Sebalaſiicos , qui id prteflare

deberent , ſuble-uandosvvel ad

ſunt, prieflandum , occupare”

tur: *vel fi ad viſitauda , (9‘

dirigenda Collegia , 'vel Uni-ver

ſitater mitterentur . nQuando et

iam ”eeeflarium , aut con-vente”:

ad unlverflzle bonum id 'vide

retur . Ecco come il S. Pa

dre vuol eſercitati gli Sco

lastici anche ne’ ministeri ſpi

rituali di Confeſſione ec. e

non già nelle Caſe Proſeſſe,

ma ne’ Collegi.



S’ inſeriſce l'idea

'vera di un Col

legio giufla la

mente di `KI

gnazio .

ſl)

o‘—
.
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che di tempo in tempo inabili a’ miniſieri; ſe eſsi ne'

Collegi han travagliato , il dover vuole , che pur

quivi ſi rimangano r e ſe nelle Caſe Proſeſſe ; ben poſ

ſono al dir di Giulio [Il, anche ne’ Collegi per una

giusta equità paſsare gli anni o per infermità, o per

vecchiezza gia gravoſi . Le parole di Giulio ſon eſſe

ancora le più chiare , ed aperte, per non laſciare di

ſe dubbio alcuno (i).

Tutto ciò preſupposto , facciali chi mai vuole ad

idear tra ſe ñe ſe un Collegio, qual S. Ignazio ce l' ha

deſcritto colle due miſure alla mano della Neceſſità,

e della Convenienza, o ſia Utilità di tal Collegio.

Vi stabiliſca ‘chi preſieda ', chi amminiſiri , e chi in

qualche modo ſia agli Scolastici eſempio, eguida nc’

miniſieri di confeſsare , o predicare ec.. Fin quì de

stiner`a egli Profeſſi , giuſia il preſcritto del &Fonda

tore: e più anche di eſſi nelle Citt‘a maggiori , e

più colte: dove il decoro , e il frutto de’ ministeri

eſige più Operari , e più ſperti e provetri; e però

la legge di Utilità, e Convenienza quivi di tal fatta

li vuole . Dopo ciò ñresterà sì bene il ſuo luogo a’

giovani Scolastici , che ſotto tal direzione alle opere

del loro lstituto ſi addestrino: ma non porran mai

eſſer eglino, che il numero certamente men grande;

e ben pochi ancora ne’ piccoli Collegi, quali ſon per

altro nelle Città minori , che ſono le più numeroſe .

Ove

Giulio III nella Bolla Sa- de PM’POſÌti Societari; , 'vel in

tro’ Religionís nell’ anno l 552..

Religioſi: .ſocietario pro tempo

re ſenío confeffi: ,. aut alíqim

infirmitate gravatir , (F' ad ope

randum in *vinea Domini 'non

idonei: , etiam .Profeffi's , ut in

Callegro': Societari.: bujuſmodi ,

flzriorum licenriu morari , ('9‘

ex illorum reditíbur , ('7' pro

'ventibur ſe ſustentare aóſque

aliquo conſt-ſentite ſcrupulo , li

bere , C9‘ licire 'valeant , plc

nam, (“9‘ liber-um facultatcm , C9'

[icone/'.1 m conci-’dimm .
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Ove tal idea de’Collegj ſiaſi formata: volgendoſi L'idea dis.

l’occhio a’ Collegi che ora n’ ha la Compagnia; ve- ſgyazm 'Fede/i

draffi in effetto praticato ciò appunto , che ſi è in ”e C"“Rlz‘b‘

idea diviſato . Rivolgendoſi poſcia in dietro lo ſguardo :rafimo'

anche a’ Collegj , che S. Ignazio fondò ; mireraſíì in

ſimil modo meſſo da lui in opera ne’ farti il medeſi

mo, che in carta ne laſciò egli gia ſcritto.

Se il diſcorrer così , è intanto un diſcorrere anor- L’ideamm.

ma dell’ Istituto, laſciatoci da S. Ignazio; il diſcorrere ria _ſarà comm

altrimenti, ſarà certamente o un roveſciar l’lstituto 'if‘ al" Îflf'mm

di S. Ignazio, o un lavorarne un altro d’ idea: idea d'5*18"“<'0~

quanto nuova , tanto nè veduta ancora nel Mondo:

nè forſe poſſibile a poter ſuſſistere . E pur queſto è

il fare del nostro Avverſario .

ARTICOLO VI.

Si eſpone la ſeconda proprietd de’Collegj , cb’ e’

di eſercitare i. miniſZe-/j gratuiti delle Scuole:

e quanto tal propriettì ma] prenda dall’ .Av

verſario, come un carattere di Caſe Profeffe s`
*l:

’Istítuto della Compagnia, come ha diverſi Do— LfldÎP'îſiì‘ì d?,

micilj, cioè Caſe Proſeſſe , e Collegi; così ha D"”flfmſu‘orxf

diverſi miniſteri in ben de' proſſimi : e ſon queſti i mini- {P223 Le?

sterj Spirituali a ſolo pro delle anime , e -i Letterarj per …fluj i. Meſa…

ben allevare la gioventù . Che i Letterari ſien pro- m…" gratuiti

prj de’ Collegj, e vietati alle Caſe Proſeſse; s’è già di

ſopra dimoſtrato. Che gli ſpirituali ſien generalmen

te proprj delle Caſe Proſeffe , nè perciò dildetti a

Collegi: anzi ad‘ eſſt preſcritti per quella parte, che

co’ Letterari accoppiar ſi poſſano; s’è ſolo accennato,

e tra
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La region di

gratuito è comu

”e a tutt'i mi

msterj . Ed er

ror quì dell’ Op

pefitore .

e tra poco ſi farli pienamente ancor chiaro . Che

tutti poi i ministeri, o letterari ſieno , o ſpirituali,

debbano eſſer gratuiti ; non ſi 'era da Paolo III ben

anche eſpreſſo. Si ſpiegò la prima volta nella Formola

da Giulio III approvata : ove a ciaſcuno, che abbraccia

l’ lstituto della Compagnia , ſi vuol proposto, che ,

.Ad cbaritatis opera , prour ad Dei gloriam , ('9' c0m~

mune ltonum expedire 'vi um eri: , exequenda GRA

TIS omnino , O‘ nullo , pro ſua in pradic'iis omnibus

labore , flipendio acer-pro , ſe utilem exbibeat . E confor

me a ciò ſi preſcriſſe di poi colle più riſolute ſor

mole parimente da S. Ignazio; le cui voci per chi

ha vaghezza di leggerle , traſcriviamo al fin della

pagina (i) . -

Da ciò deduceſi apertamente, che la ragion di

ministeri gratuiti è una ragion comune, e come ge

nerica per riſpetto alle due ſpecie di ministeri o let—

terari de’ Collegi, o ſpirituali delle Caſe Profeſſe , e

de’ Collegi. Che però Giulio [II volle , che ciò pro

posto a ciaſcun foſse nel primo ingrelso alla Com

pagnia: e ſu’ principi della Formola il preſcriſse,

come `una condizione a tutt’i ministeri , che ivi

enumetò , comune . E deduceſi quindi non meno

apertamente, che ſa non poca pietà il nostro Con

traddittore, al mirarlo in tanto travaglio per più

Pa'

tianem buiufmorli minifleriorum(I) Exam. Gen. Cap. I, n. 3.

Nec etiam ( quam-vi: alii: ſi:

lieitum ) pro Miflarum Sacri

fieii: , *vel Predicationióus , *vel

Leffionibur . . I ~vel quovir alia

Pio Offida ex iis , quae juxta

ſuum Inflitutum Societa: pote/Z

exercere , flipendium ullum , vel

eleemoſfnam , qua aa' compenſa.

- duri ſolent , ab alia quam a

Deo (ob cujur objèquíum omnia

Pure ſacere debent) poflunt aa'

míttere . Su di che non po

terſi nè pur dal Generale di

ſpenſare, il dichiarò la Con

gregaz.V decr. XXIX , e la

Congregaz. XII decr.XXXIX.
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pagine dal num. 30 in appreſſo a fin di provare,

che, ſe tutt'i ministeri, anche di ſcuole, ſon gratuiti,

e ſenza umano compenſo; tutti ſon dunque mini

fieri di Caſe Proſeſſe . Un pò di buona 'Logica gli

porca ſuggerire, che tal argomento , il qual dal Genere

comune più afferma una Specie particolare , che un’

altra; ſi deride da tutt’i Dialettici , come inconclu

dente , e fallace . Mentr’ egli cos`1 ripete : Sono gra

tuiti i mini/Zen' de’ Collegi: fim gratuiti i mini/Ieri

delle Crſſe Fraſe/re .* dunque i Collegi ſim Caſie Pro

feſre; gli opporrebbe , chi alla Logica ſi è col ſolo

primo piè introdOtto , anche cos`1 : E‘ ſcienza quella

de’ Giureconſulti: è ſcienza quella de’ Teologi .* dunque

iGiureconſulti ſim Teologi . indi richiedendoſi per

ventura la ſallacia di tal inetto raziocinio , ſoggiu

gnerebbe, ch’è l’argomentar, come diceſi, Agenere

ad ſpeciem .~ ed è un volere , che da un genere comune

deducaſi una ſpecie particolare: ciocchè è fuor d’ ogni

retto diſcorſo . Direm dunque noi , che S. Ignazio

tutti volle gratuiti i ministeri della ſua Compagnia.

Ma intanto i letterari riſerbò a’ſoli Collegi , che

han fondi; con cui poter eſimere gli studi dalle

molestie della mendicit‘a (I) . I ſoli ſpirituali laſciò

~ m

(l) Nel Sommario de’ Proceſ- che lume al Contraddittore

ſi per la Canonizzazione di

S. Ignazio alla pag. 455 ſi

ha , che nell’ aprir egli il

Collegio Romano colle ſole,

ſcuole a’ ſecolari, in una ta

belletta ſu le lor porte vi

ſe ſcrivere: Scuole di Gra

mmi”: , Humanità , (9‘ Dottri

na Cbrijliana, gratir. Anche

tal picciola notizia darà qual

a vedere quel primo Colle

gio , e colle ſole Scuole a’

ſecolari : e con tali Scuole

gratuite, eſſer Collegio, non

Caſa Proſeſſa , ciò diriggen

do S. Ignazio : benchè giu

sta il ſuo raziocinio, da quel

GRATIS` , s’ inferrebbe , che

il Collegio Romano fu Caſa

Profeſſa.
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Oppoſizione in

fiſſi/{ente dell’

./fvmrſario .

.ſe ne dirne/Im

la inſzgſſrstenza .

in tutta la; lor pienezza alle Caſe Proſeſſe; perchè.

colla mendicita ſon meno incompatibili , che i lettera#

rj; come a ſuo luogo ſi è dimostrato.

Ma no, egli ſoggiugne al num. 96 : Se le ſcuole

ſi ſanno ne’Collegj , che danno a’ Profeſſori il lor

mantenimento ; le ſcuole dunque hanno il lor tem

porale compenſo . Siccome , dice, i Proſeſſori dell’

Univcrſit`a hanno il lor-o compenſo, vivendo co’fi'utti

de’ fondi, a tal fine contribuiti o dal Pubblico, o da
pii Diſpoſitori; benchè non ricevano alcuno stipendiov

dagli Scolari, che ammaeflrano.

Mirabil paragone .' il qual pruova , che tutte le

Religioni, le quali poffiedono in comune ; ſono con

ciò ſolo impoſſibilitate a potere far mai neſſun’ ope

ra gratuita in ben di altri . Vivono eſſe co' fondi

lor laſciati da pii Diſpoſitori; adunque, che che mai

ſi facciano , -ha il ſuo temporal compenſo: ancorchè ſli].

amministrar Sagramenti , o altra opera più ſag-roſan

ta . E a che meſchino stato mai le conduce il ſolo

poſſedere in comune! Ma riſponderanno elleno, e

con eſſo loro riſpondiam noi, che non ſono in timo

re di talzſoſiſma. Altro è, l' avere una Religione il

mantenimento in comune : del quale niun particolar

Religioſo può in vigore del ſuo voro di povertà di

ſporre; altro è, l’avere in ſua mano, ed in ſua pie

na balia un Profeſſor di Univerſita il ſuo onorario:

…che o da diſcepoli, o da altri riceva in ſuo potere,

. e per gli u-ſi di ſuo arbitrio , e talento. Il Religio

ſo nulla riceve , di nulla divien Padrone ; e dell’o

pera gratuita , che fa, triun ricambio , o ne vuole,

o ne aſpetta‘. Il Profeſſor di Univerſita , e riceve

l’ onorario , e ne divien Padrone; e per l’opera pre

ſla-ta il vuole , e l'eſige. V’ ha dunque tra l’ uno , e

l’ altro il divario , che corre , tra chi riceve , e chi

non
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non riceve: tra chi ha, e chi non ha : tra chi eſi

ge , e chi non può eſigere (I). E pure tal divario nella

fantaſia del Contraddittore divien ſimilitudine , che

(I) S. Tommaſo I. 2.. 4114.

art. r , ſpiegò a maraviglia ,

coſa ſia il Compenſo, e la

Mercede a differenza de’ ſuſ

ſidi liberali. Ne inſegna ,

che il Compenſo è RETRI

BUTIO OPERIS‘, VEL LA

BORIS: e che perciò non è

atto di liberalità , ma di giu

stizia. Id merce: dicitur, quod

alieni recompenſiztur pro retri

butione operi: , 'vel [aber-ir ,

qua/ì quoda’am PRET]UM ip

ſìur. Unde ficut redrlere juflum

pretium pro re accepta ab ali

quo , eſl aſim- ju {tire ; ita

etiam ”compenſare mereedem o

peri; , *vel labori: , est aflur

juflltirt’ . Con tal vera dot

trina ognun tosto conoſce ,

che l’ onorario pattuitofi dal

Profeſſor di Univerſità , ſi

conſidera , come Retrióutio ope

ri: , 'vel laborís , (2' quaſi quod

dam Preîium ipſìus: e ſecon

do ciò, è vero Compenſo; e

gli è per rigoroſa giustizia

dovuto . Gli alimenti per

contrario , che dalle comuni

rendite, o da limoſme ha un

i Religioſo; non ſono mai re

tributio , ovvero pretium di

quelle ſpirituali opere, olet

terari eſercizi, che gratuita

mente ſa in ben del proſſi

K z str in

ſimo: e a cui , comechè per

Regola ſia obbligato; non è

perciò mai obbligato per giu

stizia .

*Giusta tal dottrina’ di S. Tom.

maſo , anche S. Ignazio , là

dove nella Part. VI Con/Z. cap.

2. vietò s`t rigidamente ogni

compenſo per li ministeri del

ſuo Ordine; aggiunſe ivi me.

deſimo lit. G. la ſeguente di

chiarazione . _Quamvír quícun.

que 'UO/Herint , domum , 'vel Eri

cltſſiam derma/i’m} ju-vare poſ

ſìnt ( ſì-ve‘ in ſpiritualibus

ab ea juventur, ſi-ve non) ta
men non deáet acetſipi , tanquam

flipendium, *vel e/eemoſyna Pro

iis, que’ 0b ſolum Cbrijli Do

mini obſequìum ei; communicati

tur , ita ut HOC DETUR

.AUT JCCIPL/ÌTUR PRO

ILLO. E in qual modo quel

tal ſuſſidio non ſi prende tan

quam flipena’ium P Appunto ,

perchè non prendeſi , tanquam

Retributio , *vel Pretium Ope

rís .* dacchè l' opera è purañ*

mente fatta ob filum Cbrifli

Domini obſequium ; nè aſpet

ta , nè eſige retribuzione ,

mercede, o prezzo di alcuna

ſorte , in guiſa` che Ho: de

tur, aut acciPiatur Pro illo.
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stringe , e convince . E perchè mai P perchè tal Re

ligioſo , che nulla` può nè ricevere , nè avere , nè

ripetere; ha tuttavia dalle comuni rendite il mante

nimento . Converrebbe adunque a lui per operar

ſenza compenſo, viver altresì ſenza mantenimento:

ch’è come dire , _ viver d’ aria . Poichè ſe il mante

nimento, al dir del Ccntraddittore , da ſe ècompen

ſo; o questo ſ1 abbia da rendite comuni , o da co

muni limoſine, ſ1 ha ſempre il compenſo. Nella

guiſa che il Profeſſor di ſcienze, o che abbia i fiſſi

onorari , o che da’ diſcepoli ripeta minute, ed arbitra

rie contribuzioni;riceve ſempre il compenſo della ſua

opera. Or non è questa un’ameniſlima pretenſione il vo

lere, che,qualunque Regolare ſi dee impiegar del tutto in

opere a ben del proſſimo, per farle gratis, non abbia ad

avere nè alimenti per vivere , nè vesti da ricoprirſi , nè

caſa dove abitare? Or tutto questo in. buona dialet

tica ne ſiegue dal diſcorſo dell’ Avverſario: il qual po

stoſi nell’impegno d‘i provare un aſſunto falſo, fi ri

duce a queste strette . E ciò tanto più vale per ri

guardo a’ Geſuiti; quanto che vien loro per li ,ministeri

o ſpirituali , o ſcolastici egualmente diſdetto il rice

vere stipendio, che il ricever’ limoſina , come a com

penſo: Stipendium , -vel eleemoſfnam, qua* ad compenſa

n'onem dariſhlenr (i). Quindi, ſe il mantenimento dalle

rendite comuni è compenſo; lo ſara egualmente dal

le comuni limoſine : onde nulla potran ſare di gra

tuito , ſe non ricuſano l’un mantenimento , e l’ al

tro. E ben, come ſi fida l’Avverſario di far vivere

tanti Operari; togliendo loro ogni alimento:` Eh che

non è questo poi diſcorrere ; è vaneggiare . Paſſiam
dunque ad altro punto. i

A R

(i) Exflnz, gen. Cup-I n.3.
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ARTICOLO VII.

Si dei ragione della ter-La proprietà de’ Callegj .

ed e' I’ eſercitare anche gli ſpirituali ministcrj,

per guanto ſien compatibili co’ Letterarj: Però

non ſon effi nota di Caſe Profeſſe, come ſpac

cia 'unitamente I’ .Avverſario .

L raziocinio , che di nuovo quì forma il Con- Raziorím'o me”

traddittore; egli è tutto su l’idea del precedente. ‘fndudenìe‘ “1"’

Truova ne’ Collegi i ministeri ſpirituali , che pur‘ "FUWſ‘m‘*

mira nelle Caſe Proſeſſe: e conchiude , e grida , e

ripete , -che tali Collegi ſon dunque Caſe Proſeſſe;

poichè eſercitano i ministeri, com’ egli ama eſpri- *

merſi, dell’ lstituto Profeſso. Intende con questo, non

gia che l’ Istituto ha fatta qualche profeſſione ; ma che,

giusta un tal ſuo ſormoleggiare, tali ministeri ſon propi

de’Proſeffi di questo lstituto. Con tal raziocinio egli

ancor pruova, ſe mai vi pon mente, che nulla

meno ſon anch’eſſi Caſe Proſeſſe i Collegi di Stu

denti, e anche i Noviziati : i quali tutti eſercitan

ministeri dell' Istituto, o di Confèſſioni , o d’ Istru

zioni , o di Prediche : e com’eſercitan ſempre ministeri

ſpirituali, e d’ Istituro Proſeſſo ; cos`i per ragion di

eſſi vengono Caſe Proſeſſe a dichiararſi.

Ma ha poſcia egli mai eſaminato, ſe i minísteri E-razíocim'oap.
ſpirituali ſieno cos‘r propri de'Profeſíi ,,,e delle lor Caſe; Pogg'ſim/Wfal

che non ſie comuni per la lor parte anche a’ Col- l" i e “mmm"

legi? Ciò egli non ha potuto ~ perchè non ha mai :ille cofl'mz’ſi

vedute le Costituzioni di S.Ign2izro. Se mai or le ha;

vegga la Parte VIl, al Capit. 4 . Vi leggera questo

titolo: .Quibus i” rebus Domus , Ò" Collegi” Societa

HS
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] mini/ſerj ſpiri

tuali [on anche

Pioprj de’ Col/e

81 '

Ragion chiara ,

Per cui a’ Colle

convengono .i

mini/for) _[11171

timli .

:i: proxímum adju-vent. Indi troverà premeſſo“, che in

due modi la Compagnia st adopera a pra de’ proſſimi;

0 ſcorrendo per -varj [img/Ji , o rifi’dendo stabilmeme

in alcuni , come avviene nella Cflfl: , e ne’ Collegi.

Quindi dopo eſposti i vari ſpirituali miniflerj a ben

delle anime, che interamente occupar debbono le

Caſe Profeſſe; finalmente al num. IO de’ Collegi tro

ver‘a ſoggiunto , che di tali miniflerj debbaſi in eſſi

praticare quella parte , che ſi p0tr`a , ſecondo le cir

costanze: l” Cal/egiis, ö‘ eorum Ecole/iis fiet ex iis,

quae a'e Domibm diffa ſum* , quod fieri poteri! , pro”:

opportunum fuerit . Dopo aver ciò letto il Contrad

dittore , potrà aver il piacere di abbreviar non poco

la ſua ſcrittura col cancellare da per tutto codesto

raziocinio ivi s`1 ripetuto; che ſe ne’ Collegj vi ha

ministerj ſpirituali, non ſon deſſt Collegi , ion Caſe

Profeſſe . Sostiruir‘a in Vere più tosto quest' altro: che

i ministerj ſpirituali eſſendo alle Caſe, e a’Collegj

comuni: ,Quilzus Domus , O" Collegi:: proximum adju

‘vant; non può mai ,adunque , dal ſÒlo veder mi

niſteri ſpirituali inſerirſi l’ una ſpecie di domicilj,

più tosto che l’altra , giusta gli flatuti di S.Ignazio.

Che ſe la ragion voglia, perchè debban tali ſpiri

tuali ministerj eſſer ancor ne'Collegj; un pò che ri~

fletta , ſe gli farà ſubito avanti. Baſta , che oſſervi, non

appartenere i Collegi a diverſo Istituto : ſono ancor eſſi

della Compagnia medeſima: cioè Societatis ad bocpa

tiſſìmum institum, ut ad fiale-i defenſionem , (’9' propri

gfltionem , (9“ prcfc'èſilum animarum pra-tipi”: imena’flt .*

come ſi ha nella Formola' dell’ lllituto di Paolo, e

Giulio III . Inteſi adunque debbon eſſer ancor eſſi i

Collegi , dovunque poſsono , a que’ miniflerj ſpiri

tuali, i quali diretti ſono a quell’ unico fine, che in

tutt’ i domicilj è ſempre il medeſimo per la Com

pagnia. ' I Col
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I Collegi , dice il Suarez , che ben ſeppe l'Istituto , che Ta] WW”;

profeſſava, , come le Caſe‘ Fraſe/5c , flmo membra dell’ eſpone dial .ſua.

i/leſso corPo della Compagnia. E benc/;è i Collegi ſono rez

istituiti a constrvarln , e ad accreſcerln coll' allevare i ſuoi

Scolaflici ; pur nulladimeno per pecial mira ordinati nncbe

ſono a bene del pubblico , particolarmente er gli e/'er- .

cizj di stua'j, e di lettere , cbe nelle Ca e Proſcſsc in

niun modo potevano a-vcr luogo . Con tali eflercizj tutta

-via debban eſsere di neceſſità congiunti altri ſpirituali

mini/lor;~ a_ ben di coloro , cbe ne frequentano le ſcuo

le . E non potendoſi intanto eſcludcrne gli altri , cbe

'vogliono nccorrer-vi ; l’ utile deriva alla Città tutta ,

”tizi a’ 'vicini popoli: daccbè con‘ la cari-tr} , e’l nostro

-Istituto da noi eſige . E quindi comunemente avviene,

cbe ne’ Collegi ſi praticano i mini/ierj , cbe delle Caſe

Profeſie pajon proprj ; non eſtende così propri , cbe non

poſrono , c debbano a’ Collegi eſser comuni .* do-ve la

carità , e la neceffità, e l’ intenzion manifefla de’Fon

datori il ricbiede (t) . Tal è il diſcorſo di questo

DOttore , che ne fa vedere e il natural debito de’

Collegi, ed i falſi raziocini del Contraddittore.

AR

(1) Il Suarez di ciò tratta nel fleria , qua Proſeſſarum domo

tomo IV de Relig. Traff. X rum -videntur propria ; quia

líb.4, c. Il , e conchiude al non ſunt ita propria , ut non

n. 13 . Ita fit communiter, ut poflint , 6'?" debeant eflè com

in Collegiis exerceantur mini- munia Collegiir.
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./ſnrita obiezio

ne del numero

de’ Collegj .

Il numero de’

Collegi è confor

me alla pratica

di S. Ignazio -

ARTICOLO VIII.

Si :lima/Ira la quarta proprieta de’ Collegj : cioé

o/Îe il lor numero per tutt’i rifleffi dev’qffer

maggiore , c/ae quel delle Caſe Profeffe .‘ e

perciò ſecondo l’ Istituto i Collegj in niun mo

do ſono eccezione delle Caſe Profcſſe , come

idea il Contraddittore.

Saminiamo una s`1 antica oppoſizione , nata ſ1

può dire col naſcer della Compagnia. L’ Histoire

de la ”diſtance 5 C9‘ des progreſs' de la Compagnie

ne fa pompa , ma a tutt’ altro diſegno di ſua mal

dicenza. Altri credono , che il numero de’ Collegi

ſia contrario alle prime B-olle de’Pontefici , e all’

idea dell’ Istituto . Il nostro Contraddittore vi aggiu

gne del ſuo , ch’è contrario altresì alla pratica di

S. Ignazio .

Ma che alla pratica di S. Ignazio ſia ciò non che

contrario , ma pienamente conforme ne' tanti Colle

i, che il Santo fondò: mentre ſondar non potè, ſe

non ſe due ſole Caſe Proſeſse ; come appartiene al

fatto , ſi dimostrerä nella ſeconda parte con istorica

innegabil evidenza: per cui niun degli Avverſari

della Compagnia ha ſinora oſato mai ciò avvanzare.

Vedrem dunque, ſe contrario ſia tal numero di Col

legi o alle Bolle, o all’ Istituto: od anzi ſia per ta

li rifleſſi , e per gli altri tutti non men ragionevo

le, che neceſsario.

Riportiamci dunque alle prime Pontificie Bolle .

Nè vorr`a il Con-traddittore di nuovo quì ricorrere la

que ~
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’D

(I)

(z

(3) Nella Bolla Regimini Pao

quella di ._Paolo Ill, con cui conſermò la prima vol- E' conforme a!.

i ta l’ Istituto. Si è dimostrato , che ivi Paolo parlò "“7 “"5 BO’

di ſoli ſeſſanta Profeſſi , che allor permiſe uſque ad mt

merum ſexaginta perfinarum , normulam bu/uſmodi pro

_fiterì cupiemium (i): ſenza autorizzare,o distinguere in Paolo HL

quella Bolla nè il grado , nè i vori de' giovani Sco

lastici, o de’Coadjutori. Autorizzò questi nel 1546,

'quando approvò , che Poi-062i: experientiís i giovani

Novizj facciano nella Compagnia i-vori ſemplici Re

ligioſi: nec propter-ea ad ſolemnem Profçffionem admir

mmm* (2). A chi però ſarà di maraviglia, ſein quel

la prima Bolla vi ſieno quccdflm obſcurius diff” ſu ’l

punto de’ Collegi; quando non eraſi ancor parlato degli

Scolastici, a cui i Collegi ſon desti.nati` (3) ? Non e

Bulla Regímíni an. I 540.

Bulla Exponi nobis an.1546.

lo III preſcriſſe il numero

di Proſeſſt ſeſſanta, e non più:

uſque ad numerum jèxaginta .

Tra questi poteano alcuni pri

ma aver d’ uopo di doverſi

abilitare ancor pi‘u alla Pro

ſestione cogli Studi: ma non

potevano eſſer tanti da ſor

mare più di due,o tre Col

legi. Perciò Paolo‘diſpoſe ,

che poteſſe la Compagnia al

‘ lor avere Collegíum , jèu Cal

legía in Univerſr'tatíóus,-dac

chè nelle Univerſità era al

lor uſo , che compiſſero eſſi

i loro studj. Onde nel 1543

toltaſì ogni restrizion di nu

mero dall’ isteſſo Paolo III:

e dopo ciò approvatoſi anche

il grado degli Scolastici nel

\

dun

1546; giacchè il riceverſi

tutti Boni ſima!, (’9‘ erudití,

non era da ſperarſi , come

parla S.Ignazio.C0nflit.Part.ſV

ProemJítLJ. Ecco, che re

stava oſcura quella prima eſ

preſſione : Pqffint babe” 1'”

Univerſitatibm Collegium , j?”

Collegia. E' Vero, che l’isteſ

ſo Paolo nella Bolla Líeek

debimm , ſenza restrizione ap

provò nel [549 Collegia UE[

LIBET ; ma per ciò ſolo non

parve tolta pienamente l’ o

ſcurità della prima For-mola.

Giulio Ill adunque ſieſpreſ

ſe aſſai altrimenti. Riſeri la

Formola dell’Istituto: enel

la Formola steſſa ſi eſpreſſe

indiffinitamente ſu ’l numero

delle Caſe Proſeſſe ,_ e più

anche de’Colleoj , come re
. D

draſſi .

le.“ bem/;è no”

è quì regola la

prima Bolla di
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Gi'uſrſio III ſi

eſprime aperta.

meme ſu’l nu.

mero de’ Col/e.

8/ '

Eſpreſſioni di

Giu/io lſſſil le

Caſe Profeſſi: , e

i Collegj :

Dima/?rana il

minor numero di

Caſe Profeſſe :

.E il numero aſ

ſai maggior di

Callegj .

dunque da ricorrere , dove tal punto è, edoven’ eſa

ſere oſcuro ; ſe poi quelle tali coſe , che erano 0b

ſrurius diffa, eſposte furono da Papa Giulio cum ma

jori devil-ratio”, com’egli proresta.

Giulio, tra le altre oſcure coſe , ne dichiara i ca

ratteri delle Caſe Proſeſſe, ede’Collegj, non ſol nel

la Povertà, e ne'Ministerj, come dianzi ſi èveduto;

ma ancora, per quanto ſi potè, nel lor numero. Si

oſſervino le ſue voci . .Quoniam Domus,quas Dominus

dea'erít,ad oPerandum in vinca ipſiur, (9‘ non ad Selm-`

la/Ìica /Zua'ía exerrenda,deflinandx erunt: prſſt Profeſ

ſi: Societa; Scholflrium babe” Collegi”, ubicunque ad ea

’ fimdzmda , (“F dòtana'a ex devotione aliqui movelmn

mr. .

In tanta brevith di dire, quant’è quella di una s`1

ristretta Formola, ch’ egli ne da di un lstituto; non

par, che ſi poteſſe meglio eſprimere il minor nume

ro, che porea eſſervi di Caſe Proſeſſe , per riſpetto

a quel de’ Collegi. Delle Caſe diceſi, Domus-,QUAS

DOMINUS DEDERJT . De’ Collegi ſoggiugneſi ,

COLLEGIA UB[CUN.QUE . Disfiderei chiccheſia a

dirci, ſe le voci DOMUS` , QUAL‘ DOMINUS

DEDERIT, ne preſentino alla mente un’ idea di gran

numero di eſſe; o anzi un’ incertezza di quante eſſer

poteſſero: e un dubbioſo giudizio , che fuſſer poche.

Disfiderei nullameno chiunque mai voglia, ſe il ſog

giugnere poi COLLEGIA UBICUNQUE, ne d’inoti un

ristretto numero di Collegi al paragon delle Caſe Pro

ſeſſc: o più tosto , che restando le Caſe Proſeſſe ſu

la ſperanza in Dio, ove ſi poteſſe , e riuſciſſe fondar

l’e; de’Collegì rimanga una piena liberta a stabilirli:

e una tal ſicurezza di dover eſſere ben molti .

E v’ era buona ragione a dire , DOMUS, .QUAS DO

M1NUS` DEDERlT : COLLEGlzí UBICUNQULÎI .
ì . Giu



LXXXlIl )

 

Giulio ne dice, che ſaceaſi egli a dichiarar taipaſii oſcu

ri ,qua-dom obſcuriur diffa, ſu’l lume migliore ſopravvenu

to dalla iperienza , e dal ridurſi in pratica ciocclëè era in

idea: docente experientia, CJ“ uſa rerum. Or la ſperienza, 5

e la pratica avea mostrato, che in dieci anni , Cioè dal

1540 ſino al 1550 , quando Giulio parlava : l’ ac

ceſo zelo di S.lgnazio ben molti Collegi avea potu

to vedere per tutto il Mondo ſondati, e più anche in

più luoghi ne venivano ogni di richiesti; ma non avea

ad ogni modo potuto, ſe .non la ſola Romana Caſa

Proſeſſa ſino a quell’ ora stabilire . Mostrava la ſpe

rienza medeſima , che ben grande era lo ſpiritual

frutto, che da ciò ſolo ridondava nel Cristianeſimo ;

e il buon regolamento della Compagnia nulla pativa

ne , anzi n’era grandemente giovato. Si laſciò dunque

ſu tali lumi il lor luogo alle Caſe Proſeſſe, ove Id

dio ſi degnaſſe di benedirle : Domus , quas Dominus

dederit; ma non ſi restrinſe perciò con limiti di ſor

te alcuna il numero de’ Collegi: Collegio ubìcunque’.

Non è dunque la moltiplicita de'Collegi,ſe non ſe

conforme alle prime Bolle, che conſermarono l’Isti

tuto . Ma nè tampoco è contraria, anzi è conforme

altresì allo ſpirito delle Costituzioni, da quelle Bolle

in eſſe derivato. Diſſi, allo ſpirito delle Coſtituzioni:

dacchè non abbiam per una banda, nè voci , nè te

,sti certamente, che a tal moltiplicit‘a di Collegi con-.

traddicano in modo alcuno. Per altro lato vi ha de'

molti paſſi, che anzi l’appoggiano. Ma lo ſpirito degli

stabilimenci in eſſe ſatti, pienamente il dimostra .

E primieramente nella quarta Parte delle Costitu

'zioni più e più claſſi di Collegi stabiliſce per tutto

S.I'gnazio. Una colle ſole inferiori ſcuole di Gramatica,

e Umanità, della qual dice ,eſſer ſua mente , che questa

ſia la piùcomune .- Communiter. Altra , che a tali inſez_

L 2 riori

E la ragione , e

[4 ſperienza’fa

teano , che Giu.

ho parlaſre co.

Il numero de’

Collegj conſor

me ano/;e alle

Cq/Z/ſituzjom’.

Luoghi delle

Co/Zituzioni ,

che indicano il

numero de’Col

legj .



( LXXXIV )

Richiede l’ Ifii

:ma gran nume

ro di Collegi

per erudire l’e

ſſenza gioventù.

riori ſcuole aggiunga qualche lezione di Moral Teo

logia. Altra, che abbracci Filoſofie , e Teologie in

più ,o meno lezioni. Altra finalmente , che contenga

ancora Univerſita compite, e ben regolate . Or che

ciaſcun-a di tali clasti comprenda de’ Collegi in qual

che numero, chi può negarlo? E dove tutte le claſ

ſi inſieme ſi veggano , come non di rado accade in

una iſteſſa Provincia: che il numero de’ Collegi non

debba eſſer s`1 piccolo; molto meno potra metterſi in

.dubbio. E come dunque avverrà poi , che ſalve le

Costituzioni , i Collegi di una Provincia non debban

eſſere, che uno , o due , e non più , come ſogna il

Contraddittore? Bel Vindice dell’lstimto per verit‘a, e

bravo So/Ìenitor' della mente di S. Ignazio, quando tan

-te claſſi, e s`1 diverſe, che il Santo volle de' ſuoi Col

legi; egli le rannicchia , e riliringe in un Collegio

ſolo: o d’ un ſolo Collegio tante ne forma claſſi di

verſe . Non è questo un bel miracolo di ſanta

ſia ? Ma ciò accade ,perchè non s' induce a per

ſuaderſi in conto alcuno , che ſe i Collegi ſono per

gli Scolastici della Compagnia :` cioè per quel gra

do di gioventù, che restando per anche al di ſot

to degli anni trentaquattro, è ancora ne’ Collegi

.tra le ſue pruove per la Proſestion ſolenne; ſono al

tresì , e più principalmente , come le Costituzioni, c

i Pontefici ne parlano: Ad ju‘vcntmem bom's morilzus,

O‘ lireris imlmc'ndam , EX IPSIUS SOCIETATJS

PRlM/EVA INSTITUTIONE , magno Dei beneſ

cio, C9‘ Eccleſia: ſpirituali emolumento Ove di ciò

ſi perſuadeſſe una volta; ceſſerebbe di ſar le maravi

glie, che poſſan vederſi COLLEGIA UBICUNQUE,

- come ne ſtabilì da principio il Pontefice Giulio III.

Ma ciocchèè da aggiugnerſi in ſecondoluogo: non

è men convenevole , e neceſſaria tal moltipliclta de‘

` Col

(ii Gregor. xm nella Bolla. Salvatori: dell’anno 1576.
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-Collegj per allevare in eſsi gli Scolastici della Com- {Zicbfede and”

pagnia tra le lor pruove cli virtù, e di doctrina; di' mmm’ 8””

quel che lo ſia per erudire, ſiccome-con ciò avviene, Z“'Î’K’Zrîl’leî‘è

l’esterna gioventù nella pietà , e nelle lettere . E' il "gli ?tm- Sw_

grado di Scolallici’ nella Compagnia , come ſi è per 143;“,

noi dimostrato, il grado dell’ eta giovanile; e perciò

è egli anche il più numeroſo , ſiccome facil coſaèad

oſservare in ogni ceto. Racchiude i giovani Religioſi

da circa i ſedici ſino a’ trentaquattro, o più anni .

L’ Istttuto vuol questi tra le preſcritte lor pruove ne’

Collegi per s`1 lungo ſpazio. Or ſe la pruova di non

più, che ſoli due anni , che hanno i Novizj, tanti pur

ne raccoglie, che neceſſarioè,che vi ſien delle Caſe ad

eſſt ſoli addette; la pruova tanto più lunga di diciotto

opiù anni, in cui ſono gli Scolastici: nel qual tempo'

vuoranſi tante volte le Caſe di Noviziato a ſommi

nistrarne de’ nuovi : non piccol numero di Collegi

aperti fuor di dubbio richiede . Penſi chi vuole, ri

‘fletta, eſamini; non potrà di buona fede ciò mai ne

gare .

Che ſarà poi , ove in oltre ſi aggiunga , che non DW"_Î'ÎD/Î gl".

poſſono, nè debbono gli Scolastici collocarſi ne’ Col- S‘qldflwf‘l'fl'”.

legj, come ne’Noviziati collocati ſono i Novizj P Abîárîffiî‘íítfi

quelli basta dar luog0,` e nulla più . Conſuſamentep P]

convivono applicati a’ ſoli loro ſpirituali, e uniformi

eſercizi. Ma non basta già dare ſol luogo agli Scola- t

stici ne’lor Collegj. Debbon quivi eſsi dar di ſe buon

ſaggio ne’ varj impieghi de’ talenti, che han ricevuti

da Dio. E chi ha talenti per Letture , a cagion di

— eſempio; non può per tanto con frutto eſercitarſi in

Miſsioni , per cui non avrà nè grazia , nè forze .

L’isteſſo è degli altri ministerj. Com’ è dunque neceſ

ſario, ciocchè di ſopra dicevaſi , che ciaſcun di eſsi

per dar veraci pruove di ſe, applicato ſia a propor

. zro
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.ſaggia condot

ta di S. Igna

zio ”el molti

plicare i Colle

3)"

Offiòjezioneſu ’l

numero delle

Caſia Profeſſe.

zionati ministeri ; così è anche d’ uopo, che di ſimi

li ministeri ve n’ abbia ſempre de’ vuoti , e che a

ſpettino ſucceſsivamente nuovo Operaio -: altrimenti

dovranſi molti adattare ad impiego lor diſadatto. Un

tal diſcorſo non può comparire, che troppo vero ſen

za alcun ſallo a chiunque voglia con qualche atten—

zione fiſſarvi il penſiero : e penetrarne l’ intima ra—

gionevolezza, che in ſe racchiude . Ma impqſsibilc

dovrà ſembrar egualmente poi ad eſeguirſi ; ove i

Collegi non ſieno ben molti e molti. Fmgaſi, che

questi non ſieno, che due o tre, 0 in ſiniil numero:

ben pochi resteranno anche gl’ impieghi di un tale,o

tal ministero determinato; e ben rato è,che non ſie
. . . . i

no occupati da altri. Chi-però di nuovo ſopravven

ga coll’isteſſe abilità; non troverà, dove eſercitarle. Il

ſolo numero de’ Collegi può riparare ad un diſordine

di tal natura. E però tale stabilimento di Collegi,è

un di que’ tratti (ll ſublime ſapienza, che dicea il ri

nomato Boſſuet di ammirar ſovente nelle Costituzio

ni di S. Ignazio. Con questo ſolo egli a’ ſuoi giova

ni Scolastici tra le lor lunghe pruove provide ne’Col

legi di guida, di eſercizi, e di aiuti. Colla lor ope

ra provide inſieme, e alle'ſcuole de’ Collegi medeſimi,

e aglialtri ministeri. E con tali mezzi al tempo steſ

ſo ottenne , che ſi travagliaſſe inceſſantemente all’

educazion della gioventù ,. e all' isttuzion ſalutare de’

popoli .

Ma pur ſi dirà. E perchè ciò non ostante non eſ

ſervi almeno un maggior numero di Caſe Proſeſſe ,`

di quel che in fatti ſi vede?

A ciò riſpondiamo primieramente , che a noi ba

star dovrebbe l’aver dimostrato, che giusta al dritto

delle Bolle , e dell’Istituto, dee il numero de'Collegi

eſſer aſſai maggiore : e per neceſſaria ſeguela quel
ſi ' delle
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delle Caſe Proſeſſe eſſer dee di gran lunga minore: nè Prima viſivo/34.,

eluderſi in modo alcuno gli ſiatuti dell’Ordine, come.“”²ſ0”"e "‘8"‘7

immagina l’ Avverſario, mentre veggonſi COLLEGHI de…"

UBICUNQUE: nè veggonſi s`1 frequenti. le Caſe Pro

ſeſſe. ll cercar poi il perchè queste non debbano eſſere

più numeroſe; è a buon conto il cercar ragione di

tal legge, e di tal dritto: al che non ſaremmo tenuti,…:

per eſſere ciò ſuori della cauſa. . _ 7

Pur tuttavia , perchè non paia, che manchi quella 5650"@ “ſlm-

ragione , che non ſi produce , uſcirem di cauſa; e ri- a .“"Î’m" "e

ſponderemo in ſecondo luogo, eſſeñryi,piùragioni, per ”glam '

Sui le Caſe Proſeſſe rimangano s`1.p0che .,E naſcono

s`1 dalla condizion dell’IstÌtuto , s`1 dal riguardo alla

diſciplina, s`1 dal riguardo anche a’ popoli, tra cui ſi

vrve.

La prima ragione naſce dalla condizion dell’Istitu- Ragioneprimd:

to. Questo , come ſi è dimostrato , eſigendo molti-Pfrc/zè non m0/

plicita di Collegi, eſige altresì, che gran numero di ì‘ P"”feſlî ’e'

Profeſſi ſieno ne’ Collegi occupati, come il S. Fonda— 1”“ Pe’POÎ’W

. . ar le Caſe.

tore preſcrive; o che neceſſaria ſia la lor opera a

ben de’ Collegi medeſimi: o che ſi giudichi utile , e

convenevole in vari impieghi: Cum neceſsarium , aut

con-veniam- eſsa’: ad Collegii bonum. Con/I. P. V1 c‘. 2.

Ripartiti cos‘r i Profeſſi ne' Collegi in s`1 conſiderabil

numero; qual numero di eſsi ri‘marra per popolar

molte Caſe Proſeſſe? Non ſara poco, che vi riman

gan tanti Proſeſsi; quanti bastino a popolarne alcune. Auzffi'zaffi‘di

Per tal ragione diſſe Franceſco Suarez , che ſizeéia- ciò delsuarez,

to In/?ituto , neceſmrium di, ur Domus Profeſsx nonfin e .dël Rllffldë’*

lum ſi”: in minori numero, quam Collegio, ſed etiam "EW‘

abſhlute in prima ſi”; numero E prima di lui l’

avea anche ſcritto Pietro Ribadeneira , che le ſue i

struzioni ebbe da S. Ignazio . Eccone le parole , dal

Ca

(i) Smr- tom. IV de Relig. Tmax , uo. IV cum-tz..



( LXXXVIII)

Ragione ſecon

da .~ pere/;è le

molte Caſè Pro

feflè no” ſi con

fanno alle in-ñ`

ten-{ioni del

Concilio di

Trento .

Castigliano idioma tradotte nel nostro. Neceſſariamen

:e i Profcſti della Compagnia ban da eſser pochi per

ri ſpetto agli altri; ilo-vendo aj/ier uomini di dottrina, edi

prudenza: e nella 'vir-tie, e nelle ſcienze [ven pra-vati .

come ne parlano i Sommi Pontefici nelle lor Bolle , e

il nostro B. Padre nelle ſue Costiruzioni. Di que/li po

chi Profeffi alcuni ſon pure occupati in Miſſioni, in cui

eſercitano la povertà . Altri neceſsari fimo per inſe

gnare ne’ Collegi : daccbè nè per eſser eglino di gran

dottrina: giustoè,cbe lie” dalla Fraſe/rione cſcluſi,an

zi per eſier tali, 'vi debbono eſsere ammcſſi ;nè per eſ

ſer Profeſsi, giu/Io è, che iCollegj rimanga” privi del

la lor direzione, e dom-ina. C051‘ ben pochi Prtffeſsi ri- '

mangano per popolare , e moltiplicare molte Caſe Pro

fc xe (t) . Tanto il Ribadeneira a’ ſuoi tempi ſcri

veva contro ad una imputazione, che di questi giorni,

non naſce; ma nacque col naſcer la Compagnia : e

fin d’allora dileguata, ripullula tuttod‘r, come nuova.

foſſe, nè mai convinta d’ inſuſsistenza: anzi in aria di

accuſa in niun modo impugnata giammai. Egli an

che rapporta la ſeconda ragione , che or produrre

mo .

La ſeconda ragione prendeli dal riguardo alla Re

golar diſciplina. Per quanto S. Ignazio,e la ſua Com

pagnia pregiato abbia la povertà eſatta: 0nd’ è, che

per mantenere la perfezion di mendicitä nelle Caſe

Proſeſſe , rinunziò anche in una {ua Congregazion

Generale al ſavor del Concilio di Trento, che le a

bilitava a viver di rendite, come più innanzi vedre

mo; pur tuttavia non ha voluto giammai opporſi‘al

le

(l) Ribadeneira nel Tratado in a’rid. Anno 1605 Cap.XXIV,

el qual je da razon dell’ In- in cui eſamina , Porque la

flirmo (le la Religion {le la Compañia tiene poca: Caſey

Compaiiia de _ſg-’iis . En [Ãa- 7 Profeſſor , _y ”mc/;os Collegio:. -
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le ſante intenzioni del Concilio medeſimo , che mi

ravano alla regolar diſci’plina . Egli preteſe colle ſue

conceſsioni di prevenir gli abuſi , e i diſordini, che

la mendicita , e il biſogno introduceva . A PTOU’UC*

derfi, dice Claudio Fleur] , erano iReligiofi eſPo/li al

la tentazione di adoprar mezzi della lor Profeſsione i”—

degni, o incompatibili almeno col diſloccame'mo , o c0[

Ìn tranquillità della *vita Religioſo Le distrazioni

’eccedenti, i pericoli, lo ſvagamento dalle proprie ob

bligazioni, la poca liberta a correggere chi beniſica,

erano stati morivi graviſsimi, anche a Scrittori de’più

illustri tra’ Domenicani , come il Ferrarieſe , il Viñ'

guerio ,’ il Soto (a), a ſerivere'; che , ſupposta la moló'

tiplicazion degli Ordini Mendicanti, più ſpediente era

anche al loro Ordine medeſimo, il viver di rendite in;

comune, che di ſola mendiciga : com" era stato il

voler di S. Domenico , e di tutto l’ Ordine ne’ ’ſuoi

principi (3) . E ſecondo ciò nel Capitolo Generale'.

del 1475 ſu chiesta in fatti, e da Sisto 1V ſi orten-

ne, la diſpenſa di vivere di comuni rendite, quaſi un'

ſecolo prima del Concilio di Trento .

nienti evitar dunque voleva

(1)' Fleury , Inflitution au Droit

Eccleſiaflique , Tom. r cap. 24.

L’ eſperience à fait voir,que

les aumónes n’ ètoient pas un

revenu ſuffiſant , depuis la

grande multiplication de ce

genre des Religieux: &que

ſouvent ils ètoient expoſés à

la tentation de ſe les attirer

par des moyens indignes de

leur proſeffion; du moins in

compatibles avec le detache

ment , 3: la tranquillità de

la vie Religieuſe . Le Con

Tali inconve

univerſalmente il Sagra-ñ‘

M" ‘ ì ſan

cile de Trente leur a donc

permis de poſſeder des im

meubles: Ste. " "

(a) Ferrar.. l. 3 contra Gent. c,

I 33. Viguer. cap. I7, SJ , 'ver/i

Ió. .Foto de ſustitia lib. VII,‘

qua/l. V, amica.. Vedi il Van

eſpm Par. I ſurir Ecole/i tit.

7.9 , cap. r , num. 2.5.

(3) Con/lit. S. Domin. difl. 2.

c. I:e tanto ſi preſcriſſe nel

Capitolo General di Bologna

nel Izzo: e in quellodiPa~ñ

rigi nel 12.2.8.

Q
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ſanto Concilio: nè era ragionc,che la ‘Compagnia gli

andaſſe ad incontrare. Conveniva però , che non ista

biliſſe la Compagnia le ſue Caſe Proſeſſe, ſe non in

Citta s`1 grandi, e s`1 opulente; ove mancar non do

veſſero i neceſſari ſuſsidi di carità : e i pernicioſi riñ,

ſchi della mendicita ſi evitaſſero. Ma quante ſono poi

le Citta di tal natura? E in qual di eſſe la Compa

gnia, o non ha di fatto, o non ha proccurato di aver

ſue Caſe Proſeſſe? Se ella in ciò ha mancato per ſua.

parte; ſi accuſi pure , e ſi condanni . Ma ſe nè ha

poruto, nè dovuto stabilir tali Caſe , le quali perla

vastita degl’impieghi debbono anche per altro aver nu

meroſa famiglia, in Città, in cui ſuſsister non poteano, e

per diſetto di mantenimento , e per riſchio di diſci

plina ; come mai ciò medeſimo le ſar‘a imputato a

colpa, che ſe~~le dee anzi aſcrivcre a pregio,e alo

de? Nella ſua condorta ſi è ella conſormara a’ diſe

gni del più ſamoſo,e ſaggio Concilio: e l’è riuſcito

di mantener pure i pregi della volontaria mendicita,

dove può , in tante Caſe ( ciocchè a tante altre Re

ligioni Mendicanti! or manca del tutto); e dove non

può, non vuol ella provocare i ſuoi riſchi, e aſpetta

re i ſuoi danni (i): mentre l’ Istituto, e gli eſempil

* ‘ de

(i) Il Card. de Luca diſcor. ra, compatibiliter cum PAU

re delle Caſe Proſeſſe della

Compagnia co’ lumi, che

ſon propri di una mente, in

cui ſi uniſce gran perſpica—

cia, gran ſapere, e gran pru

denza . Il ſuo diſcorſo 35 ſu

la ſeſſione XXV del Conci

lio di Trento è in gran par.

tc ſu tal ſoggetto . Oſſerva,

che tal Istituto di ſua natuó.

PERTJÌTISÎ, JC' RELIGIO

SE HUMILÎT.ÃTI.$` OB

SERVJNTLA, .ALIQUEMÎ

*AMPLÎOREM .ſUMPTUM

EXIGIT. Riflette, che ſebbene

[/e/ſitu: compiti-orione Clerico

rum .ſtecularium , qui [erica , ('9'

pretiofir Panni.: licite induuntur ,

ſir midi; ,, (9‘ bumilis ; pur dee

eſſer decente a Chierici one-

sti .
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del ſuo Fondatore in niun modo a ciò la cimenta

no, 0 l’astringono, anzi in aperte maniere gliel diſ

ſuadono.

Or a _tutto ciò dia finalmente poi nuovo peſo vla Ragione terza.

terza ragione, dedotta ancor dal riguardo alle Citta, Perchè“c‘ìilf’gi

in Cui è la Compagnia; e più anche vedraſli , ſe in ſ0” P'” ““1“4

. . *\ comune delle
PlCClOl numero reſiar debbano le Caſe Proſeſſe, e piu Cet-;tà

diffonderſi i ſuoi Collegi . Trattene le maggiori Cit

tà , e più popoloſe , di cui dicevamo; per lo comun

delle altre ben più vantaggioſi rieſcono i Collegi,

che non le Caſe Proſeſſe: Ove anche per quelle evi

tar ſi pOteſſero gl’ inconvenienti gia detti . ‘Il van

taggio moſlraſi da ſe ad ognuno. Dalle Caſe -Proſeſ

M z ſe le

ſii . E ſebbene Vic?” -valde

_ſit moderata!, O‘ parco: ;pur

tuttavia , Enm bene regulatum,

ac umſormem eiiè neceflitar co

git, cam de *viris agatur ſal

tem pro major-i parte ”alzi/ibm,

qui ſacrarmn, aliarumque liſte

rarmn _fluſſi/'5 altiſſimi; dediti
jimt , atque vita* acſiii-vtt ad

Proximorum ſaluta-m , ('7‘ Ca

tbolice Religioni;~ conſervatio

nem, è’? augmentum 'vacant .

Ponderain oltre, che le Ca

ſe Profeſſe eſigono ancora

di neceſſità delle ſpeſe mag

giori, s`1 per mantener l’Oſ

ſervanza , e Diſciplina della

Vita comune: Lilia ”il forte

magi; Religione.: in ſui [rt/ii

-vi/io.- ”ib/'lane Inſiitutum , ae

Diſciplinam magi: labeſaóiat ,›

tuti , ac Diſciplina’ Regular-ir"

obſervantia conſerva! , niſi 0-'

mnimn proſe-[forum coeqtzalir ,

ac flifliciens in wifi” , ac ‘ue

ſiim , aliiſque neccflizriis pro

quam imc/[nalitar .' Sì anche

per riguardo al decoro, con

cui _debbonſi mantenere le

Chieſe, e le ſagre funzioni:

Quid pro ejuſ/lem 'vita‘ acli-vtr

meliori exere/'rio , decenriorique

Dei cult”, E'? popularum al

leffione , ſpiritualia oflicia ,

Z9‘ exercitia ad animarmn ſa

lutem pnt-ordinata , magi: dc

corum , ſen mint” depreſſmn

efl Instítutum in Eccleſiiis .,

eammque ornamentir, ac etiam

in Dom/'bus . Da tutto ciò

quell’ Uom grande deduce ,

che nè poche , nè tenui li

moſine richiedonſi a mante

nere una Caſa Proſeſſa : le

quali ognun vede , che non

ſono da ſperarſi ,ſe non ſola_

mente nelle maggiori Città.
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Per queſia ra.

gione -i Collegj

_ſi fim tanto mol

tiplicati. .

E per la ragion

medeſima è più

difficile la fon

dazione di Caſiz

Pi‘ofefle.

ſe le minori Citta aſpettar ne potrebbero i ſoli mi

nisteri ſpirituali, e.nulla più; non eſſendo eſſe ad

ſcbolastica flua’ia exercenda . Da' Collegi per oppoſito

ne traggono il comun pro delle ſcuole abene al

levar la gioventù ~ e colle ſcuole hanno anche l' ace

coppiamento degli’ſpirituali ministeri , che la Voca

,zron propria vi aggiugne, prout opportunum fuerit.

Ed ecco --la ragione potiſſima, per cui ſi ſon tanto i‘

Collegi moltiplicati. I particolari Fondatori, e le

Univerſita , che _han chiesta la Compagnia, ſiccome

in ciò miravano al ben maggiore, e più comune de'

Popoli ; così hanno anzi voluto il ben duplicato , e

di Scuole per la gioventù, e di Cristiane istruzioni

per tutti, che non il bene degli Spirituali aiuti ſola

mente. Or l’ uno, e l’altro ortener p0tendo da’ Colñ_

legi :l’ uno ſolamente dalle Caſe Proſeſſe; anzi che

Caſe Proſeſſe , ſi ſon preſcelti per lo più i Collegi.

E ciò a ſegno, che le fondazioni delle Caſe Proſeſſe

ſono perciò divenute ſempre opera di gran travaglio,

e di lunghi anni : nè ſono riuſcite, che nelle Citta

maggiori, in cui le Scuole altresì eſſendovi gia aper

te a ben istruire la gioventù - rimanea non per tan
. c ’ l o o

to gran-popolo da coltivare nel Cristrano vivere.

. Altrimenti parea di perdere per meta le fondazioni:

ſe in vece di letterari inſieme, e ſpirituali ministeri;

ſi aveſſer nelle Caſe Proſeſſe gli ſpirituali ſolamente

(1). La Compagnia intanto giusta le leggi, e la

. dl- .

(l) Nella Parte II ſ1 riſeri- II nel Parlamento Generale

ranno le malagevolezze non~ del 1580 a nome della Fe

piccole , e i lunghi trattati deliſiima Città , del Baro

er ſondare in Napoli una maggio , e del Regno : in

Caſa Profeſſa . Si rapporterà cui ſi priega la Maellà del

la ſupplica dataſi a Filippo Re Cattolico a concorrere,

ed
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direzion del ſuo Santo Fondatore , in moltiſſime di

tali Citta non porca , dove anche offerte ſuſſero , am

' metter Caſe Proſeſſe per le gi‘a add0tte ragioni; e

non porca nè pure ricuſare iCollegi eſibiti, ſenza rif

cuſar di adoperarſigal ben delle anime ſecondo la ſua

Vocazione . Quindi proccurando nelle Citta maggiori

di stabilir le ſue Caſe Proſeſſe; non ha rifiutato in

altre di stabilire i ſuoi Collegi.

Or ſi miri per una parte , quanto ſi è ſinor eſposto dell’

Istituto, e delle Bolle de’ Pontefici , che a Collegi dieron
regola: e ſdelle Costituzioni di S. Ignazio, che ne sta

bilirono gli uſi , i fini , e le claſſi: e delle ragioni fi

’ D’ incontro o

tutto ciò , ‘è or

ne ſii-ano quel

che l’ Oppoſitore

Penſa de’ Colle

nalmente, che tutto ciò appoggiano: Per altra parte gl',

ſi aſcolti ancor egli ilContraddittore, che or vantaſì

di provare , or di aver provato , or di dimostrare di

nuovo , che i Collegi non ſono, che una Eccezion

delle Caſe Proſeſſe , anzi dell’ Istituto ancora; giac

chè a ſuo dire l’ [ſiitufo oſier-vrf/ì nelle ſole Caſe‘ Pra

feſie. Odaſì , come poi egli grida, e declama, chie

dendo , come mai dunque l’ Eccezione ſia renduta

maggiore della Regola : e protcsta di ciò ſare per

vacceſo zelo di quell' Istituto, di cui egli è costituito

la Dio mercè gia Vindice , e Propugnatore (I) . All’

udir certamente da un lato i Pontefici , le Costitu

zio- ñ

ed aiutare I’ erezione della

nuova Caſa Proſeſſa della

la Religione Cri/Ziano ec. E

Compagnia . Si eſpone,,ch`e

le Caſe Proſeſſe ſono in tut

te le Città grandi di Europa;

e che una di eſſe è ”ereſſa

ſiiflîmd in Napoli per la pre

dicazione , e per la frequenti!

zione di tante altre Opere fle

reflizrie alla conſervazione del

ſcritto del Re Cattolico. Si

mili ſono state le diffiCOltà

incontrateſi nelle fondazioni

di altre Caſe Proſeſſe, anche

nelle maggiori Città.

(I) Dimo/Zrazione num. 64 , 67,

70. C‘í‘c.

ſ1 aggiugnerà il ſavorevol Re- ,
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ñ Il (lire , the;

Collegi/iena EC

cczlone , è ſira

nezça di un pen

ſare arbitrario .

I Collegi/i eſi

gono dall’ [ſli

tuto da ſe ſic/3

ſi, e anche prin

cipalmente .

zioni, _la Ragione :dall’altro tali invettive in con

trario , e tali voci; ciaſcuno ſenza fallo dimander‘a,

di qual -Istituto mai dichiariſi costui d’eſſer ſo-steni

tore È Di quello, che approvano i Pontefici P Non

può vdirſi . Di quello, che S. Ignazio stabilì? Molto

meno. Di qual dunque? Non reſla a penſar altro,

che forſe di un tal ideale,7ed immaginario lstituto,

ch' egli con lavoro di ſanraſia ſi è formato. Vorreb

be alla ſua idea ricondurre ad ogni modo il reale

Istituto di S. Ignazio, approvato da’Ponteſici , e dal

la Chieſa : e perchè giusta il ſuo penſare rimpastato

no'l vede; egli ſi accende , avvampa , rimproveta , e

ſgrida.

Ma come gli è pur ſaltato in penſiero, cheiCol

legi ſono Eccezion delle Caſe Proſeſſe , o dell"Istituſi

to? Preſſo chi lo ha letto? Sono ben molte le pen

ne: che di tal _Istituto , e contro a tal lstituto han

no ſcritto: nè tal Eccezione han ravviſata giammai.

Si è pur ora fatto toccar con mani , che i Collegi

ſono anche principalmente dall’ lstiruro'inteſi per be

ne allevar la gioventù : che eſſi neceſſari ſono per

educar gli Scolastici della Compagnia ſino all’ eta

matura tra eſercizi di lettere, e di ſpirito a ben del

proſſimo: che perciò debbon eſſere in numero aſſai

maggiore delle Caſe Proſeſſe: che cosi parlano i Pon

tefici, cos`1 S. Ignazio, cos`1 quanti ne han penetrata

la mente , e le ragioni , e le voci . E dopo ciò i

Collegi ſon pure eccezion delle Caſe Proſeſſe? Sar‘a

dunque la primavera diciam cos`1 un"eccezion della

state', perchè ad eſſa conduce, ed ancor non è state.

Oppur meglio ſara la gioventù un’ eccezion della vec

chiaia; perchè a quella incammina , e non per anche
è vecchiaia . Così i Collegi potranno idearſi per unv

eccezion delle Caſe Proſeſſe , perchè ſon Seminari di~

tall
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tali Caſe, e ad eſſe ſbmministrano i Profeſſi, benchè

non ſono di ſimil natura. Ma ſe l’Istituto egualmen~

te mira i ſuoi giovani , c‘he i ſuoi provetti; ed en

trambi vuole, e *in entrambi ſuſſiste : ſe ugualmente

mira il fruttificar nella gioventù, che il ſruttificar ne’

popoli; come poi i giovani dell’ lstituto riduconſi ad

eccezion de'provetti: la gioventù educata‘ divien ec

cezion de’ popoli coltivati? ln verita biſognerebbe sta

bilir quì le nozioni prime: e ſpiegare, coſa intendia

mo per Eccezione, coſa per Legge . Altrimenti l’Ee

cezione paſſerà per Legge , Ia Legge per Eccezione:

e un uom medeſimo in altra et`a ſi troverà eſſer

eccezion di ſe ſteſſo : come chi` da’ Collegi paſſa a

Caſe Proſeſſe , o da queste a' Collegi ; paſſa al dir

del Contraddittore , da Eccezione a Regola , e da

Regola ad Eccezione.

Ma ci è buona ragione a credere, che il Contrad- .Intoeren-{a

dittore tutto ciò non ha poi detto da ſenno. Egli al i” "ò dell’0?

num. 100 ne aſsicura del contrario, e vero ſuo ſentimen- P"ſi'm *l‘è:

to. Quivi ne dice, che la diverſità de’Membri nella a w"

Compagnia non fa in modo alcuno Eccezioni del tutto: °

nè in veruna guiſa nuoce all’ unità della Religione,e

all'unità dell’oſſervanza. Rifiette ,che Gregorio XIII nel
confermar quaſio IstitutoÎſi, tra le altre coſe-viene astabi

lire l’ unità‘ della Religione, edella [ua offervanz‘a, non

ç/Iante la diverſità de’ſuoi Membri (t).Nè reca in con

{

(t) Nella nota al num. IOO

ſoggiunta , rapportaſi anche

l’ Oppoſitore a Gregorio XIII,

di cui è propriamente l’ ad

dotta ſomiglianza del corpo

in membra varie distinto.

Ne aſſicura quel Pontefice ,

che ſu lume', e condotta di.

ferma

vina quella, per cui &Igna

zio venne così a diſporre il

Córpo della 'Compagnia in

varie Membra, e in Gradi

vari , _ma che nella varietà

loro formano l' unità del tut

to. _Quapropter Societari: Cor

pus in ſua Membro , O‘ Gra

dm
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. Tal *vara alat

trinfl r eſpone,

e con eſſa con

vince/i l’ .lv.

*verſano .

ferma le ſeguenti parole di quel Pontefice : Biennio Not

*viziata: completo , (’9‘ emiſsir *voti: fimplícibus ( cioè i

veti di Scolastici approvati) una est omnibus *vi-uena'i,

ÎÒ‘ obediendi ratio: debe”; enim omnes in omnibus obe

dire, (9' in communi 'vivere, non ſecus' alii, atqueipſì

Proſeſsi, (9" Caodjutores formati . Ecco generalmente

l’ unita della Religione , e dell’ oſſervanza nell' unita

della Ubbidienza , e nella unita della Vita comune.

Unita, che abbraccia diverſi Membri: cioè SColastici,

e Proſeſsi, e Coadiutori formati . La unità tuttavia

della Vita comune di questi diverſi Membri è di due

ſpecie (ripiglia il Pontefice, e rapporta fedelmente il

Contraddittore ). Perchè nelle Caſe di Probazione, e

ne’Collegi è di comuni rendite : nelle Caſe Proſeſſe

è di comuni limoſine; o che ne’Collegi, e nelle Ca

ſe ſieno poi Scolastici, o Proſeſsi, o Coadiutori ſor

mati: Debent omnes in communi 'ui-vere, non ſec”: alii,

atque ipfi Profeſsi , (3“ Coadjurores firmati : idque in

Domibus quidem Probationum, C9‘ Collegiis , ex rediti,

bus .* in Domibus vvero Profeſsorum , qua: nullo: reditur

babere ptſrunrffix eleemoſjrnis tam-um. Ecco le due ſpe

cie ,di vita comune , in cui trovar ſi poſſono tali

Membri diverſi.

'Sappiam grado al Contraddittore , che ne paleſi

questi ſuoi ſinceri ſentimenti, a quei di Gregorio XIII

s`1 uniſormi . Come dunque il Suarez gi‘a diſſe , che

la Compagnia è un Tutto, composto di partietero

genee

dm idem Ignatius DIVINO

INSTINCTU ita duxit diſpo

nena'um Ò'c. Così parla nella

Bolla .Aſcendente Domino , che

l’Oppoſitor cita: e così an

che nell’ altra , _Quanto fru

' (Tuo/iu:. Raddoppia perciò la

difficoltà d’ intendere , come

avendo ciò ſotto gli occhi, e

ſotto la penna l’Oppoſitore;

pur abbia potuto figurarſi ,

che le Membra tra lor di

verſe ſieno Eccezion del Cor

po : o ſien l’ une Eccezioni

delle altre. ’
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genee , s`1 nelle perſone, s`1 ne’ domicili: dacchè par

ti eterogenee debbon dirſi gli Scolastici per riſpetto

a’- Profeſſi , ed a'Coadiutori formati; e le Caſe Pro

feſſe per riſpetto a’ Collegi, e alle Caſe di Probazio

ne..Cos`1 col Contraddittore , e c'on Gregorio XIII

or diremo, ch’ ella è un Corpo composto di diverſi

Membri: e Membri diverſi ſono non meno in ragion

di Grado gli. Scolastici riguardo a’ Profeſſi; che in ra

gion di Vita Comune‘ le Caſe Proſeſſe riguardo a’ Col

legi. Pur nulla ostante, tal diverſita di Membri,per

eſſere tra di ſe s`1 ben* coordinati ; forma nè più- nè

meno l’Unità del Corpo, che in eſſi reggeſi, e vive

(I). E ſiccome neſſun Membro è stato mai eccezio

ne del Corpo: nè tampoco è mai eccezion di un al

tro Membro : dacchè nè il braccio è eccezione dell’

Uomo , nè eccezion diceſi o del collo , ovver della

testa ; cos`1 ad ogni modo nè gli Scolastici dovran

dirſi più eccezion dc’ Profeſſi , nè i Collegi eccezion

delle Caſe Profeſſe, o dell’Istituto: ma bens`10 Mem

bri , o Parti diverſe , che formano l’ Unita di un

tutto, o ſia di un Corpo medeſimo, che in tali Mem

bri , e in tali Parti ſuſſiste.

Siam noi ſicuri, che ſu tal lume, che il Contrada Còncbiudeſì,

ditror medeſimo a noi porge , egli da ſe ricorrendo Cb*-”""²fl²’”²""~~

coll’ occhio la ſua Scrittura; con nuovo zelo , tutto ?“3 ’. COLT’

Eccezione di ſor'
conſorme a verit‘a, e a ſcienza , dovunque gli è ſcor

te alcuna.

N o

(1) Anche tra’Giureconſulti il ſe ipfizrum membra : e ſu tal

Mandoſio nel Trattato [le principio stabilirono le lor

Privilegii: ad inflar. Part. alt. dottrine . Delle voci steſſe

gloflí II , n. 18: e prima di prevalgonſt il Marta de ſm:

lui Girolamo Gabriele nel ceſſi Legal. Part.III,q. 13,!”

Conſ. 2.8 , n. t , inſegnarono, tic. I :e ’l ll/Ienochio nel Conſ.

Caput Societari: e/iè Domo: 1014, (9c.

Proſeflbmm ; Collegia 'vero eſ
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Occaſione di

abbaglm dell’

Oppifitorc, na

ta dalla me”

vetta intelligen

za della Pover

Ìù Religioſan

ſ0 a ſcrivere, che gli Scolastici ſono Eoceziön dc’Pros

ſeſſi, e i Collegj ſono Eccezion dell'lstiruto; ciò _can

cellando animoſamenté, rimetterä in vece , che ſon

eſsí,o Membri diverſi del loro Corpo, o diverſe Parti

del loro Turto. Quindi alla verità, e alla ſcienza il

ſuo zelo medeſimo lacrificherä poi ‘nulla meno quelli

raziocinj, q, dicerie , o elamori, che ſieno:-i quali ſu

tal falſo principio di Eccezioni , e di Regole mala

mente poggiavano.

Ma perocchè a tal confuſione di eſpreſsíoni ſi è

l’Avverſario condotto, per quanto ne appare , dalla

confuſione dell' idee, che ſe gli ſon formate ſu la na

tura della Povertà Religioſe: parendogli, che ne’Col-~

legj, ove non è la Mendicità delle Caſe Profeſſe ,

neppur ſiavi Povertà; è ben anchea noi neceſſario di ri

durre tali idee al lor torno, e alla eſpreſsione , e di

ſtinzione lor propria. Il che ſaremo colla'breviù

maggiore nel ſeguente articolo. ‘

_ARTICOLO IX.

Prima di eſhorre la Povertà propria de’ Collegj ., ’

fi dzstingue l’ idea generale, c/Qe.dall’›./]vvcrſàñ

rio confondcfi, della Povertà , ~e della Mendi—

t'itd Religioſe. Dimostmfi Îuniane,cbe dell’una,

e dell’ altra S. Ignazio 'volle nel ſuo Ordine .*

c c/Je non Perciò la Mcndicirà istcſſa delle Caſe

Proſeſſe .el totale Inc'apacitä.

On ſaprei , ſe ne’ vocabolari rimangano di

v leggierì più voci , o più aggiunti ad e

ſprimere Poven‘a, e Mendicitä, oltre a’vocaboli,che

.. il

 



( ’XClX )

il Contraddittore ha nelle ſue pagine per tutto aſſa- Eſpn’ſſianime”

stellati , e raccolti;affin di rappreſentarci una Pover-Pondemte del"

r2…,- Mendicita, la q'ual ſi giudichi propria della Com- OFF"/Î‘m f" l“

pagnia e in vigor di Bolle , e in vigor d’ lstituto .Cozm‘ì .de/l"

l’a-verte) totale: Onnimozla Povertà: Povertà cstnma .* o Pag…"

.Po-verrà generale, rigoroſa, fondamentale `. lstituto pa

vero, mendico, incapace di Poſte-dere . Int-apatia? totale,

fondamentale, generale . Promeſſa , giurata incapacità

nell’intero Corpo . Mendirird piana .. . ſon queste una

parte delle ſormole di ſua ricca ſacondia ſu tal ſog

etto.
g Ma le voci non ſono pruove: e molto men lo ſo- chbonſiflabi.

no li ſſichiamazzi, ed i rimbrOtti. Si ſarebbe deſiderato, ſi" ’e' ”PZÎWÃ

ch’egli anzi ſiabilite ne aveſſe le nozioni certe, e le; *';ÎP“" d"

ſpecie div-eſſe sì della Povertà Religioſa , s`1 della (L’I‘wflffidîî

Mendicitä . lndi paſſato foſſe ſenza grida , nè urli ,3' e” m'

a dimosttarci , qual di eſſe , e ſino a qual ſegno

alla Compagnia convenga : e ciò ſu la vera intelli

genza delle Bolle, e delle Costituzioni dell’ Ordine .

Ma nulla di ciò ha egli fatto .vE ſiam noi nell’ob

bligo di ſar le ſue veci, e tutto eſporre brevemente.

Direm dunque in primo luogo , che mal con- La Pavan)

fonde egli in tal tema la Povertà colla Mendicita . ma! conſonafe/i

In ogni Citta ſono aſſai più i Poveri, che iMendi- “il" Men-liti

ci: tanto ſon eſsi diverſi . E tra vle Religioni ninna 'è’ “m‘ f" r

ve n’ ha , che non ſia tenuta aPoverta: poche, che Oppofi'orh

ſien Mendicanti . Prima delle Mendicanti, le Religio

ni Monastiche tutte profeſſavan povertà ; e ciò non

ostante poſſedevano in comune (I) . Le Mendicanti

` N a ſo

(t) Prima del Secolo XIII , non era d’ impedimento all'

in cui nacquero gli Ordini acquisto, 'cal poſſeſſo de’ beni

Mendicanti, la Povertà, che in comune . Perciò la Glo

le Religioni proſeſſavano , ſa in Cap. un. a'e exceflì Pra-lat.

* m



Unione di Po.

vertà,c di Men

dicità 'volata {la

S. Ignazio nel

ſuo Ordine .

C )

ſopravvenute tanto di (poi ſi dichiararono d’ eſſer ta

li, quihm -viflum pnt-’het incerta mendicitas, come par

la il capitolo unit. de Religioſi: Domihm in 6. Non

è dunque illazion da udirſi con tanta pace , quella,

ch’ è s`1 ſoVente ſu le labbra del Contraddittore: Ne'

Collegi non ſi vede la mendicitä, nè l’incapacità di

poſſedere :' dunque ne’ Collegi non vi è la povertà

dell’ Istituto .

Diremo in ſecondo luogo , che S. ignazio col ſuo

Istituto volle pur abbracciare il pregio della Mendi

cit`a; e volle a tal ſine, che tutt’ iProfeſsi , e le lor

Caſe, e Chieſe la proſeſſaſſero. Ma tal mendicita non

volle negli Scolastici prima della lor Profeſsione in

eta matura: e perciò neppur la volle nelle Caſe di

Probazione , e ne’ Collegi: dov’eſsi ancor ſi allevano

ſotto la guida di altri Profeſsi . u`i stabili comuni
rendite, e povertaparticſiolare . Così richiede l’idea

del ſuo Istituto: e con ciò evitò inſieme ,-e preven

ne quegl’ inconvenienti s`1` facili ad avvenire per la

mendicita: i quali il Sagrofanto Tridentino Concilio `

evitati volle, e prevenuti. E nulladimeno la mendi

citä mantenne nelle guiſe, che mantener poteaſi ſen

23.

i” 6, definì i Mendicanti a

differenza degli altri: qui/2m

’viffum trihuit incerta mendici—

tar, (7' qui reditns, aut poſl

ſeſjiones ex Regala, 'vel Confli

mtionihm* hahere mm poflimt .

Il Van-eſpen Part.I ,ſmz Ec

cl. tit. 2.9 , C.1 ,11. go oſſerva ,

che il primo Padre di tal

Religiofa Mendicità fu S.

Franceſco ; non eſſendovene

stata idea prima di lui. Dac

chè nulla Monachornm Regu

[a ante 5'. Franciſcum *vetuit

honomm , reditnumgue in com

muni pofliſſionem .‘Tal Men

dicità introduſſe una differen

za notabiliffima tra Povertà,

c Povertà Religioſa. Ond’è

maraviglia, che il Contrad

dittore o le confonda, o al

tra Povertà non riconoſca,

che la Mendicità . Vedi il

Fleur] Eccleſ. tom. XVI,

lih. 66 , n. 54.. -
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za pericoli, e abuſt: ſiccome già per noi ſi è abba

stanza dichiarato.

Ma tal ſaggio stabilimento ora è dal Contraddit

tor pervertito: mentre dal leggere nella Formola dell’

Istituto : Sic voveam Paupertatem , m* non poſsimt Pro

feſsi, vel ”lla rerum Domus , ai” Eccleſia ad bona fla

[u'lia re tinendfl ju: civile acquirere: ch’è la Mendicitä de’

Profeſsi, e delle lor Caſe , e Chieſe ; egli ne vuol

dedurre , che la legge de’ Profeſſi divenir debba anche

legge del gran numero de’non Proſeſsi: la Legge delle

Caſe, e Chieſe de’Proſeſsi, ſia altresì legge de’Colle—

gi, e delle lor Chieſe. Ne vuol far eziandioinrende

re (num.51), che il dichiarar tanti Collegi abili a

poſſedere,ſia un burlarſi de’Papi, ed un ingannare i

Principi: ‘i quali a condizione di una Povertà totale

approvarono, ed accettaron l’ Istituto della Compa

gnia . Anzi ſe Vogliamo ad un gruppo di falſità del

num. 57 prestar fède ; a condizione di tal Povertà

in tutte le parti del mondo è stata la Compagnia in

trodotta. ,

Ma diaſi paceznè ſr ſon deluſi i Pontefici,nè ſi ſono

i Principi ingannati. Quegli approvarono , e questi ne’

loro domini ammiſ’ero la Compagnia, fotto le condi

zioni da Giulio III stabilite.E le condizioni ſuron qneste,

che le Caſe Proſeſſe ſenza rendite ſi ſondaſſero,dove pure

riuſciſſe fondarle;ed iCollegi con le rendite ſ1 ſondaſ

ſero liberamente da per tutto. DOMUS, QUAS DOMI

NUS DEDERIT: COLLEGIA DOTANDA UBI

La mendícitì

delle Cafiz' Pro

fcſſe non fi dee

ſar legge di tm*

ti z' domicilj .

’ Ne‘- in cl'òſiffi’ſ’

deluſi i Ponte/7.

ci, nè i Principi.

l

CUNQUE.I Pontefici aveano ben inteſe tali v0-

cr : i Principi ben le capivano ; e pure offerivan

anzi Collegi , che Caſe Proſeſſe. Un pò meno che

l’Avverſ’ario lavori di fantaſia:. e un poco più che

applichi ad intender le voci , di cui ſi tratta; non

penſerà , che, altri ſien burlati, e deluſi , ſol perchèegli

~ men



( (Ill )

Falſi! aflèrzione,

che la Cempa

gnia ſi è dila

tataper la Mc”

diCíf‘ì d

men comprende ciocchè gli altri ſappero avver

tire .

Che poi la Compagnia ſiafi diffuſa in tutte le par

ti del Mondo, per l’amore, che i Popoli aveano alla

ſua tOtal Poverrà ; è una immaginazione ben carica

del nostro Avverſario. Si ſa , che i ſuoi ministerj,

e ſopra ogni altro il pro de’ ſuoi Collegj; ha fat

to da per tutto deſiderar la _Compagniaz e le -ſole

fondazioni di Collegi, ſeguite per opera de’ Padri

del Concilio di Trento, poſſon per ora eſſerne te.

stimonj bastevoii . Egli qu‘: al num. 57 a ſuo ſavo

re adducc il Tuano (i) , il Grozio (2)‘, lo Spanda.

(I) .Può dirſi, che il Contrad

Il Tuano , non

dittore abbia avventurate ciñ

razioni di Autori, per quel

che poſſan mai valere . Cer

tamente non ſon fedeli nell’

indicare i luoghi: e molto

meno a confermare il ſuo in

tento. Neſſun di questi Au

tori tratta, o accenna la Men

dicità della Compagnia. Ne

toccheremo qualche lor ſen

timento intorno ad eſſa,ſpe

eialmente dove ſl citano.

già nel libro

VII recatoci dall’ Oppoſitore;

ma ſibbene nel XXVIII, in

poche voci eſprime la dilata

zión della Compagnia per

tutto il M0ndo:tam late ba

Jíe ſparſi .ſodalitii. Nulla più

dice, nè di mendicità , nè

di altro . Parla bensì po

l’10

co vantaggioſamente , così del

Lainez , come del Papa in oc

caſion del Colloquio di Poiſ

sì '

(z) Il Grozio nel libro III all’

anno 1594 parla de’ Geſui

‘- ti con quelle lodi , e con

quei biaſimi, con cui il lu

me d’ un Eterodoſſo porca

ſare il carattere di Perſone,

che pregiava per umane doti,

e ſpregiava per diverſità di

Religione . Gran lodi loro‘ dà

certamente. Dice, ch’ efiì i

primi a ſostener la Religio.

ne, Egra-gia Preſidi:: induxemm,

(3‘ negleffa baffenus , More: in

culparos, O‘ 170m” .Am-.t. Dì

ce, che ſi videro , Crebri:

certaminibur exerciti Varia: ad

‘uer m Religione: , qua R0

mano ”omini inſultaóant. Di

ce



< CHL)
no (t), l’Histoire (2) des Religieux de la Compagnie GliUgonottiper

de ieſus, d’Utrecht del 174.1. Ma che dicon tali Autori? ſe "ceti fia”:

Dicono, che con felicità invidiabile la Compagnia ſi è WWF/2".': 3”

ſparſa per tutto il Mondo : e ciò ſi ſa da ognuno ‘1 "m'

Ma che ſiaſi cos`1 ſparſa per la ſua Mendicita ; eſſi no’l j'

di- A

ce , che nel loro regolamen

to , Sapienter imperant , fideli

ter part-nc .* E che , Hoc ipſe ce

terir invi/ì , perchè tanquam

e diverſo mare.: exprohrant . Ag

giunge , che Magna in valga-.r

auílorita: oh vitae/anéiimoniam,

C9' quia non ſumpta mercedeſu

‘Denim lieeris , ſapientircque prie

ceptir imhuitur., Quest’ ultime

voci forſe fan dire all’Oppoſi

tore, che la Compagnia s’è cos`1

dilatata pe’l credito della ſua

mendicità;eſſendo in lui co

stante abbaglio, che l’ isteffo

ſia profeſſare un ministero gra

tuito, che profeſſar mendici

tà .

Ma di biaſimi ‘e anche Grozio

liberale . Vuol, che S. Ignazio

ſu moſſo a fondar la Com

pagnia da ambizione di farſi

nome. Vuol,che i miracoli,

come quelli di S. Franceſco

Saverio, e di altri , fi cele

brano Fiducia afflrinantium ,

(F' credendi facilitare . Parla

in ſomma di tali coſe da Ete

rodoſſo. Gli ordini Regolari

appella .ſette Diverſe .

Tal nome di .ſetta dato ad Or

dini Religioſi , ci fa ſov

venire ciocchè il nostro Av

verſario ſi laſcia uſcir della

penna , credo ſenza rifleſſio.

ne , al num. 166 . Quì diſ

ſapprovando, che ſi veggano

nel nostro Regno Regolari

non nazionali, reca un det

to di Mecenate ad Augu

sto , e ’l nota a maggiori

lettere : PEREGRINJRUM

VERO RELIGIONUM .AU.

CTOREJ` odio , C9‘ ſuppliciir

perſiane-re . Sa egli per al

tro , che quelle Religio;

ni straniere , e gentileſche ,

di cui Mecenate parlava , ave

vano ilor Dii stranieri , e lo

straniero e ſuperstizioſo lor cul

to. E quindi ſon certo , che a.

quelle non aſſomiglierà già gli

Ordini Regolari ,o ſien le Re

ligioni di diverſi Santi Fon

datori ,che abbiamo nell’uni

tà della Romana Chieſa , e

del culto Cattolico . Dob

biamo adunque.dire,che tal

proſana erudizione l’ ha egli

ſchiccherata quì fuori diluQ

o nel preſente ar omento.

(1) Lo Spondano cita :dall’Op

poſitore all’ anno r 5 34 . Ma

quivi tratta de’ principi della

Compagnia . Eodem anno , quo

Maglia defecit a Rom. Ponti-`

' fica
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dicon mai : anzi,come perlo più parlan de’Collegi,ncp

pure il penſarono. Il Contraddittore il mette nella lor

bocca , per porer dire , che dalla lor bocca paſ

ſato è nella ſua :ñ il che contiene una doppia ſal

ſità. Le parole poi, che a disteſo 'rapporta dell’ Isto

ria d’ Utrecht; ſono anzi l’ apologia di S. Ignazio ,

e de' ſuoi Collegi: la quale , perchè troppo vera , e

viſibile, non porerono quegli Ugonorti diſſimulare, con

più equit'a in questo, che non ha egli fatto .

Dicon eglino adunque ,che a’ Collegi, s`1 deſiderati

da per tutto , e s`1 diffuſi , S. Ignazio permiſe di tl

ver delle rendite da applicarſi per gli Scola/lies' . Ma.

miriſi ciocchè intanto proib‘r? Proibì a’ ſuoi Collegi di

aver fondazioni, e peſi di Meſse, o di Beneficj , con

cura di .Anime . Proibì di ricevere compenſo per Meſ

ſe

parla della Compagnia in ſor

me ſimiolianti' ma non mai

fico, jnc-ſa ſunt Pari/iis fonda

menta nobili/firme Societari: _ſe- o ,

ſu , (“fa della Mendicità de’ ſuoi Col

Citaſi all’anno 1543. Ma nulla legi.
Vi è quì dell-1 Compagnia . (2.) Híſloire de: Relígtſieux de la

Forſe fi ſarà inteſo di citare Compagnie Tom. r, lib.?” [2,

il 1540 , in cui ſ1 eſpone Pag. 102. Il Fermi; aux Col/é

la confermazion della Com- ge: d' avoir dei' ”venta-,qu’on

agnia non ſenza gran lodi. applíqueroít aux ”eceflìtate'r dei"

Citaii altresì il 1555.Ma in quell’ e'tudians: il dcfend a fi:: Colle‘

anno lo Spondano riferiſce le ge: de recevaír aucune: fonda

Miſſioni dc’Geſuiti in Etiopia, tion: der Meſſer , ni der Be

e il gran frutto recatone . Ag

giunge anche alcune contra

rietà ſofferre, e ne chiude il

racconto con questo epifone—

ma : Hujuſmodifitccuffióus fir

mari debee’mt ingenr [nec arbor,

gine tot ſalutíferw , ubereſquc

ji'uíſus` prodi/,Horn erat per um'

verjum terrario” ora/;em . Altro

ve anche questo gran Veſcovo

nefices a' charge d’Amer: il

defend de meme aux autre: Mai

ſon: de recevoír aucune retri

buríon pour [e: Meſſer,Conſeſ

ſioni‘, Predicatians , Jdmíníflra

tíom‘ de .ſacrement , viſite: [le:

malaa'e: , en un mar , Pour mcr/,n

des emploir, que la Compagnie

doit exercer ſelon ſon Inflitut.
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ſe, Confiffiom' , Prediche( , Amnìini/?razian di Sagramemi,

Viſite d’infermi, per inſegnare: in una parola, per 've-

ru” degl’impiegbi , che la Compagnia dee eſercitare ſe-ñ

condo il ſuo 1stirut0 . Un tale zelo , e un operar s`1

gratuito in tanti modi , e con quella instancabil attività ,

che, la Dio mercè,è stata il carattere della Compa-.

gnia, ha fatto\in tutt’i luoghi deſiderare-i ſuoi .COl".

legj; non gi`a lo stupore , di cui erano i popoli ſor-z

preſi , della ſua mendicità. I Collegi non ſi stabiliva

no, ſenza destinarſi prima nelle Città i lor fondi: ciocch’è

chiaro nelle Storie. E chi stabiliva i fondi; non .in

tendeva certamente di ammettermendicít‘a. Siam pe

rò tenuti per tale attestazione, anche di penne ne

miche, che a favorde’ Collegi , produce , e ripor-z

ta a disteſo il nostro Avverſario. "r -

Per farci ora a parlar della Povertà delle Caſe L4 mf’ndicíhì

Proſeſſe in conformità dell' Istituto; diremo, che la è PMP'… delle

. , . . ` . . CaſeProflſſe-,mzz
Povertà in eſſe e vera mendrcrta. La mendxcitäè ben non HM- da.”

anche incapacità; ma qual ſorte d'incapacitä? Inca- ad “GW/;im

pacn`a -forſe ad acquistare in qualunque modo anche

beni stabili, o per donazione , o per testamento, o

per altro titolo? Non gia : ,ella è ſola incapacit‘a a,

ritener tali fondi , che di nuovo ſi acquistino . Del

resto, ad eccezione de’ ſoli Frati Minori , a’ quali vien

ciò eſpreſſamente diſdetta' da aperti testi del Dritc'o

Canonico (I); ben può acquistare di ſua natura ogni

Religion Mendicante anche tal genere di fondi: pur

chè poi non li ritenga, ma gli alieni, ,e del prezzo

valgaſi a’ neceſſari ſuoi uſi. Delle Caſe Proſeſſe della.

Compagnia è tutto ciò apertamente dichiarato . Di

mostriamo queste dueîparti nel preſente Articolo.

Che le Mendicanti Religioni generalmente abbiano

tal capacita di acquistare , anche beni immobili in c0

mu

(l) Clement. .Exi'w' de perla. ſigm’fic. Cap. Exiir. de verbſignifl in ó



Mendicanti _fim

capaci di acqui

flare , pur che

non ritengano .

E' ciò dichia

rato delle Caſe

Profeſſe .- sì da

Giulio III .*

CV] )

Le Religioni mune, ”0” m Poflìdeí”: , aut perpetuo ire-imam ; [ed

u: venda”: , O‘ preti-m con-verra”; in ſim neceſſìraxas:

eccettuatine , come detto ſi è , i Frati Minori, per

particolari lor Canoni; il dimostra colle Leggi tutte,

e col ſentimento univerſale de’ Giuristi, e de' Canoni

sti ben diffuſamente Proſpero Fagnano ſu ’l [ib. Il delle

Dtcrctali al Cap. In preſentava: de proónxianìbur n. 6 5 . A.

dui, e ad altri, che recheremo nel margine, per non.

nfcir di brevità , rimettiamo quì noi il nostro Let

tore ſu tal punto cos`1 generalmente conſiderato (i) .

- Che poi ciò ſia anche eſpreſàamente dichiarato in

iſpecie delle' Caſe Profcſſe della Compagnia ; è fuor

di dubbio. Giulio III diſſe , che ſono eſſe incapaci:

ma a che? Ad bona flabilia retinanda. Non diſſe già,

che incapaci ſoſſero ad bona flabílifl indeterminatamente -,

come detto avea Paolo llI . Ma dichiarò tal oſcura

(I) .Laicapacìtà di acquiſfare,

eſpreſ

a condizione di dover quan

to prima alienare , da’ Giu

rccónſulti, e da’ Canonisti fi

è riconoſciuta in tutti gli

Ordini Mendicanti ; ſu ’l mo

tivo, che giusta il ſentimen

to della Gloſa i” cap. un. de

relig. dom. in 6 , quel mo

mentaneo dominio nulla de—

roga alle leggixdi una stabii

Mendicità. Giulio Claro ne

aſſeriſce , cha-ban:: concluſio

”em tenent omnes Scribmtex .

lìb.; ſent. teflamentum, quaſi.

;.9 . ll Menochio, _banc eflè‘

'veram , C9' receptam opínr’anem,

Conſ. 10:4, n. 12. La Ruo'ta

Romana nella Deciſ. 2,45 del

Bur-atti la dà* per verità in

dubitata. E il Card. Manti

ca , che pur attesta eſſerfi co

s`1 nella Ruota deciſo , men*

tre, n’era egli Uditore, ſog

giugne : Eflè opinione-m com

muniter- approbamm. De tati:.

”12.2.5 , t. ó , n. 58.

Ed è ben da notare , che al

lorchè il Concilio di Tren

to abilitò íl comune degli

Ordini Mendicanti col favor

della .ſc-ſr. XXV, cap. 3 de Re

ga]. ; non gli abilità ad acqui

.stare , ma s`1 bene a poſſede

re: Ut deínceps bona immobi

li:: poflîdere liceat .* e con ciò

dinotò, che prima era lor

“ `vietato il poſſedere, no‘n già

l’acquistare per ſubito alie

' nare* ‘
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eſpreſſione, la quid pote-va ſrnpulnm, O‘ dubizazia

”m iniieew, com’egl-i parla . E dic-hiarolla'colla

giunta .di una voce ida , che riſtrinſe la negazion

del Dritto: Ad 170m flabifl’aía noir-renda. ~

E ciò ſol dimostraa bastanza, che rimane ſalvo il

dritto a petergli acquistare ; pur-chè non ſ1 ritengano:

giu-ſta la .maſſima in llorniglianti stabilimenti di restrizio- .

ne ricevuta; che intender deeſi conceduto , ciocche non

è eſpreſſamente vietano . E molto più nel preſente‘

calo , in cui trattandoſi di due azioni , di vaBÌ/Ìare,

e di ritenete: dell-eguali ‘può ben la prima rimaner

ſenza la ſecond-a; dove così ſegnatamente -eſciudelì

ſol la ſeconda di ritenere, fi vuoi .dunque ſalva, e le

gittima la prima azione di ſoltanto aoquistare ſen”

poi ritener l’ acquiſtato (I) .

E tanto altresì con leggi eſpreſſe ne dichiarò S.

Ignazio nella, Parte Vl delle Costituzioni al Cap. a;

ove della povertà delle Caſe Profeſſe a tenor delle

Bolle Apostoliche stabiliſce i ſeguenti punti: I Che

per quanto vi fi profeſſr mendicitì; con tutto ciò re

sta il dominio di proprietà in ,comune delle coſe
immobili , che neceſſarie ſono' agli uſi della vita :l

come ſono i’ Abitazione , la Chieſa , ed anchequal

che Orto a prender reſpiro :.II Che molto più ri

mane tal dominio in comune dell’ altre coſe mobi

li: come ’ſono ‘limoſine , libri, e quanto :apportati

‘ U 2 aviſ

(I) La Deciſione , cheſiidi ciò quistare : perocchè retinere eg

' nacejiìzrio antecedenti ſupponitfece ‘la Ruota Romana, ed è

la 7.45 riferita dal Burani ,

ponderò, tara le altre molte

cpſe in tal pura-to , anche

quest’ eſpreſſioni ‘di, Giu-lio

Ill . E notò , che col vie

. tarſi ſegnatamente iLlritene

re, ſi preſuppoſe lecito l’ ac

”gravità-”em . Certamente a chi

conceduto non è i’ acquisto g

inutilmente vienſi a d-ivieta

re la ritenzione . Queſta de

ciſione al dire del Card. de

Luca reputatur i” materia Ma

gi/Zreli: . 63, d: Regular.

Si anch dalle

Cellituzíoni di

&Ign-Wie.
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a vitto, e vestito: IH Che ſe altro stabíle fuori di

ciò venga donato; allora dee ~la Caſa Proſeſſa , quan

to prima potrà , ſvestirſene , e venderlo per uſar del

prezzo a ſovvenire a’ biſogni propri, od agli altrui.

.Quicquid stabile illi datum fuerir ; reneatur eo , quam

primum parerir, ſe exuere , C9* 'vendere, E benchè ciò

i debba ſare quanto prima; con ciò tuttavia non ſi

eſclude , che aſpettiſi tempo opportuno alla vendita.

Temporis tamen opportuni”: ad -vendendum non est ex

cludmda. Ibid. num. 5 , (9“ [ir. E. (I)

Si stenda dunque la bontà del nostro Contrad

.dittore a perſuaderſì , che nè anche a riguardo delle

Caſe ..Proſeſſe vagliono quelle ſue eſpreffioni acceſe di
'onmſimoda , totale , generale [map/wird. Debbono mo

derarſi a quel ſegno, che non contraddicano, nè al

le leggi di Giulio III, nè a quelle di S. Ignazio.,

Molto più poi dee egli anche per riſpetto alle Caſe Pro

S’ inferi/Ze ,

qual ſia dun

que la mendi

cilà delle Caſe

Praſeflè , anche

con altre aura

vir-ì.

~

( r) Il Menochio Volum. II, Con

ſil. 1014, n. I l , ove rappor

ta la diſcettazione, che pri

ma del Concilio di Trento

ſ-'accvaſi , ſe i Mendicanti ,

che tali ſono per Costituzioñ

ni, e per Conſuetudin‘e, _co

me ` gli Agostiniani , e gli

altri che vivono ſotto l’ isteſ

ſa regola , foſſero capaci a

ricever donazioni , o eredità

di stabili, a condizione di

non ritenerle , ma di ven

derle , e del prezzo valerſi

agli uſi della vita : riferiſce

uarantatre Dottori, alla cui

ſentenza egli ſi attiene , che

ſostenevano tal capacità di ri

cevere per alienare: quia do

ſeſse

mím'um illud momentaneum non

infiìngit regulam ipjorum Men-

dicantium . Nè più di tre , dic"

egli , aver trovato eſſere i con

trari a tal ricevuta opinio

ne . S. Ignazio , che prima

del Concilio ſeriſſe le ſue

Costituzioni, e quando era in

tal piè questa controverſia ;

albuon conto attenendoſi al
laſi ricevuta , e comune ſenten

za, per torre i dubbi , eſpreſ

ſe chiaro , che le Caſe Proſeſſe,

in vigor della legge di lor men

dicità , incapaci rimaneſſero a'

ritenere: ed in vigor dell’ i-'

steſſa legge capaci foſſero ad `

acquistare con momentaneo

dominio.
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ſeſſe ammettere la capacita , che nega , ad acquistar

nuovi stabili. Dita ſolo , che ſe non ſono-di neceſſa

rio uſo; debbano quanto prima alienatſi , ut pauperi

bus Societaris, *vel externis , ſuis in penuriis ſub-venia

tur, come vuol S.lgnazio. E per più incoraggiarſi a

ſentire, e parlar cos`1; potra anche attentamente leg

gere la intera deciſione 245 della Romana Ruota :

dove con pienezza, e con accuratezza ſomma un tal

punto ſi eſaminò, ed ogni obbjezion vi ſi diſciolſe.E

potra, dopo lettala , ſottoſcriverſi a tal autorevol ſenten

za,dietro a Proſpero Fagnano,ead altri in gran nu

mero Giuristi, Canonisti, e Teologi (t) :e colle voci

Dm'ſìa ”e ſu di

ciò della Ruom

Romana .

.Autorità di

di Fagnano protestare, che Domus Proſa/m: Societa”: Fagnano , e dei

ſeſuſum CAPACES ACQUISITIONIS Pcſszſſîonum , comune de’ DD.

ö"

(I) Così eſpreſſamente ſoſ’tie

ne il citato Menochio ; ad

ducendo il testo della Parte

VI delle Costituzioni cap. z,

lit. G.: e la Regola 26 del

Provinciale , e la Regola 66

del Prepoſito, che epilogano

tal Costituzione ( oltre che ta

.li Regole furono approvate

dalla Congregazione IV

Riflette altresì il Menochio,

eſſerſi ciò ſpiegato da Giu

lio IH, dove alle Caſe Pro

ſeſſe tolſe ogni dritto ſola

mente ad banaflabilia retina”

da . Oſſerva eziandio,che Giu

lio col dire ad flabilia mine”

da,ſuppl`i ſpiegando la Bolla di

Paolo III, dove ſi negava il

dritto aſſolutamente, .Ad [20

na flabih’a . E più altre ra

gioni quivi ne adduce 5 conſci“

mandole con più eſempi, au

torizzati da quei quaranta , e

più Giureconſulti per lui ri;

feriti al n. Il.

Il Card. de Luca nelle An

notazioni ſopra la ſeſſione

XXV del Concilio di Trento`

al Diſcorſo 35 ampiamente al

tresì ſostiene , che _Quarenm

pertinet ad Domo: Profeſſar ,

'vene Mendícitatís Inflitnmm

percui-“it rctentionem perpetua?” ,

*vel ad longum tempi”, ”cita

vic?” certitudo ex fruíſíbm‘ ,

'vel redítibus ſequamr ; non

autem percutít acquiſitſonem arl

effeffum 'vende-ridi, ut pretíum

exìnde redige-”dum currentíbus,

(9‘ quotidiani: ufibus applica

tm‘, _lì-ue de legati: , ac par

ticularibus elargitíoníbu: aga

tur, ſive etiam de [Jeredx'íatiñ

m:
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Povertà de’

Col/eg} colpoſ

(Fan-mama” ”dita-w”, non modo per vien” Legni , fed

per viam In/litutionis Univerſali: ; non quidem ad effi

&um reni-rendi , ſed ſalame vendendi , O‘ pretium eroga”

di i” jam: aweſome”, O‘ alias pia: uffi”. .

ARTICOLO x.

Si poſa ad eſporre, qual fia la ?0'087le propria

' de’Collegj.

ſedere m com'e

ne.

Iremo in quarto 'luogo per riſpetto alla Pover

D tà, la qualſì volle ue’ Collegi dalSFondato.

re,

gi , può questa dirſi DOCTRI

NASOLTDIOR nipote infaflo

poeſia , quam i” *verbi: conſi

flem* ; maſſimamente perchè

il de Lugo De .ſocie

tatir Inflimto , qua/5 ex

ſeflo agi: in' Reſponf Mora].

lib.4, (9' Tom.ſ de ſufliria,

('9’ ſure diſpg , &3.5; idea.

que erat in materia

nur, a.: propter” morìensrem

illicitm mn feci-flirt; neque il

la eflèéîwm ſorti”: eflèt i” ea

Domo, que Caput eſlReliglo

nr:.

Aggiungaſi anche il Cen

ſalio i” artic. 2.8 . Peregr. ale

Fideicom. Il Barboſa in Col
leéſil. ad Com:. Trial. 7.5 de

im: quicguíd aliqui male , (9‘

[inc probabili fund-'memo du—

bitm, atque inter beretlitmr

O‘ legata diflíngum.

E' anche da vederſi questo cele

bre Giurista nel ſuo Diſcor

ſo 63 'de Regularibmv: dove

la Capacità delle Caſe Pro

feſſc ad aſſequendas beredítates

ad `effeäum vendendi , (9‘ Pre

:ímn erogandí i” quotidiano:

”fils , da lui *diceſiſaſur bo

die plana:. Quì arrecain pruo

va i Testamenti di‘due Car

dinali: Dimm fcìlícet Dig”;

tate,`.eximia doílrina , tac ”ì

mía pietate infignium . E ſo

no i Cardinali Bellarmino ,

e de Lugo , che morendo

il‘lituirono erede ia Romana

Caſa Proſeſſa . Onde inſeri

ſce, che eſſendo l" Oſſervanza

l’interperre migliore delle leg

ì Rega]. e. 3 . IlGraziano di

gpt. Forenſ. raf-2.02, n.44.

c.
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I

re , ch’ eſſa ſta di tal natura , che ammette {ibm

bene il viver in eſſi di comuni rendite ; ma che

eſcluda al tempo steſſo in ciaſcun particolare o

gni proprieta , ed ogni uſo , che indipendente ſia…

anche nelle minime coſe dalla facolta de' Superiori :

facolta, che pure ristrigneſi agli. uſi preciſi , e conve

nevoli per ogni modo all’oſſervanza, ed alla decenza.

dello stato, e nulla più. Ov’eſſa manchi, nulla ſi può

di propria elezion ritenere, nulla dare , nulla riceve

re, di nulla diſporre; ſenza contravvenire alle obbli

gazioni di un Voto.

Che però può ben mitigare il ſuo affanno ſu tal

Povertà il nostro Contraddittore ; quaſichè nè virtù

fia,nè voto, nè malagevolezza virtuoſa contenga; ma

mirar ſi debba, come una mera rilaſſatezza di diſci

plina. Eh no: ella è virtù grande: ella èoggettodi

aſſai buon voro: ella ha delle malagevolezze ben ſen

ſibili , e cotidiane ; delle quali non ha il Contrad

dittor lume di alcuna ſorta , come non ne ha prati

’ ca in modo veruno. Nè certamente il Sagra Conci~

lio di Trento inteſe già di rilaſciare in verun modo

'la Religioſa diſciplina; ma bensì di riſormarla ,' e

ristrignerla , coi volere , che anche le Religioni per

loro Istituto pria Mendicanti ſi riduceſſero in ſimi—

gliante forma a vivere di comuni rendite , ſiccome

già uſavano le più antiche Religioni. Tal mezzo egli

ſcorſe il più conſacevole anche a rimettere in piè il

rigore della lor Povertà. Avvegnacchè per ventura ,

ſe in quel Sagroſanto Confeſſo trovatoſi foſſe il nostro

Avverſario, io dubito ſorte, che del ſuo estro inve

stito, e levando il tuono: Ah Padri venerandi, gri

dato avrebbe ; coſa mai voi fate? Il nemico dell’umana

natura: Human@ ”atm-ee boſìis, è quello,che or vi ſe

duce . .Egli vi tenta a far vie `più comparire nel

.Mb-{glio circa

ciò del Cantrad

dittore .

Can-vinto colle

diſpoſizioni del

Concilio di

Trento:

i mon
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.E colle ragio

ni del Concilio.

móndo la giurata Povertà cal-pestata, e deluſa '. Egli

vi ſa ſcorrere ad approvar l’inoſſervanza de’più rigiA

di voti colle novità, che adottate (r) . Alta pietà mi‘

muove de’ poveri 'ſigliuoli di Fondatori Santiffimí, che

colle nuove maſſime traſcinati ſi veggono negli acqui

ſli , e nelle ricchezze . . . Se non che gli avrebbe

dato ſu la voce ſenza fallo or uno, or altro di que'

riſpettevoli Padri: e ricordato gli avrebbe, che anzi

che cogli entuſiaſmi, sì gravi punti trattar debbonſi

colle ragioni. E quindi con più, e più dottrine ſal

diſſime ſarebbeſi fatto a dimostrargli, che nel comun

regolamento delle Religioni non nuoce già punto alla

i Povertà, anche rigidiſſima, de’ particolari, il poſſeder

ſolo in comune : che ciò anzi mantiene , promuo-`

ve , ed eſime la povertà da’ pericoli . Gli ,avrebfl

be ſoggiunto il ſentimento veriffimo de’ più zelanti

antichi ſostenitori della religioſa oſſervanza, rapportato

da Teodorico Cancellier di Colonia. Questi in un

Trattato de Peculio Religioſòrum al cap.7,riſerito dal

B. Dionigi Certoſino nell’ Opuſcolo de Reflrmflrione

Clauſimlium all’ artìc. 16 , ſaggiamente affermò , Magi:

nocere Religioſo ”ſum peculiiſine proprieta” , quam pro

prietarem fine uſu. Dacchè la proprietà,chç il Domi

cilio ha de"comuni beni; qual pregio mai tOglie alla

perfezion de’ particolari Religioſi? E più, e più gra

vi, ed irreſragabili dottrine gli avrebbe aggiunte di

quelle appunto, che moſſero in fatti quel gran Con

cilio a cos`1 stabilire . .

Or ſecondo tali autorità , e tali dottrine ſi volle

ro i Collegi della Compagnia dal S. Fondatore , e

da’ Sommi Pontefici col rigor pieniſlimo di Povertà,

Conforme a tal

diſpoſizione , e

a tali ragioni

3,1" PPM? che profeſſar debbono i particolari Religioſi , qual

de Col/eg] . _ mel_

(l) Son voci, eſenſi dell’Av- ne , e nel decorſo del ſuo

verſario nella ſua Prevenzio- dire.



( CXlII )

mezzo precipuo alla lor perfezione. Avvegnacchè col

riguardo e alle ſcolastiche applicazioni, e agli Scola

stici, che vi ſi allevano, e ad altri ſantiſlimi fini; ſi

volle nulla meno, che tai Collegi , anzi che di c0- o

tidiane 1imoſine,-viveſſero di comuni rendite.

Il che posto, è ben che qu`1 per ſuo decoro vegga Nuovo nella.

pure il nostro Contraddittore di non far paſſare ſotto glio’, nè lie-vc

l’occhio altrui quel ſuo detto, che ben ſovente ripe- de” oPPoſiW’T

te, e’l prefigge anche a gran lettere per Titolo del

la ſua Parte Prima: cioè, che tutte le Caſe della Com

pagnia, devono ojiervare la Povertà , a ”ſerba de’ ſhli

` Studemari, e Noviziati. Che straſalcione è mai code

`sto! No , no: tutte le Caſe , e anche gli Stade-mati , e i “

Noviziati debbon oſſervare la Povertà . Non ſon eſſi

domicili Religioſi? Non è il voto di Povertà eſsenzia

le a qualunque Religione? E come dunque eſime e

gli gli Stade-mati , e iNoviziati dall’oſſervar la pover

tà (1)? Abbiam gia avvertito, che non ſi preſentano

s`1 agevolmente a ſuo luogo al nostro Contraddittore le

nozioni proprie , e ben diverſe di Povertà, edi Men

- dicità: ond’è, che le prende in iſcambio; nè ſcorgendo

ne’ Noviziati, e negli Stade-mati Mendicità,~crede,che

non debbano nè pure oſſervare la povertà. Deciſione

è codesta , non ſol falſa, ma erronea in ecceſſo;con

cui, ſenza volerlo,aſſolve dall’oſſervanza della Povertà

tutte le Religioni, che oggidì ci ſono dopo il Con

P ci

(l) E' nota dottrina di tut- ligioſa eſente dal debito di

ti i Teologi , e Canoni

ſii con S. Tommaſo z. z.

q. 186,a.3, che il Voto di

Povertà è eſſenziale allo sta

to Religioſo: eperò non può

_darſi Religioſo, o Caſa Re~

oſſervare la Povertà . E' da

vedere il Gonzalez nel Co

mento al cap. IV, de ſlam

Monacborum .* dove colla ſo

lita dottrina ſu di ciò ‘di

ſcorre. Il Van-eſpen Part. I \

_ſ ar.
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cilio -di Trento. A tal oſſervanza ſol crede'egli astretti

i Frati Minori, e Capuccini; dacchè a questi ſoli il

Concilio laſciò la lor prima Mendicitä .

'ARTICOLO XI.

DIGRESSIONE

Per una Ohh-"azione del Contraddittore ſu ’l

dominio del Generale.

Enchè intorno al poſſedete i Collegi così in co

mune un altro inconveniente di- più vi ſcuopre

il nostro Contraddittore : ed è , com’ .egli dal num.

84 o diſcorre , o anzi ricopia .da alcuni maldicenti

libelli , che con ciò s’ ingrandiſce i’ mailbox-MK” del

D omínío del

Genera/e , qual

ſi aſſeriſce dal

Com raddittore .

jar. Eccleſ. ”7.29, capa , n.

17, anche oſſerva , che Ta

metſì formula Profeflíonís Re

ligioſe viſitata nullam Pauper

tatir , aut propríi abdícatianís

memíonem fari-n* ; *votum tam-e”

Paupzrratí: 1'” o'mni Fraſe/:tio

”e Religíofa includi, ipſumque

Paupertarix 'votum eflè ”num

e tribu: ſubſiantialibm voti:

Religiofir, nemo dubitat. Ma

ciò non ostante , che anche

ſu’ principi della vita Mo

nasticagvi foſſero de’ Mona

steri , che vivevano o delle

ſpontanee oblazioni , oanche

di ſondi , a' Monasterj donati

dalla .pietà de’ Fedeli, è in

dubitato . Il Van-eſpen nel

luogo cit. al cap.3 il 'com

Gene

pruova , troll’ autorità di S.

Benedetto, di S. Iſidoro ', e

di S.Agostino: e conchittde:

Non tantum ergo ex labore

mammm , ſed etiam ex obta

tioníbus comm , qui Mana/Ze

ríum ingreffi , ſua Mona/ſerio

ebraici-unt , Monacbi --ví'vebann

Nec ingrediente; dumtaxat de

' ſuis rebus oflèrebant , ſed *vel

Pracípue ipſi fideles laici M0

nafleria ex boni: ſai: ſnodan

ter , 'vel fondata dorama. Così .i

Monasteri poſſedevano in Co

mune : nè perciò niun mai

pensò, che foſſero eccettuati

dal debito di oſſervare la Po

vertà : come al nostro Op

poſitore più volte èsſuggito.
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Generale della Compagnia z al qual ſolo , e non a'

Collegi particolari aſſeriſce appartenere il dominio,

e la diſpoſizion libera de’beni tutti de’ Collegi : tal

chè può comunicargli , ſecondo che a lui piace . A.

differenza.,dice,de’Monasterj delle altre Religioni, che'

poſſiedono in comune; i quali ſono Padroni de’ beni, .

che poſſiedono. Ma quante falſità avvolte in una ſo- ”PW-mſn

la! Sarebbe ciò in verità fuori della preſente cauſa ,il ciò neceflèm’a.

diſcutere sì fatta materia; pur tuttavia, affinchè egli

non resti, e molto men goda nel ſuo inganno , per

tra-melo ſuori colla più stretta brevità, correre/mo in tal

digreſlione . E

Diremo in quinto luogo, che tal nuovo ſistema,

ideato a d‘: nostri contro all’ Istituto della Compagnia,

e adottato dal Contraddittore, ne propone due Teſ; Il /îstem del

La prima , che i Collegj abbiano comuni aſſolutamente "mimo-{81GB

i loro beni. La ſeconda, che il dominio di proprietà ſu ""5“ "dm-’lì

tali beni riſieda,o preſſo il Generale, o preſſo ll Con“ ”e m’

po della Compagnia : del quale è il Generale un

Amministrator Supremo. Questo è in poche, echia

re voci il falſo ,e invíluppato ſistema, ideato ſi può

dire a caſo, ſe mirinſi i vani ſuoi fondamenti ; ma

ideato pure a diſegno ,ſe riflettaſi al ſine avuto di ſar

comparire nell’ Iſiiruto uno strano diſordine : e nel

Generale un diſpotiſmo , che nè ha , nè può mai

avere. \

~FALSITA

DI'TALSÌSTEMA. Rowfiiafiü

fondante ”to del

OR dileguerem noi'ſenza lunghezze le due Teſi fl"'ſ‘î, "fij‘î

del vano ſistema ad un colpo ſolo ; ſe dimo- Ãofliaím’cze

streremo , che ciaſchedun Collegio ha il dominio di mf“… 601198,,

proprietà de'proprj ſuoi beni ', giusta leBoIle de’ſ’on— ba :I dommlb
- i i P 2 ' tefici, de’jnai beni.
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Tre illaziom' di

tal verità .

Dima/Ira]] dal.

le Bolle , che

ciaſcun Collegio

[2a il dominio

de’ſuoi bem' .

Le Bol le aſpra'.

mono l’ incapa

cità de’Profef

ſi , e il domi

nio de’Co/legj.

tefici, e le Costituzioni di S.'Ignazio . Con tal ſola

aſſerzione ne rimarranno per neceſſaria ſeguela anche

dimostrate tre altre .- cioè, I Che i Collegi non

han dunque comunità di ~dominio de’ loro beni. ll

Che il dominio di tali beni non riſiede nè preſſo il Ge

nerale, nè preſſoil Corpo della Compagnia. EIII, che

il Generale , come primo Amministratore , 'nè può

mai alienare, nè anche diſporre de’ beni di un Col

legio; ſe non ſe ne’modi dalle Costituzioni preſcritti,

per utilità del Collegio medeſimo . Con tal meto

do torraſſi ogni confuſione di dire-,ed ogni ombra di*

tali imputazioni .

g. I.

Le Bolle Pontificio non riconoſcono in altri il

dominio de’ Beni, elje ne’particolari
Colleg ' . l

Rimieramente adunque da tutte le Bolle riman

sì chiaro, che nè il Corpo della .Compagnia ,

nè il Generale ; rna ciaſcun Collegio ha il dominio

de’ ſuoi beni, che per dubitarne, uop’ è non legger

le . Nelle due Bolle di Paolo III , e nell' altra di

Giulio lII, che rapportano la Formola dell’Istituto,

stabilmente diceſi di ciaſcun Proſeſſo, e del Corpo de’

Profeſſi, ( e come anch’ egli Profeſſo , comprendeſì

altresì il Generale, che non è eccettuato giammai )

diceſi così: Sie voveant ſingoli, O“ univerſi Pauperta

tem , m‘ non ſòlum privatim ,* ed neque etiam commu

niter , pqffim Profeſſi . . . ad ulla bona flabilia reti

nenda jus aliquorl civile aequirere . Nè il General dun

que, ch’è Proſeſſo, nè il Corpo della Compagnia.,

che
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che racchiude i Profeſſi ; è capace di aver dominio

de’ beni de’ Collegi . A tal incapacità di ciaſcuno , e

di tutti inſieme i Proſeſſi, ſoggiugneſi, che Collegia

Pojsinr habet-e cenſhs , redirm, [eu pqſſeſsianes (I). I Col

legi dunque ſono , che poſſono avere i lor cenſi , le lor

rendite, i loro stabili. Si può dir più aperto? Forſe

che l’avere io rendite , e stabili,vuol dire, che non

ho io dominio di rendite , e di stabili: e in conſe

guenza, che io non ho nè rendite, nè stabili? Or di

chiaraſl , che Collegi” Poſto”; babere cenſut, reditus ,

poſscſtiones: e dichiaraſi, come in contrappoſizion de’

Profeſſi , che nè preſi in particolare ,' nè conſiderati

nel lor Corpo,poſſono aver dominio di ſorta alcuna

di rendite, di stabili, o di poſſeſſioni. E pur ſ1 vuol

ſostenere , che in vigor dell’ Istituto i Collegi non

han dominio; l’ ha il Generale Proſeſſe, o il Corpo

de’ Profeſſi. E'ciò diſcorrere,o vaneggiare? ,

Nè di eſpreſſione men viva ſono le familiari ſor- Le Bolle ebra

mole, con cui le Bolle chiaman dote de’Collegi i lor ma” KW' ‘ſ5'

fondi ſruttiſeri. Chi mai al mondo ha per dote ciocá OZ?) 'lo'

chè non, è nè proprio , nè ſuo? Collegia ubicunque o” "’

fundanda, (5* DOTANDA, diſſe Giulio III. Più. Bo

na quzecunque pro Collegìorum DOTE,pro tempore do

nata , reliffa , CJ‘ legata, perpetuo applicata ,' C9‘ .4P

PROPRIATA eſte , (9* cenſeri decernimus (2) diſſe

Paolo

(I) Dal ‘LMenoehio , dal Ga

briele , e dalla comune de’

Dottori, ſu la l. [ja/;ere 188.

Romana nella deciſ 2.43 Bu

ran. , che, Ver/mm Habere , ad

Domſníum juxra ejur proprieta

e ſu la l. nome” 164. de verb.

ſignif.: e de’Canonisti ſu la

Clementina Exì-vi de 'verb- ſt'

gniſ. , e ſul cap. I , de Relig.

dom. in 6 , nOtò la 'Ruota

tem , 'vel ad poſſeflionem re er

tur: ('9' ſemper intellígitur eum

eflèílu .

(2.) Bulli”: debírum a”. I 5 49.
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Dimoflraſi anche

dalle Caffitti-(ia.

m' , che ciaſcun

Collegio. [Ja il

dominio de’ ſuoi

beni .

(I) Si è di ſopra eſpoſio, che

Paolo Ill. E come potea più eſprimerne la proprietà

di dominio addetta , ed applicata a quel tale Colle

gio,acui tali beni ſon donati, o laſciati per propria

dote? E- tal è l’ eſprefiion coſtante di tutti gli altri

Pontefici _(r.).

g 11.

Le Coflituzjoni ricanoflono la Proprietà de’ſuoi

beni in ciaſcun Collegio.

MA ſorſe che le Costituzioni poi non parlan eſſe

anCOra cosiPAnzi ſan ſempre uſo delle ſormo

le steſſe de’ Ponteſici . I beni dati da’ Fondatori de'

Collegi, chiamagli S. ignazio , Beni dati ad Fflndatſo

nem,Ò‘dotari‘onem Collegiornm (2)31 beni, di cui vivo

no iCollegj chiamagli,ora Bone temporali” Collegio

rum 2 ora Res' rem orale; Collegiomm (3): ora Bona fla

bilid ipſbrum Col egiorum (4). Io non ſaprei, nè come

più chiaramente porerſi eſprimere , che tali beni ſon

' ’ de’

ſeſſe anche nella mendicità ›

Giulio III anche alle Caſe

Proſeſſe die la proprietà di

tutti quelli ,o stabili, o mo

bili, que opportuna erimt ad

u um propríum, ('9‘ bah/'tatto

mm . E conforme a ciò S.
v Ignazio Part. VI , Con/lit. cap.

a, ſi”. E , tal proprietà di

stintamente eſprime ſu tal

genere -di stabili, o mobili.

che proſeſſano, debbano pu~

re avere codeſto vero domi

nio di proprietà; e che poi

a’ Collegi, che dotati ſono di

fondi, e di rendite, non re

sti dominio di ſorta alcuna:

ma ogni dominio de’ lor be

ni appartenga al Generale .

Quale stravaganza maggior

di penſare può fingerſi?

Or nel nuovo ſistema è cet‘- (a) Con/Z. P. IV. c. I.

tamente la più strana coſa (3) Con/Z. P. IV. c. z.

ad udire, che le Caſe Pro-. (4) Con/l. P. IX. c. 3.

 

,—_..,--z-n.
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de’ Collegi, e non di altri; nè come tali eſpreflioni

poſſan travolgerſi a ſignificare , che tali beni ſon dij

altri, e non de’ Collegi. `

Intendo bene, che con-forme a tali stabiliment—i Tefltr der-'lim

de’ precedenti Ponteſici, e delle Costituzioni dell’Or- di GW- Xffl

dine , allorché Gregorio XIII nel 1576 concedette f“ 'al P“”w'

al Generale Everardo Mercuriano la facolta (1), po

ſcia rivocata da Urbano VIll nel 1624 , di poterſi

da’ Collegi col ſolo conſenſo, e permeſſo del Genera

ie, ſenza biſogno di nuova ſpecial facolta della Santa

Sede , alienare i lor beni, dopo le legittime informa

zioni al medeſimo Generale rappreſentate , che ciò

ſia i” evidente”: Collegiorum militare”: : dichiarò al

tempo steſſo, che , Si ex ejuſdem Generali; Prapofirifi

cultore, Pro rerum exige-mia, opus ſi! , mio datum ei

dcm Prapoſito Informationem, C'ontrac‘lus Alienatianum

fieri; dominiunr ”ibilominur , (9' poſſeffio &onor-um quo

rum-vis , ſuper quibus contrari?” Laivſmodi initi file-rin!,

pene: Domo: , Collegia , ac [oca pradiffa remanear ,

(F remanere intelligarur, dance ipſe Generalis rem co”

firmaverir. E ciò in feguela di quelche nella Bolla r

.medeſima eſprimeſi: cioè, perchè è alienazione Bono

rum ad i a Collegio ſpeffam‘ium . Non ſi Può recar

testo for e più decifivo, anche dove ogni altro stabi—

limento mancaffe (z) ,ad aſſicurare ci-aſcbeduna Caſa, .

e Col

(r) Balla .Apo/Zafira .ſedie a”. e ſi conſervano quali leggi.

15'7 - Nel 1581. il Generale riſpoſe

(z) Ciocchè è eſpreſſo nelle al Rettor di Firenze: Noa

Bolle Apofloliche , e nelle A pote/Z Generali: ;fizcere ,oz/Path- `

Costitnzioni 3 è anche con- cam , net:` obligatiouem bonorum

ferma-to dalle ſucceſſive` di- `Tocietatir, ”ec uniu: Collegj i”

chiarazioni, che in o ni tem- z beneficiano alici-iu:: eflet enim

p0 ne han fatte gl’iiiefli Ge- ſpecie;~ alienatíoni: non in evi

nerali . Eccone alcune nelle dentem Collegiorum utilitatem,

riſposte date alle Provincie: quorum bona ob/igantur.

Nei
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ea perſe le C0

flituzioni.

Prima paſſo del

le Coflituzioni

azldotto dall’OP

Po/ìtore .

\

L’O‘Dpofitore re

e Collegio del dominio de’ beni‘, i quali poſſiede;

e a ſar inſieme conoſcere , che ſia un ſistema ideale,

e a’ Ponteſici, e all’ lstituto contrario quello, che a’

nostri tempi ſi è formato a rendere odioſo vanamen

.te l’ Istituto isteſſo , di cui il nostro Contraddittore

dichiaraſi ſostenitore .

9.
III.

Luoghi delle Costiruzjoni addotti malamente

dall’A-vverſario .

A a dichiararſene ſostenitore con qualche gloria;

egli qu`1 di nuovo è in impegno, ed ha l’inſe

licita di trovarſi a citar Costítuzioni . Eche citazioni?

E che paſſi , mal inteſi , tronchi, stravolti, storpiati!

La ‘Prima Citazione delle Costituzíonl fatta

dall’Av'z-'erſario , e' contro [dover/ario

mede/Zmo.

A prima citazione può dirſi la migliore, e più

legittima ; ma non poco è a lui contraria: e

Nel 1584 alla Provincia di

Milano , che chiedeva la ſ1

curtà di un Collegio per l’al

tro: Fieri n'a” potefl: quia cujusñ

liber Callegíi bona in ejuſdem tan* .

tum Milito-tem Poflunt obligarí .

Nel 1589 al Rettori di Bolo

gna: Colle-gia, O‘ eorum‘ bo

na non tantum non poſſunt obli

gari pro ſtecularióus ;ſhd neque

pro alii: Col/cgil": ejuſe/em Pro

-z-incíre .* quia boe eflët certa

al[mario . '

k.

per

Nel 1618 alla Provincia di

Portogallo : Unum Collegium

pro alia fidejubere non Potefl:

quia ejuſmodi Collegíi bona tan.

tum in ejuſdem Collegii utili

tatem oblígari Poſſimt.

Altre ben molte riſposte ſimi—

li de’ Generali ſi potrebbon

recare. Son eſſe preciſe, ed

uniformi : e dimostrano , qua

li ſemprc ſieno stati i ſenti

menti dell’ Ordine .
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perciò ſaviamente notando il luogo ,ne tralaſcia le pa

role . Vuol provare l' Onnipotenzfz del Generale [alle

perſime, e ſu’ beni tutti della Compagnia : e ne cita le

Costituziom' Par. 9, cap. 3, 'verſi 3. Ma non è già il

terzo verſo; è il terzo numero , o paragrafo . E

coſa ivi diceſi? Diceſi , che il Generale Tomm ba

bebir ſuperintendentiam, O‘ gubernnrionem Col/cgiorum,

quod ad Schola/Zito: , ('9‘ Pi'zeceptores, CF‘ Official” ar

tiner . Si noti qui quella voce Soprana-”denza , ol

tre al pieno regolamento delle Perſone’,che alla prov

videnza del General ſi attiene . Tal voce ſi volle

ritenere nella traduzion latina, perchè non avea di leg

gieri l'uguale_: eſo] eſſa ben dichiara,quanto mal ſi equi

vochi coll’OzmiporenzP, come or ora vedremo.TalSa

Prontemienza fa , che il Generale , come nel citato
luogo ſoggiugneſi, Per Reflorer ndmimſi/Zrarionem Col

]egiarum exerccóit in iis, quae ad (edificio , (9‘ tempo

ralia ipſornm bona pertinenr. In vigor` dunque di tal

Coſtituzione,il Generale nè pur è` per ſe steſſo Am

ministrator de' beni, de’ Collegi ; nè può eſſerlo in

in tanta distanza di quaſi tutt’ i Collegi . Egli ſol

ſoprantende all’.amministrazione di quelle ſacolt‘a,

che in vigore altresì di tal Costituzione comunicar dee

a’ Superiori , che costituiſce: Per Reffores exercc—bi:.

E perchè ciò meglio anche s’ intenda, e ſi conſer

mi: quivi stcſſo al margine richiamaſi il Lettore al
la Parte 1V, cap.,.2, n. 5: dove ſi ha cos`1 :ſi Genera

lis, cum nec in ſuum,ncc in allormn.conſanguineornm,

nec i” Proſeſſze Societari: uſum bona temporalia Colle

giorum poffìt con-verte” ; eo puri”; i” comm fir—

Períntendenria gerere Poteri!. Eccoci di nuovo avanti

la Soprantena’enK‘a del Generale , s`1 ſemplice , e pura,

e da' inviolabil legge riſh‘etta,che neſſun uſo ſar può

de’ beni de' Collegi. nè per ſe , nè a ben de’ ſuoi,

nè a ben de'l’roſeſli ;ſicchè tutto il ſuo potere,la ſua am

.ſi ”ca i1 Paſſi;

citato, ed eſpo

nendo/i è til/’Op

poſìror contrario.

.ſſltro Paſſo a’cl

le Caflrmzioni

all’ Oppo/ìtor

_ Q ` m1

contrario .’

.—_ñèñ—-——~—'—
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(i)

m-inistrazione , il ſuo governo per riſpettoa ciaſchedun

Collegio è rivolto interamente al maggior bene, e van

taggio del Collegio medeſimo, a cui ſoprantcnde . E con

tal ſoprantendenza , che in buon ſenſo èun’ Autori

tà a tenere tra i limiti l’ Amminifirazion de’ Retto

ri: e che nulla d`a intanto d-i liberta al Generale t

- con- tal ſoprantend‘enza, dico, tra-vifata per nuovi ar

tifizj in aſpetto di Onnipotenza , ſi vuol ingannare

cos‘t il Mondo; perchè creda,eſſer legge di un ſantiſſi

mo Istituto un ſognato incredibi'l diſporiſmo nel Ge—

nerale (1)-.11 Contraddittore ne apporti dunque altre

PſDO

Non. è da ammettere cioc

chè di 'tale idea del dominio

del Generale, ha eſpreſſo l’ Aſ

ſemblea de" Veſcovi di Fran

cia tenuta nell’ anno ſcorſo

1762.. Recano efii i paflí del

L’I-stituto: per— cui I il Ge

nerale nulla può diſporre in

ſuo favore . II Nè può le

rendite de’ Collegi applicare

alle Caſe Proſeſſe.IlI Solamen

te le donazioni,non fatte a

Collegio— particolare, ma ri

meſſe alla iuadeterminazione;

può applicarle ad un Colle

gio, o ad-un altro . IV Dee tut

tavia applicat‘le a" Colle

gi della medeſima Pi*ovincia :e

ſe la Provincia è’ſotto diverſi

Principi, nulla dee ſar p‘aſſare

dal dominio di- uno aldomib

nio-di altro ſenzailor permiſſro-ñ

ne.V De’beni dati alla Compa

gnia non dee uſare per ſuo

vantaggio ,, o de" ſuoi con

giunti; dacchè‘ per eſſere un

de’ Proſeflì,nulla ſi può :ip

propri-'tre . Sarebbe questo

un de’ Capi, mi la Rëgle

marque, qu’ il doit Etre de‘

posè. Indi ripigliano così .

Il para/'v par [è que le Géné

ral n’ di Point praprièmirc ,

mais qu’il efl ſimple Surínten

dum‘ , Ù‘ſhlmimflrateur _,~ (3*

que toute [aprapríeté appartiene

aux Maifims , O' aux Colle‘ge:.

Non: ne vojo”: point, `FIRE,

gu’ il pm'ſſe reſa/ter' Pour la

Mu'jbm" ab 1’ Instítut quelqu’

inconvmíant: de cette .admini

ſli-ario” . Pourroít il me‘me en

France e” réſulter que/qu’ tm

pour 1’ E`tat , Putſgue le Ge‘

nc’ral ne peut'díſpoſer d’aucum'

Hem* dé: Mnſonr de l’ [ot/lim”,

qui- [ont ſims la dominati” de

V. M. ,que ſelon le! Loix qui

regiſſent 'vótre Royaume , CD‘

que fina la *nigi/ame de ceux,

qui j- ſt‘mt déjsoſìtaires de 'ui’

tre Attori” P

.Avis- dei* Cardinali-‘r, ſhcbwëquer,

ÒEt-ëqtlet (D’aPaínt çtmtritme.
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pruove:che a q-ueste crederà ſolo quegli ,che non 1m mai

avute ſono l' occhio 1: Coflùuzioni della Compagnia,

come a lui è avvenuto.

Seconda Citazione anche alſ .Avverſaria

contraria.

A la ſeconda citazione di Coflítuzioní, che vi

aggiugnc, a provare, che i beni di un Col

legio (ien` comu-nicabili ad un altro a diſpoſizíon dei

Generale; ella è ben più ſgraziata . Ecco le parole

preciſe, ch’egli adduce : Generali: diſp-nm pote-rie, a”

'vendendo , a”; retinendo , aut buie , vel fili loco , quod

ei *vide/;inu- , applicando. NelleCostixuzioni Part. 9 , cap.

3, S. 6. Riſoontriamo tal Paragrafo. Eccone il teno

re: De iis,quae Societari im reliflquumur , ut ipſiz pro

ſuo arbitraria diſponat ( _ſi-vc bona staódia illa ſim‘, ut
Domus aliquſſa, -vel [medium, non alicui certo Collegio ,

ab eo,qm' relìnquit, determinate applicatum , *url anne

mzm; five mobili” , cujuſmoa'i ſunt pecunia , Niticum , (9‘

un’UÌ-S alia mobili” ) idem Generali: diſporre” poterle,

a” *vendendo , a”: ”lim-”do , am‘ buic, -v-Îl illi loco id , quod

ci videbitur,applicand0;pm” ad major-em Dei Gloria”:

finſm’t expedire. In talCoſiituzione cos‘: intera,-chi non

iſcorgerä il più ſavio, ed or così ſviſato provvedimento?

In vigor di eſſa qualunque stabile dato mai ad un Col

lcgío, e aquello determinate applicatum, *vel annexum,

non ſoggiace a diſpoſizion del Generale.Che ſe poi la

donazione non ſaccíaſi aCollegio determinato, ma in

generale alla Compagnia; ſi preſcrive , che ſiavi al~

meno chi destini, e stabiliſca il luogo , che dee go

derne: chi l’accetti ,ma non gi‘a per ſe: echi l'appli

chi, o nel ſuo corpo , o nel prezzo, a queflo , o a quel

Collegio,ſecondo il biſogno, e come ſi giudicherä più eſp-:

dlenfCî dovendOſi alla fine eſeguire la volontà del donan

tc. E ciò non fa anche più chiaramente conoſcere il domi—

Q 2 n10

.ſeconda cit.-ezio.

ne P12; infilat

Tq/Za [micro

delle Cq/htuzja.

ni

E‘ in tutte le

Pam contraria

all’ OPPoſÃxore .
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Reflrizioni , 61,18

Luz il Generale

anche ſu le do

nazioni fatte al

comun ciel/;1

Compagnia _

nio, ‘che i Collegi hanno, ciaſcuno in particolare de’

propri ſuoi beni,e per lo diritto , che vi rappreſenta

no in tutto ciò , che ad eſſi è determinatamente da

to da’ Beneſattori; E Per l'obbligo, che ha il Gene

rale di ſar eſſo le loro parti: e in lor beneficio ap

plicare ciò,che allaſua diſpoſizione è rimeſſo? Ma il buon

Contraddittore ne recide da tal Costituzione la princi

pal parte ,ch’è la prima;e ſol ne dice,che Generali:

diſponere Poteri! , ſenza dirne di che , e a quali leggi . E
ci ſſia cos`1 conoſcere,che un madornale errore,qual è quel

lo del diſpotiſmo , per pOterſi ben promuovere; ha altre

s‘r d’ uopo di altri nuovi, e ſempre maggiori errori.

Ma perchè pure ampia non ſembri al Contraddit

tore questa , qualunque ſia libertà , che al Generale

rimane ſu’ beni alla Compagnia generalmente dati

per applicarli buie, -vel illi loco;è ben,.che ſappia al

tresì, che S. Ignazio ſimilmente dichiarò , che

s’ intendeſſe di questo, o di quel luogo, dentro la me

deſima Provincia:e ’co’ dovuti riguardi a’ Principi,ſe

mai ſono diverſi : In cade-m Provincia . . . . rarione

baóitn Regni” , Principum , ac ”liorum Potentamum.

Conflic. Parr.111,cap.1,u.9.(r).Quindi affinchè a`niun

_ Principe riuſciſſe mai grave l’eltrazion di tali frutti

fuori de’ lor domini; stabili la General Congrega

zione lII, che doveſſe altres‘r l'applicazion ſarſi in

quella Pròvincia, ove gli stabili ſon ſituati,non dov'è

ſorſe il donante : in qua ſum ipſa Bona . Congr.

111, decr. XVI . Con tali restrizioni a questa liber

tà del Generale , innegabili , perchè ſonleggi , ſor

mi di grazia il buon Contraddittore tra le e ſe l'idea

della'immaginaria di lui onniporenza, e dell’ univer
ſal diſpotiſſimo ſu le perſone,eſui beni (2), di ch’egli

trop

(I) Vic/- Congr. II, (1957‘. XXIII meſſo avanti gli occhi il de

(I.) _Qui l’Oppoſitore ne ha ri- cantato Diſpotiſmo del Ge

DL’



( CXXV )

troppo credulo mostra di eſſerſi perſuaſo .Che intan

to paſſarem n'oi alla terza ſua citazion d’ Istituto,

più ſventurata ancora delle prime.

-nerale ſu le Perfime , e ſu i

Beni '. ln queste due partì

ſi è diviſo in realtà ne’ li

belli di là da monti. Ma

par che poi dimentico del

Diſpotiſmo preteſo ſu le Per

ſone , di eſſo quì nulla ſog

giunga. Perchè però non ab

bialo a perdere del tutto ; il ri

piglia al num. 167. E come

ce l’eſpone P l’eſpone nella ce

lebre sz’zidíenza Cieca, tanto

famigerata oggidi: per cui il

Generale abbia il vantato

Diſpotiſmo ſu le perſone .

Ma quì steſſo giunge a ſe

gno , che fin rimprovera

S. Ignazio , che in una

ſua Costituzione diſſe; che

chi ubbidiſce, De-v’ eſſere c0

me un Cada-vero, c/Je per ogni

‘verſh ſi laſcia 'volgere _; o c0

me un Baston di ‘vecchio, che

ſer-ve in ogm' luogo, e a qua

lunque ufi). Tal Ubbidienza e’

cerca di metter altresì* in ſo

ſpetto a’ Principi , come ſor

giva (o , meglio direbbe , ſor

gente ) di diſordini. 0/2 in quem

ti caſi!

Ma di grazia, non ſ1 cnri di

farci l’Aſcetico, che ne di

ce delle belle ,e delle buone.

L’Ubbidienza Cieca , qual S.

Ter

Ignazio l’ inſegna , è dottri

na, ſe vuol ſaperlo, s`1 Cat

tolica, e retta ; che il con

trario è errore in Religione,

‘convinto da S. Paolo , e da

tutti i SS. Padri. Obedíte

Domini: cumuli/;us in finzpli

citate corda“; *vez/in' , diſſi—:l'A

postolo ,ſit-ut Cim'flo . Tal ſem

plicità di cuore , che mira

.ſolo di piacere a Dio nell’

ubbidire anche a’ Padroni

temporali, non ha occhi ad

eſaminar ragioni,o a cerca

re ſcuſe: le basta di ſapere,

che ciò vuole quel Dio, a

quo omnis pote-fit”: ed èl’Ob

bedienza , che perciò i San

ti dicon cieca.

Colla ſimilitudine di un Ca

davero l’ eſpreſſe S. Bonaven

tura. Colla ſimilitudine del

Bastone l’eſpreſſe S._Baſilio.

L’ Affemblea de" Veſcovi di

Francia , per dar modesta cen

ſura agl’ Impugnatori di tal

Ubbidienza, la riduffe ad [gno

ranza . Così parla al Re: Tou

tes ces expi‘eſirîons, qu’ il. faut

titre dani" le main du Superieur

camme un Cada-uve, camme un

báton dam- le main du -víeíl-~

Iard , n’ étonnent, (’9‘ ”e ſca”

dalzſent , .FIRE , que ceux , qui

”e
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Terza citazione

ant/.ze più mfe

lite.

Te/io ſviſato ,

the fi addute .

Terza Citazione mutilflta , në ſpettante

all’ argomento .

On tal terza citazione intende provate, che per

tal ſua podest‘a può il Generale, Vendere , alie

re, commutare , ed onnimodamente diſporre ſenza effici

tenuto o darne conto a ver-uno . l’odcstà :formidabile:

che da un giorno per l’ altro può ridurre i Collegi

a quella mendicitä, che ad eſſi il Contraddittore deſi

dera. E con qual testo adunque di Costituzioni egli

tal podestà ne dimostra? Eccolo tal quale egli ce’l dà

meccanicamente da ſe traſcritto; giacchè a .trarne il

ſuo ſenſo ſi penerä non poc0.Nec ad oendítionum,com

municationum, CJ' aliarum hujuſmodi alienationum mili

tatis , ſe” neceſſitatís, :mt incquivalemia , *vol melíora

bona preti; converſioni; , *vel aliam demonstrotionem

tenera.

Ma in qual parte d’Iſlítuto s’incontra un s`1 oſcu

-ro parlare,es`i ſtranOPRiſponde,Compendium,.in verb.

Alienotio, 17. Nè intenderà, cred’io , quella parte di

Costituzioni, intitolata Compendium , che quì innanzi

ne cita vin questa pagina medeſima: Parte , la qual

finora non è stata mai al Mondo. Ma via: il teſio

ci è: ed è nel Compendio de’ Privilegi V. Alienorio,

al 3; giacchè il S. 17 non vi è affattoze la nu

merazione non palla il 5. Egli forſe .il rico

. pia

”e ”noiſe-nt Pas, comme notes, (’9‘ les Mirror de la *vie ſpi

k: .langager -deJ-Aiflflü‘ſ ./ſ/ce’- n’tuelle , ..qui o”: ten” ce mfme

tique: ; (‘1' qui n’ont auczmne langagc (Fc.

ide'e d’ uneperfeëiion , qui n’efl .Amir de Noſſeignom*: le: Cordi

Point faire pour leur étaJ . Nous ”aux , .Aſi-obe-veques , O‘ Eve‘

remp/iríons tm ‘volume , ſi nom- que!. I 762. Point quotrÌeme .

citíons a V. M'. tous les Pere-t,
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pia , come kx’ ha trov‘ato: e tal ce l’offre tronco , e

ſviſato, e z’ tutt’ altro , anzi ad opposto ſentimento,

travolto .

Diam dunque noi a l-ui i-Ì testo originale, ſol che Te o fin,…

ci dimentichiam per un poco del ”mag-i11- cui ſumo. Non parla di _mn’

ſi aſpetti quì Ormipotenza die] Generale: nè Comunicañ— altro.

zion di. beni de’ Collegi. Si tratta de’ Contratti di Al-'rcna

zione, celebrati già prima ſenza Aſſenſo Apostolico,in vi

gor della Conccffione diGregorío XII! dal 1576 fino al -.

1 624,quando Urbano rivocolla: del che dianzi ſr fece per

noi parola . Dichiaí‘añìdunque , che- i contratti corſi

in :al tempo ſÎeno stati validi: e per validi però—

aver ſi debbano in avvenire: Omm-s Alien-vieni; Co”

traéîm , uſque ad mnum 1624, . . . quam-vis ”ul-

la Petit!! ſuerit Utenti” Sedi; Apo/lolita; fichi , C9* 'va

lidi cerſſeri , C9* iud‘imri ”biquc debe” . Quindi s’inſe

riſce , che però i Commenti non debbono eſser

tenuti a dar ragione dell’Utílitä , odella Neceſſità def

]'Alienazioni , nè dell’impiego fatto del prezzo. Que

sto è finalmente il paſſo tronco , dall’ Avverſarío

quì addotto , e travolto alla Podestä del Generale:

della qual non vi è quì alcun cenn0.Ecco la teffitura,e

il ſuon legittimo delle voci: Er contrabenm non tenenmr

(lemon/fran- utì/itatem , ſe” neccſſìtflrem Venditionum ,

(9“ Alíeìzmionum ; neque pretium àu/'uſmodi alienatio

num in aqui-valentia , 'vel meliora bona con-verſism

ſe. E conchiudeſi finalmente il‘ Paragrafo così: Con

ccſſît Gregorius X111 tm. 1576: duravitquc conceſſìo

uſque ad a”. 1624., quo ill-:m revoca-vir Urbana” VHÌ

Dopo tal ferita qualche sforzo ci vuol di memoria

-a riſovvcnirci , e r-icondurciñ alla controverſia, in cui

eravamo‘, ſu h- preteſa gran Podestä del; Generale.

- Tanto ſiamo già fuori di tema . `

E pur crederebbefió? Dopo avere l? Avverſavío ciò

ſcrit
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Rim/"W" da?" ſcritto ( e ben può dirſi ſenza ſuaingiuria , che non ha

~0PP‘.’fi,".’W 9”’ ben compreſo quel che ha o ſcritto , o traſcritto ) fi

fuor: mluogo. f ì ſ b-t -ò fl - l_
~ a qu u 10 , cr non o ante , a rimproverare a

tamente i Geſuiti, che non ſappiano eglino neppur [a

pratica , e i costumi di quel ceto , con cui convivono .

Ha qualche ragione . Non ſanno Cffi la pratica, nè

i costumi con s`1 viſibile abbaglio _( che cos‘r ci gio

va chiamarlo ) della ſua penna . Ma ben ſanno

* e”; la pratica , ſanno icostumi da’ Sommi Pontefi

ci, e dal loro Santo Istiturore- voluti nel loro ce

to : e, la Dio mercè, fin or ſerbati intatti, almen

quanto la fralezza umana il comporta ~: e quanto

è bastato a fare , che della Compagnia aſſeriſſe in

questi ultimi tempi un de’ più ſaggi Pontefici:

Illam’ ex Prec/cripta ſanffifflmarum Legum , O‘ Con

flitutionum felici!” , reflfſſìmeque gaber-”ari . Ogni

uom prudente non prender‘a in mala parte tal mo

derata riſposta de’ Geſuiti: e dira ſorſe del lor

Contraddittore, che abbia ridotta una cauſa s`1 grave

ad una ſatira, quanto più aperta , tanto men ritenu

ta , e guardinga.

ç. z IV.

- .Altra Obbiezíone di quel c/Je ſcríffe nella

cauſa delle Badia ſorto Ferdinando II. ~e

En molto ci è noioſa la lunghezza nel dovere riſpon

5ÎPY°PWTW dere , maſſimamente in una Digreffione , ove ſiam

TWO“ d’. 4"?! traſportati : ma per quanto' fludiam di *brevità , la

‘uîíſſemfiçſiſſe m intruſa folla delle vane oppoſizioni ci obbliga ſem

q P * re ad uſcirne. Ecco dove l’oppoſitor ci richiama:

a quel che ſ1 ſcriſſe ſotto l’Imperador Ferdinando II

o’ 1n
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mani de' Prorestanti. Pretende , che in tal occaſione

il P. Paolo Layman con tre altri Geſuiti Aleman

ni , ſi ſpiegaſſero nelle loro-ſcritture pe ’l dominio ,

che il Corpo Proſeſſo della Compagnia ha de' beni

de’ Collegj , e per la piena Podestà , che ne ha il

Generale . : .

Ma come ciò èſparger polvere ſugli occhi, per la

ſciare almeno adombrara la vista ; ridùciamo in p0~

co il fatto , e le .riſposte .

( o

Eſpoſizion del fotto, e delle ſcritture eorſh

' in quel tempo . ' .

L fatto, che da ſe ſolo varrebbe a piena riſpo

~ sta , ſu tale . Riavutiſi dalle mani de’Prote

stanti di Germania molti Monasterj , già prima e

stinti; ſorſe dubbio , ſe doveſſer tutti restituirſi a i

Religioſi de’ reſpettivi Ordini Monastici , che pri—

ma gli avean poſſeduti. L lmperador Ferdinando II col

ſuo Imperial Conſiglio, e il Pontefice Urbano VIII

col parer `de’ Cardinali , e di molti Veſcovi giudica

rono, che doveſſe una parte di eſſi a vantaggio mag—

gior della Religione destinarſi ad uſo di Párocchie , di

'Seminarj, e di Collegi: nella qual distribuzione ebbero

anche parte i Geſuiti. Tanto ſi ordinò con Editto

Imperiale: e conſermoffi con breve Pontificio nel

' 1629. Non ſi eſegui tuttavia ſenza querele degli

Ordini antichi . Più libelli a lor favore fi videro in

luce. Il Layman ſu obbligato a prendere la difeſa‘

.dell’ Editto Imperiale ,’ e del Breve Pontificio , eñ_
_della Compagnia . Nelſi 1631 divolgò la prima ſua

Eſpa/kia” He]

fatto delle Ba.

die .

Edilio Imperia.

Ie , e Bre-ve Pon

tificio ſu la di.

/Ìn’bu-{ion delle`

Bfldíe. `

Scritture uſcite

xo.

riſposta intitolata , justa Deſenffio: e nel [635 cli- ſu tal argomen

R~ vol
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volgò la ‘ſeconda', intitolata Aſh-i inéxtinóii Cenſura;

Queſia Cenſura ribatteva un’ Opera, allor-a anoni

ma , *ch* era parte del P. D. Romano Hay Bene;

dettino , parte di Gaſpare Scioppio , il più famo

ſo Satirico , che aveſſe mai ſcritto contro a’ Ge-r

ſuiti. Non troveraſſi cos`1 agevolmente questa pri

ma ſcrittura dello Scioppio : trovaſi bensì l’isteſsa

Opera riprodotta , ed accreſciuta dal P. le Hay:

e le riſposte del Layman , e di due altri Geſuiti,

che in ſeguela ſostennero l’ Editto , il Breve , e‘ le

diverſe ſcritture del Layman gia defonto (I). Il ſolo

titolo, che il Layman poſe in fronte alla prima ſua

Opera , è per lui la giustificazion migliore . La in~

titolò: Giu/in Difeſa dei Santifflmo Pontefice, dell'Au

gustiſh'mo Ceſrrc’, de’ Cardinali della Sanſa Romana

Chic/iz , de' Vaſco-'ui , de’ Principi, e finalmente della

minima Compagnia di Giesìc , nella muſa de' Mona/Ieri

ejìimi, e de’ beni Eccleſia/Zia' Dammi., contro di alcuni,

clac- ſi [0” da’ sè costituiri Giudici. Un tal titolo ne ſa

’ intendere , che la riſoluzione ſi era stabilita dalle due

Supreme Porestëi , e ne’più ſublimi Conſigli . Nè poi il

Layman altro ſacea , che contro l’ardimentoſe lin'

gue , e penne di pochi ſostenerne i dritti , e le ra

* .r gio

(1) l due altri Geſuiti ſuro- móffi Euſebio, non già Ent

no, Giovanni Cruſio, e Va

lentino Mangioni. Gli ſcrit

ti. del Layman , e del Cru.

ſio ſono i più conſiderabili:

il più preciſo è ſorſe quello

del Mangioni. L’Oppoſitore

vi aggiunge un terzo Geſui

ta, che chiama Emmanuello

Lavanda . Ma collui chia

manuello: nè vi è argomen

to , che' foſſe Geſuita . La

Biblioteca degli Scrittori del- `

Ia Compagnia non l’ annove

ra : il frontiſpizio della ſua

Opera no’l dice: nè altri) in

dizio ve ne ha. L’ Opera s’

intitolò : Eugenii Lavanda: Ni

”i-vmjis Nam. -
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gioni (t) . Che poi una deciſione s`1 autorevole foſſe

da ragioni ben gravi appoggiata; folle ſarebbe un di

noi, che richiamar lo voleſſe in dubbio.

Accenniamo tutta via quella ragione, che oggid‘r Ragione prada:.

fa più romore* e che dal Layman, e da altri ſi pro- ta dal Layman

duſſe . Ciò varra a torre di mezzo le ambiguità, che P‘Î" l" dlfl“lìſh

vi ſi teſſono , e per ventura a diſegno. Dicevaſi , 3'.” delle B"

(I) L’ Oppoſitore quì entra in

erudizione : e mostra di vo

lere dar ſaggio della conte

ſa , e delle ſcritture allor di

volgate . Ma la confuſione,

i difetti di notizie , e gli

a-bbngli , ſu cui ſi avvanza ,

ci aſſicurano, che non Im ”eP

pur a-vme fotto gli occhi quelle

Scritture , delle quali dà pur

egli il ſuo giudizio. Ne dia

mo qu‘r noi un veridico, ma

breviffimo ſaggio Cronologi

co , il qual valga anche al

Lettore di lume.

Nel 167.9 divolgoffi l’ Editto

Imperiale di Ferdinando II

ſu la distribuzion delle Badie

estinte : ‘e conſermoſſi con

Breve di Urbano VlII. Con-

tro a tal Editto, e tal Bre

ve uſcirono più libelli ano

nimi : tra i quali, due ſe

rono più romore: l’uno col

titolo : Suſcepta pro S. Cet-ſa

rea Maieflate Deſert/io ; l’al

tro: Diſcs-prada', a” bona Ec

cleſiaflica , ſeu Monafleria tra”

ferri paſſim . ~ - ñ

a che

Nel 1631 il Lay-man in- riſpo

sta di questi libelli diè in

luce la ſua opera , che ha

questo titolo : ſufla Defenjìa

SF. Rom. Pontificir , .Jagu

Creſarir, S. R. E. Car

dinalíum , Epiſcoporum , Primi.

pm”, (9‘ alíorum, demum mi

nime Societari: ſeſu ; in cau

ſa Monasteriorum , (9‘ óonorum

Ecclefiaflícomm uzcantium , con

tra quoſdam a ſeipfis deleílo:

ſudícer.

Che giusta foſſe tal difeſa del

Layman ; il compruova l’i

steſſo Gaſpare Scioppio in una

ſua lettera ſcritta da Augu

sta a Cornelio Mottmanno

Auditor della Ruota in Ro

ma a’ 13 di Luglio 1630,

che conſervaſi nell’ Archivio

Romano. In questa, tra più

altre coſe, parla così de’ be

ni, e de’ Monasterj vacanti:

Reëîe ſaffurm mi/Jí videor, ſi?

”annulla tibi ſuójiciam , qua l

.fummo Pontiflci , ac DD. Car

dinalióur cum efle aperte! ; fi

optamm Ediéîo Ceſareo exirum

reſpon

I‘.
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che altro è conſiderare i dritti di que’ Regolari,’che

per Istituto hanno comunicazion vicendevole di do

micilj, come ſono i Mendicanti; altro è conſiderare

i dritti di quegli altri Regolari, che per istabilimen

to proprio non hanno veruna mutua comunicaziort

di domicilj: come nella Germania erano i Canonici

Regolari, i Cistercienſi, i Benedettini. I primi, co

me

reſpondere , (’9‘ luculentiffimo:

.Eccleſiarum , ac Monafleriornm

reditus tanto pofl recuperari ,

Ù’ ad Fidei Corbo/im* conſer

-vationem , (’9‘ -propagntionem

converti exopmnt ; quemadmo

dum eos pro ſua Piemte , Z9‘

Prudentia fflfi'uros magnopere

confida . vlc rímo quidem‘,

ut Cat/:alien fider in tot Urbe:

nc Provincia: latíflime patente:

feliciter reducatur , conſiderare

oportet , quant!” operai-[0mm

nnmems tam ingenti mejfi fit

”eee/Tini”: . . . . Sim”) tamen

de dot‘loriónr cogítandnm 'venir,

quorum ſcílicet cura (Y' [zz/;ore

eum Sacerdote: ad animarum

curam reformentur , tum innume-.t

rabilis puerorum numeri” pie

tate, ac Iiteri: imbuntur. Ego,

ſinlior, quam PATRES SO

CIETJITIJ` ſESU, ei rei noſ

ſem idoneo: , earum operam non

modo non aſpernandam , ſea' ul~

tro ob'viir 141m': ampleéiendam

arbitrarer. ./ſt enim res ita est,

ut,- etiamſi non omnia, que a

pud Jeſuimr 'video , fitti: _le

mi/Ji probenr ; negare tamen

nec velim,nec andenm , IPSIS

POIT DEUZVI HJINC DE.

BERI GRAHAM, QUOD

CATHOLICARELIGIO EX

‘UNIVERSJ! GERMANIA`

EXULÃTUM NON IVE

RIT. E‘ in luce questa let

tera di Scioppio nel evo!. IV

dell’.Epistole di Giulio Pog

glam , png.42,5.

Nel 1634 videſi tuttavia in

luce un libello anonimo con

questo titolo: .Aſha/agire Ec

cleſiaflime .A’flrum inextinflnm ,

fizu ſu: agendi Religio/brum

antiquorum Pro recip‘iendir fin':

Monafleriís . Il lìbello era

non poco ingiurioſo all’Ini

peradore, e al Pontefice;nè

riſparmiava per la lor parte

i Geſuiti. Che vi aveſſe

mano lo Scioppio; ſi ebbe

per certo . Una lettera del

Cardinal Antonio Barberino

degli.8 Decembre 1635 al

Nunzio Apostolico preſſo gli

Svizzeri, il contesta . IE` di

tal tenore : Gaſpari: .ſcioppii

[PF
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l

me i Mendicanti , per tal comunicazione acquistano

in vigor d’ Ìstituto un tal dritto ſopra tutt’i domicis

lj dell’ Ordine; e per tal dritto poſion paſſare da un

domicilio all’ altro: in modo che paſſandovi, ñ truo

van ſempre in Caſa propria: Potrebbe questo chia

marſi ſu; Communicflbilis Domicilii. Laddoveiſecondiz

non avendo per Istituto tal comunicazione; non han

ſpirit”: nimis quam inquieri

fimt: (9’ 'vir/erm- obstinaflè ad

larerandam ſcriptí: fin': , que

fia!) fiHix nominibm' evzilgat ,

PP. ſcuimrum famam . E0

rum pro/'ride ,ì quis in bodier

7mm diem _[Zudet imprimere ,

tira/or a Dominatione ‘ueflra

Imc tranſmiſſbs , Saníliflimus

D. N. cum ſenſa diſplicenti-e

vidit : (P‘ ex meormn Eminen

tiflimomm ſententia` manda-vir ,

ut in lim-m edita , tanquam

_firppo/íriríi auëioris_ opera* i:

S. Congr. probióerentùr . La

lettera leggeſi nella prima

riſpoſla (lel Cruſto.

Nel 1635 il Lay'man riſpoſe

a queſio audace libelio, col

la ſua Opera intitolata: .4

flrologi-t Eccleſiflflica , (’9‘ .A

flri inextinéii cenſura . E fu

questa l’ ultima opera del

Layman, che in quest’ anno

medeſimo ſi mori in Costan~

za a’ 13 Novembre.

Nel_1636 ecco , che comparve

dl nuovo l’ .Aflrum inextin

Bum, di molto accreſciuto.,

drit

e con impugnazioni, aggiun

te ;contro del ,Layman : e vi

ſi eſpreſſe per Autore ilv P.

D. Romano: Hay E' ben

maraviglia , cheil’ Oppoſitoré

attribuiſce al L’aYma'n PAL

lirum inextinffmn . ‘ Î

Nel 1639 vi conti-appeſe altra

riſposta il P. Valentino Man

gionì , che veniva in Ger

mania Teologo del Cardinal

Ginnetti Legato a late-re: e

le diede il titolo : Tbeorica

.Ãstrí incxtinëii a P. Roma

no Hay (Fc. L’ Oppofitore

ne reca per titolo, .Astri in

exflinffi tbeorites: non aven

do egli veduto mai per ven

tura tal libro.

Nell’ isteſſo anno uſcì anche al;

tra Riſpolia del P.Giovanni j

Cruſio col titolo : .Aflri in

extinëii a Gaſpare Scioppio ,

(7‘ P. Romano Hay in orbem

e'vulgati Eclip/i: , ſeu deli

qm'um . Riſposta, che meritò

gli encomj dell’ Univerſità

di Dovai. Tal titolo nè pu

re ha veduto l’ Oppoſitore;

‘ ' ‘ eil
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dritto', che a quel domicilio ſolamente , in cui pro

feflano, e in cui stabilmente debbon vivere : eſ

ſendo la lor Profeſſione cum [labilirarc ad locum , (9"

in ordine_ ad Superiorem unius lori .- come ſi eſprime

il Layman,]u/Z. Dcfenf. pag.15: edit. Dilingw, an. 16 31.

Tal che, ſe mai paſſino per altro domicilio , ſono in

Caſa altrui; non gia in Caſa, che per verun diritto

loro appartenga. Ciò posto, ſoggiugnevano: i Rego

lari di tali Monaſteri , a dir c' s`1 , iſolati, e ſenza

comunicazione , hanno bensì il lor dritto a quel tai

Monastero, in cui han proſeffato, finchè eſſi vivono;

ma morti che tutti ſieno , non laſciano a’ Regolari

di altro Monastero diverſo , dritto veruno a" beni

del Monastero, in cui eſſi gia viſſero; ſiccome quef

sti altri non vi ebbero per innanzi comunicazione

alc‘una . Quindi è, che morti gia tutti que’ primi,

che da’ Protestanti nÎ erano stati eſpulſi , le loro Ab

bazie dovean conſiderarſi , come vacanti; e da po

terſi conferire da Podest‘a legittima a" chi meglio fi

giudicaſſe , ſenza giusta querela degli altri Monasterj,

benchè del medeſimo Ordine. I quali, come non vi

aveano prima avuta comunicazione di ſorte alcuna ;

— cosr

e il riporta ſtabilmente cos); Così terminoſſi tal briga: nel

.Ãstrí inextinéîi Ecclejìir , ſeu

delíquium. -

Finalmente perchè l’ Hay `avea

divolgata altra opera intito

lata : Aula Eccleſia/lira , 0'

Hartm- Crufianuc .* vi riſpoſe

il Cruſio nel 1653 coll’ul

tima ſua riſposta : .Aule Ec

cleſia/ſiete (9‘ Horti Cru/Zani

[uova-ſia , [i‘ve P. Romani

Ha] , aliommque commentomm

diſcuflîo .

la .quale ſostenendoſi da’ Ge

ſuiti gli Editti Imperiali, e

le deciſioni Pontificie , che

gli Avverſarj impugnavano;

en poteva il nostro Contrad

dittore , almeno per tal titolo,

«riſparmiare le lodi de’ ſecon

di, e il diſpregio de’ pri

‘mi : le cui dotte opere , ſe

ſol ſi veggano , non laſciar:

`luogo a diſpregio.
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cos‘r non vi aveano di preſente alcun diritto . Per

contrario poi diſcorrevaſi di que’Regolari , iquali

han mutuo dritto‘, "e mutua comunicazion di domi

cfli: per cuicficevano avvenne , che finchè restino

al Mondo altre lor Caſe, come queste rappreſentano

il corpo della Religione, che non muore; così ri

mangono ſempre eſſe anche col nativo dritto a ripete

re i domicili particolari , o uſurpati , o per violenza

distrutti (I).
E' facile ad intendere , come questi Autori par- Tal raglſiancem

lando poi della Compagnia in particolare , davano ad ‘WMF a’ Me"

eſſa il dritto dc’ comuni domicili, al‘ pari di ogni al— ?mm ’ .e “H“

tra Religion Mendicante . E quindi inſerivano , che “magma'

al Generale , ſiccome a capo di corpo politico , co—

me compete la Giuriſdizione ſu tutto il corpo ; cos‘t

compete il dritto di riPetere i particolari Collegi, o

Caſe , che da altri foſſero uſurpate . Nel modo apñ
4

punfl

(I) La forza di tal raziocinio nia erano iſolate, e ſenza tal

può comprenderſi in eſempi,

che abbiam noi ſotto gli oc

chi . __I Padri dell’ Oratorio

di S. Filippo Neri, a cagion

di eſempio, come non han

no comunicazione de’ loro

domicili : nè quel di Roma

comunica con quel di Napo

li ; nè pure han mai vicen

devol diritto 'ſu’ beni di

altro domicilio, ſe per venñ_

tura vacaſſero. Hanno per

contrario* tal diritto ſu’ be

ni di domicilio diverſo .i

Mendicanti , ed altre Reli

gioni , che tra noi hanno

comunicazion di domicili .

Le Badie estinte in Germa

comunicazione: come preſſo"

noi ſono i domicili de' PP.

dell’ Oratorio . L’ isteſ’ſo P.`

D. Romano Hay nel ſuo .AL

flrum inextinffum , quefl. 3 ,

n. 8, riporta , che richiesto

per parte dell’ Imperatore il

Pontefice Urbano VIII cir

ca i beni, e le Badie del Pa

latinato ricuperate dagli Ere

tici , riſpoſe: .ſi bona illa,

reditnr erant -alicujus Religio

ni: Regularium , que’ modo ex

mt in Congregazione unita, il

li debere reflimi . Tanto ſi

deſeriva al dritto de’ Mona

steri, che ſono in comunica

zione, e in unione.



( CXXXVI )

punto , che ſimil dritto competerebbe a’ Generali de

gli Ordini Mendicanti, come Capi, che ſono de’loro

reſpettivi corpi politici, a ridomandare, e ricuperare

i loro antichi, e uſurpati beni . Quello è l’ eſſenzia

le , e l’ idea di tali ſcritture del Layman, e de’ ſuoi

Conſratelli (i) . Nulla ha ciò che fare , come ognun

vede, col preteſo dominio di proprieta, che il Gene

rale abbia ſu’ beni de’Collegj ; nè colla preteſa co

municazion di beni , che i Collegi abbiano tra di

loro. Pur nondimeno, affinchè non poſſa dubitarſene;

zroni .

I

per conchiuſione stabiliremo le ſeguenti tre Propoſi-ì

`
u

Tre,

(I) Chiunque leggerà tali Scrit

ture; _vedrà chiaro quelche

quì per brevità ſolo'accennía

mö.*A chi men riflette, ha

potuto eſſere d’ inciampo il

dominio di giuriſdizione ,

che ſi attribuiſce a’ Genera

Ii delle Religioni, le quali
hanno ’unità , e Comunicazioni

di"domicilj. Si è ſcambiato

in eſſi il dominio di giuriſ

dizione col doininio di ’pro-`

prietà ; e ſ1 è diſavveduta

mente creduto , che a quei

Generali ſi dia la proprietà

de’ beni dell’ Ordine : ſu’

quali han 'ſolo gli effetti' del

la lor giuriſdizione . Spiegò

aſſai bene ciò'il Mangioni

nella Teorica 2 della Parie

I , al nur/1.188 cogli eſempj

della Giuriſdizion de’ Veſco

vi, e del Papa. Non' hanno_

questi veruna proprietà de'

beni Eccleſiastici ;_ pur tutta

via, ſe ſieno uſurpati i be

ni delle Chieſe , ha il Papa

l’azione a ricuperarli . E ſe

uſurpati fieno i beni delle

Parocchie; ha il Veſcovo ſi-'

mile azione: Habent jur, (9*

affionem 'ad recuperandd 110-'

na , z iis Eccleſia_fl›olíenmr:

e ciò in vigore della Giuriſſi

dizione ſu di tali beni ,ſenza

aÎcuna proprietà ñ L’ isteſſa‘

azione ſi dà a’ Generali del

le Religioni, che ſono in

unione ſotto il medeſimo Ca

po. in virtù della 'loro giu.

riſdizione; ma non per que

ſto ſi accordaimo alcuna pro

prietà de'bcni de’ lor Ordini.
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'Tre Propofizioni ſu le Scritture {Ii-volgare nella

contro-verfia delle Badie di Germania.

. A prima Propoſizione è, che ni-un biſogno certa: Non .w- m 5,;

mente avea il Layman , e quegli altri AUtOſlſagnoditaIidot.

del ſuſſidio di tali ſalſe doctrine a ſostenere la lor m'ne perlato”

cauſa . SenZa la proprieta de’ beni nel Generale: e trovî'fia delle

ſenza una reciproca comunicazion di beni tra’ Collegi; Bad“

era egli vero , che nel-la Compagnia , nulla meno

che in ogni altro Ordine Mendicante, vi è la comu

nicazion de’ domicilj ſecondo l’Istituto : in quanto

che tutt’i membri, o ſieno individui della Compa- e

gnia, hanno dritto di _pOtere , giuſta l’ ordine de’ loro

Superiori, ſucceſſivamente abitare in ciaſchedun Colle

gio , o Caſa . E con ciò era anche vero , che da

questo dritto di domicilio comune riſulta , e nel

corpo della Religione ſuſſìste un nativo dritto d’ Isti

tuto a rappreſentarne, e diſenderne le ragioni, e ri

peterne, dove mai ingiustamente ſi 'perdeſſero, i do

micilj antichi . E‘ questa una propoſizion chiara ne’

ſuoi termini, nè ammette altro dubbio.

La ſeconda Propoſizione è , che, dove mai pure il H

Layman , e quegli altri Scrittori Alemanni , dal ca- Se quegliScrit
lor della conteſa ſi foſſero laſciati traſportare , cioc- tori fi ſoflſieffi

chè è falſo, ad eſprimerſi in maniere, che favoriſſero "‘É’O’ì‘ìî‘e'ì‘ì”

o( il dominio del Generale ſu’ beni della Compa- ſom’ſegm'"

gnia, o la comunicazion mutua de’beni de’ Collegi:

ſiccome in ciò ſi ſarebbero opposti alle Bolle de’Pon

tefici , e alle Costituzioni dell’Ordine ; cos‘t non ſa

rebbero i Geſuiti in istato di ſeguirne i ſentimenti,

ma di rigettarli , ed impugnat'li. Si attengon eſſi agli

stabilimenti Pontiſicj , e alle leggi del lor S. Fondato

- re.
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re. Ove talun de’ loro Scrittori ne traviaſſe ; non è
da addurſi per vautorità contra di loro. Diran franco:

Egli in ciò [m errato: 1 Papi, S. [gnnzio Parlano al

trimenti . Che però , dove anche ll Contraddittore

inſiem con quelli, da cui ha egli traſcritto cioc

chè ha ſcritto, abbiano stimaco a ſe favorevole il

Layman; pur potevano far a meno di opporlo a’Ge

ſuiti, i quali contrappongono e Bolle,e Costituzioni a

lor favore (I) .

(I) L’Oppoſitore , o che ſia

tr0ppa fidanza ,' o che ſia

troppa inſedeltà degli estrat.

ti, di cui ſi è valuto nel com

pilar la ſua` Scrittura ; ſi

avvanza ad aſſerire. che que

ſia è una delle dottrine più

univerſalmente jbflenute in teo

rica , ed in pratica dalla Cam-‘

pugni”: e che gli odierni Ge*

ſuiti ſe ne mo/Zrnno ignari CW.
E Vi cita il P. Giovſianni ./f

zor, e il Beroo, ed altri. Oh

quanto men dice, e quanto

men cita, chi prima di dire,

e di citare, legge,e riſcontra

gli Autori! Ciò non ha fatto

l’ Oppoſitore , com’è chiaro:

e truovaſi mallevadore di co

ſe, di cui egli è non ſolo

ignaro , ma del tutto digiuno.

L’ orzo@ in tutti e tre i ſuoi

volumi nè pur ſillaba accen

na di tal chimerico dominio

del Generale . Un altro Geſui

ta,ſostenitor del dominio di

proprietà nel Generale, ha l’

Oppoſitor poi trovato . E' que.

La

ſh, dlCC, ll Beroo. Manon

V1 è mun Beroo, che ſia mai

stato ſcrittor Geſuita . Vi è"

bensì stato Agpstino BCſO ,

celebre Canoni a de’ ſuoi di;

che ſcriſſe ſu le Decretali:

e citaſi nel latino Bei-aj”: .

Egli fiori, al dir delMoreri,

in Bologna più di un ſecolo

prima di fondarſi la Compa

gnia. Non potè pertanto eſ

ſer Geſuita, che per una va

na idea di chi il finge : nè

potè per ſogno parlar del

dominio del Generale della

Compagnia , che per una pro

fezia di chi Vuole appiccar

gliela . Fan dunque tal ſen

tenza comune alla Compa

gnia, al dire del nostro Op

- poſitore l’Azor , il Berna ,

colla giunta , ed altri,cbe ſi

citano dal Loi-ma” , e dal

Cru/io( num. 87) : i quali ſaran

certamente ſimili o all’ Azor,

che di ciò non parla ; o al

Beroo , che non potè parlarne .

La dottrina univerſale del’

la
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' La terza Propoſizione finalmente è, che i ſuddetti

Autori in realta non ſi ſono allontanati nè punto, nè

poco da’ ſentimenti del loro Istituto . Protestano eſſi

apertamente, che al Generale compete l’azione di ripe

tere i beni de’ Collegi ingiustamente ſorſe occupati :non

gia a titolo di dominio, che a lui ne ſpetti; ma a

ſolo titolo della giuriſdizione,che qual Capo ha egli

ſu tal Corpo PoliticozGenc-rali Sacietatis,tanquam Capiri

uni”: veri Corporis politici, licei‘ non compera! bonorum

dominium ( quia aliud cst iuriſdic‘lio, aſino' dominium);

lil

-Ma quegli

.ſcrittori nulla

hanno inſegna

to , che non ſia

'vero, e conforme

a quel che al;

biam noi già

{letta .

tamen comparti: bonormn Collegiornm ’ali bolle occupato— -

rum reperiti:: .* qua in bujuſmodi cajilmr negati” alii‘

Ordinum non Mendicantium Przfidibus:qu0d illi nia/'aſ

modi deflitnnntur juriſdiéiione Protestano in oltre

S z a no

Nè uſerebbe il termine propriola Compagnia-la può da ſe

apprendere nel Suarez , nel

de Lugo, in più deciſioni

della Ruota Romana, e in

altri ben molti 5 de’ quali

non accade fai' quì catalogo.

Vedrà , che tutti danno la

proprietà de’ comuni beni a

ciaſcun Collegio nel modo

medeſimo, che ſi dà la pro

prietà de’ beni comuni a qua

lunque regolar domicilio ,

anche de’ Mendicanti , che`

dopo il Concilio di Trento

poſîiedono. Ed è da riflette

re l’eſpreſiìon del Concilio, v

che concede, non già a’Ge

nerali , ma s`1 bene omnibus

monafleriis , (’9’ domibu: etiam

‘Mendicantium. . . m tlc-intel”

bona iminobilia Foflidere lire-al.

di poſſedere; ſe non voleſſe

ſignificare il vero dominio di

proprietà. Questo ſolo lume

gli ſarà ſcorgere, quant’ol

tre , e quanto inavveduta

mente la penna gli è tra

ſcorſa ; e che vana è la fi

ducia di dover eſſer vero,

ciocchè o ſi è udito, o ſiè

immaginato per vero: ove

non ſi è ne’ ſuoi fonti ri

ſcontrato. -

(I) Valent. Mang. Theor. PJ‘.

q. I. Joan: Cruſius Comment

Hayan.TraEì.t l, q.t I, ſeéìg,

cap. 3. Licet Generali non t'am

Petat’ proprium bonomm domi

niuní ; tamen ratiane jurija'i

&ioni; , qua,- a propria dominio,

di/iinguitur , ipfi Generali ,

fil”

` ñ ñ.
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Pafl’o mutilati)

”TO/IM I’ occa.

ſia” dell’abba.

glio dell’ .A-u.

wrjàrifl..

a note chiare, che il diritto di. giuriſdizione punto

nulla richiede, che i beni de’domicili ſien tra le co

municabili: eche tal -dritto resta intiero, ed ampio.;
Lite: Mona/ſeria non babeant bono commumſia .* nec libe

re bona uni”: poſti”; transfer-ri ad alia(i). E dichiara

no, che tanto avviene in tutti gliOrdini Mendicanti;

e con eſſi ancor nella Compagnia.Dop0 le quali dir

chiarazioni, e proteste , ci dica il nostro Avverſario,

in qual punto mai quegli Autori ſi diſcostano ſu tal

argomento dal-le vere , e comuni dottrine?

Ma riepiloghiam ora il gia detto :v ed inſieme in

un teſto ſmozzato , che dal medeſimo Oppoſitore è

prodotto, facciam vedere l’occaſion dell’ abbaglio in

quella parte, ch’egli ne rapporta: e la vera dottrina

_in quella, ch' egli ne tace. Rapporta egli qu‘t un paſ

ſo del Cruſio, la dove quello Scrittore stabiliſce l’auto

rità di giuriſdizione ſu tutto l'Ordine nel General della

Compagnia, come anche ne’Generali di ogni altro Or

d‘ine Mendicante; a differenza di que’Monasterj-, che

d'iviſi eran tra di loro , iſolati, ed indipendenti l’uno dali’

altro ſenza comunv Capo. I primi, dice,, per. l’unione,

e perla comunicazione ſcambievole tra di loro, ecol

Superiore comune; formano un, vero. Corpo politico,

ſubordinato ad un Capo medeſimo. La dove i ſecondi,

come mancano di tai unione,e comunicazion mutua;cos`t

nè pure hanno un Capo a tutti comune. Perciò que

sti, a differenza de’ primi, non ſi conſiderano, qual

Corpo politico unito; ma ciaſcun di eſsiſtconſidera,

qual famiglia ſeparata, e qual Corpo economico in

dipendente . Or da ciò che ſtegue? Ne ſìegue , che

HC

rflnquam Capiti unit” vm' Cor. alii: aliorum Ordinum , ifliuſ

paris politici, competitbonorum modi juriſdiffione deflimtis ,

Collegiomm , etiam Collegiali- minime competit..

dm marmi: , reperiti:: que Valent. Mangion. ibid.
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ne’ primi la giuriſdiz-ion piena, la qual riſiede nel Ca

po , che ha unione col Corpo ( ancorchè di un tal Cór

po una parte ſola ſuſſista) da a lui il dritto di ripe

tere i beni ingiustamente alle altre membra rapiti. Ma

ciò mancando ne' ſecondi : ed eſſeodo ciaſcuna fami

glia da qualunque altra indipendente , e diviſa ; in

ñniuna di eſſe rimane giammai dritto di ripetere ibe

ni, per ventura dall’altre perduti: ſiccome. per la ra

pacita_ degli Eretici era avvenuto. Tanto dice il Cru

{io nel testo dall’Oppoſitore, nè tampoco interamente

recato, come al margine può vederſi (1).

. Ma

(r) Cita 1’ Oppoſitore il Cru perſònir Callegiorum terminati”;

fio nella “_QucflJ (è da cor

reggere, _Que/Z. II ) ſeíi. 3,

cup. 3, n. 3 del libro intitola

to, .Miri inextinfii Ecole/iis ,

-ſim deliquium ( Eccleſiirèquì

ia ſeconda volta in lhogod'i

‘Edile/ir).

Per ſare intíero i-l testo, ſup

pliremo alcune parole om

meſſe dall’ Avverſario , e le

ſeriveremo in diverſo carat

tere.

Generali: , tnnquam Caput uni”:

-ueri Corporir politici ( distin

Eli contra Corpus Oecono

micum , aut Familire' plane

MTG?” ) in ſinguln allegia iu

rifdrfiionem babe: ; tum pnt-’Cſ

puam , quod illum per Reffo

ſe! exerceat . . . tum etiam

qua/i territoriale-m . . . nam

ipſiur juriſr/röiio , non per-ſom";

filum ,, fin' etinmferrir, rebus,

cum res', (9' bona Collegiomm

ipſiur gubemaríoni pote/intime

ſub/int .

Se nulla pih aveſſe detto il.

Cruſio , con ciò ſolo avrebbe

fpiegara la giuriſdizione di

ogni General di Mendicanti‘,

che è giuriſdizion preeipua,

ed inſieme è territoriale; ri

mirando il territorio perta

gion delle perſone , che vi

hanno comune dritto di

domicilio : com’ è chiaro

pe ’l Cevallos , e per al’

tri Dottori dal Cruſio cita

ti' . E il' volere da tal giu

riſdizione inſerire la- proprie

tà- de’ beni ;_ è- unvoler cam

biare in Padroni ì ſemplici

Governanti. ‘

Ma porca l’ Avverſario non

ommettere le voci del Cruſio;

dove del General della Com

ra



( CXLIl )

Illazione in

Contraddiztore.

Ma da tal dottrina l’Oppoſitor che mai ne inſeriſce?

ſcnſidm'm ’1“ Che niuno anche dts-"veri Collegi (intende degli Studentari}

[7a dominio, e proprietà delle rendite; ma di qucste la

proprietà ſi rappreſenta dal ſolo Generale,num.87. Per

dedurre tale illazione ha dovuto egli dunque diſcor

rer cos`1 : Ogni dominio di Giuriſdizione è dominio di pro

prietà: Dal Generale ſi rappreſenta il dominio di giu

riſdizione .~ Dunque dal Generaleji rappreſenta il dominio

di

pagnia , e di ogni Ordine ,

che ſa unione ſotto un Ca.

po , dice , ch’ egli è Tanquam

Caput unim" *veri CWPOÌ‘iJ‘ po

litici , dÎ/Ìinfli contra Corpus

Oeconomicum, aut familia’ pla

ne &mir->7: cioè Corpus fa.

‘miliie diviſum , diremptum .

Quindi distingue un vero Corpo

Politico , ove le Caſe , come

membra , comunican tra di

ſe , e col Capo a tutte co

mune : cd un orpo mera

mente Economico , o ſia

Corpo di famiglia diviſo, e

distaccato da ogni altro. Tal

distinzione è la baſe della

Giuriſdizion precipua , e ter

ritoriale a ſuo modo , ne’

Generali s`1 de’ Mendicanti ,

s`1 della Compagnia; perchè

in tali Religioni havvi ragio.

ne di vero Corpo politico:

ed è inſieme la baſe del drit

to, che que’Generali hanno

di ripetere i beni delle Ca

ſe dell’ Ordine ingiustamen—

te rapiti. Tal giuriſdizione,

e tal dritto ſ1 nega dal Cru

ſìo a’ Monasterj , ch’ eran ſo

lamente Corpi economici , e

famiglie ſeparate. Eccone le

parole , dall’ Oppoſitor ſimil

mente tralaſciare: que re

pelirio negati” alii: aliorum

Ordinum NONMENDIC-ÃN.

TIUM Pmfidióus , quod :fliuſ

modi deſiituantur juriſdifiione.

'Cum nec 'verum illorum Reli

gioſi corpus conflituant politi

cum , [ed tantum familia’ corpi” ‘_

aliquod plane LIM?" .

Or ſe l’ Avverſario tutto ciò

riferiva , ſarebbeſi per ventura

accorto , che nulla di ſingola

re quì egli dicea del Gene._

ral della Compagnia: ilqua

le è in ciò pari a’ Genera.

li de’ Mendicanti , e delle

Religioni tutte, che fanno un

ſol Corpo. E il Cruſio steſ

ſo avrebbelo diſingannato ſu .

quell" immaginario dominio

di proprietà: del quale quì

non ſol non viè cenno; ma

evvi una negativa sì aperta,

s`1 distinta , e s`1 ben com’

provata .
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di proPrìeuí. Ma in tal raziocinio il primo, enonlieve

abbaglio, è nella prima propoſizione, in cui conſondonſi

due differenti ſpecie di dominio: come ognuno vede

da ſe. Basta ſoltanto il ſapere, che i destinati dal'Prin

cipe a’governi delle Citta; han ſu queste giuriſdizio

' ne; ma'non ne hanno proprietà veruna . Che però

per quanto ampia ſia la giuriſdizione del General del

la Compagnia ; non può mai riuſcire a dominio di

proprieta. Il ſecondo abbaglio è in tutto il raziocinio:

mentre ſi vuol rivolto contro al ſolo General della

Compagnia; quando eſſo rimirerebbe ugualmente i

Generali tutti de’Mendicanti : com’ è chiaro, ed or

ora ſaraffi evidente. Da ciò ſi ſcorge, che l’occaſione

adunque di tanti abbagli ſu tal ſoggetto, è stato ſin

golarmente, l’aver lui confuſa la giuriſdizione col domi

nio di proprietà .

Ho detto, Abbaglio: ma vi è ſoſpizion grande di

mala ſede. Nè ci giova ſoſpicarla in altri, ſe non ſo

lo in chi ha ſorſe tali voci estratte dal Cruſio . In

quel numero medeſimo pare, che il Cruſio prevedcſſe

contro di ſe .queste imputazioni; e ſenza che neceſſi

tà ne foſſe; ivi protesta,ch’egli nel Generale ricono

ſce giuriſdizione , non gia proprietà de’ beni. Vuol,

che ſ1 nati, che altro è giuriſdizione , altro è pro

prietà . Avverte, che il dritto di ripetere i beni uſur

pati,il ſa egli naſcere, non dalla proprietà, che ab

biane il Generale, ma dalla giuriſdizion ſola. RATIO

NEſURISDICTIONIS Generali Societaris, tanquam Ca
piti umſiur *veri Cai-pori: politici, licei NON BONORUM

compera; DOMJNIUM , per notata .Al-vari Ve"aſc. de

iure empbft. q. 8, 7mm. 38 ( quia ALlUD EST ſU

RISDlCT/O, ALIUD DOMINIUM ) ; tamen com

pera-r bonorum reperin'o (To, E pure chi il credereb

be P Coll’ autorità di questo tratto medeſimo del

Cru

Nel paſſo mu

tilato fl tace la

'vera dottrina

del Cru/io.
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Tre ſoggeti di

’qndlo articolo.

Crtrſio, il nostro Avverſario vuol tanto abuſare della

altrui fede: che tacendo per una parte la vera dot

trina del Ctuſio: e travolgendo per l' altra ciocche

rapportane ; pretende perſuadere , che il Cruſio è il

ſostenitore dell’ ideal dominio di proprietà del Gene-,

rale: e che il difende ivi medeſimo , dove s`1 preci

ſamente il niega: e che i Geſuiti ſimulano di eſſerne

ignari per non parer di ſaperlo . Al che, e a quan

to di più egli quì aggiugne; ſostituiamo ogni ſaggio

Leggitote a darne in nostra vece giudizio . Che noi

intanto, per s`i lunga, e forzata digreſſione gia ſian

chi , quali viandanti,che loro mal grado menati ſo

no fuori di via , rimettendoci ſu ’l primo , e quaſi

ſmarrito ſentiero: dopo le ragioni,ñche per la capaciz

:a de’Collegi traggonſidal nativo dritto delle Ponti

ficie Bolle, e delle Costituzioni dell’ Ordine; paſſeremo

ad eſporre le altre ragioni,che naſcono da’ nuovi stabi

limenti ſopravvenuti, iquali vie più l’isteſſa capacita

ci confermano.

ARTICOLO XII.

Confermo l’abilità de’Collegj u poſſedere non me—

no il favor del Concilio di Trento: c/Je la Ri

nunzin della Congregazione IIa tnlfnvore in ri

guardo alle Coſe Proſcſſe ,‘ come altreri , ln

Bollo di S.Pi0 V, che dic/riore‘ Mendicante-ln

Compagnia.

uesti tre ſlabilimenti conſecutivamente ſopravve

nuti comprovarono , ci0cchè gia trovarono al

Mondo: cioè l’abilità legittima a poſſedere, con

. cui `
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cui i Collegi tutti eran nati. Sarà bene il pondera

re distintamente di ciaſcuno di eſſt il vigore , e il

peſo.

9. I.

Il favor del Concilio dimastm , e conferma

l’ abilità de’ Collegj.

I luſinga l‘Oppoſitore , e vuol farci credere , che Falfizideadall'

S il Concilio ebbe ñ della Compagnia quell’ idea , OPPQ/Îtoreattri

ch’egli colla ſua immaginazion ne lavora : cioè, che le 53“" ”1 CW"

Caſe Profeſſe aver debbano le ſcuole per li Secolari: 1”"

e che eccezion di eſſe debban eſſere i Collegi, Depu

tati per trattenimento de’ Geſuiti Scolari, non ancora far

Àn' Religioſi. Così egli al num. 134.

Può dirſi questo un vero ſogno . I Padri del Con- Tal'ídea diCa
cilio aveano ſino a quel punto trattato , e facean ſe Pìofſſëflſie Colle

tuttora de’ maneggi per fondar nelle loro Dioceſi nuo— È"ſd‘* .fi "FEM‘

vi Collegi della Compagnia; principalmente affin di Conesiízmm’dd

averne il vantaggio delle ſcuole, e dell’educazion del- *

la gioventù. Avean eglino proccurati, e tuttor proc

curavano i neceſſari fondi ,che oggidì ancora eſistono.

Abbiam prodotti i documenti Storici di tutto ciò nell’Ar

ticqplo III. Abbiamo quivi ben anche eſposto, comei Nun

zi P'ontifici, i Legati del Concilio, gli Ambaſciadori de’

Prin’e’ipi,ed altresì il pieno del Concilio medeſimo pro~

movevan le idee di tali Collegi. Tutto cio eſſen

do lstoria , ne dimostra, che l’aſſerito dall’ Oppoſito

re , non è dunque , che mera favola.

Abbiamo ancora re licatamente veduto, che Giùlio
HI nell’approvar l’IstiEiuto , dichiarò,che le Caſe Pro- gozzi?

feſse ſon dellinate unicamente ad operandum in -uinea

T Do
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In tal i ea rin

c/yiudcſſi un er

ror maſchio , che

adatta l’Oqu/i

tore .

o

Domini, O‘ NON AD SCHOLASTICA STUDIA

exercenda . Nè potevaſi più preciſamente , e con più uni

verſalit‘a eſcludere dalle Caſe Proſeſſe qualunque ſco

lastica occupazione . E pur ciò non oſlante ſavoleg

giaſt dal Contraddittore s`1 francamente , col fingere

quel che non è,nè vero, nè veriſimilc, ned è {lato

mai lecito, che nelle Caſie Profeffe per tutto faceanſi

le ſcuole a' Secolari . Senza neppur riflettere , che ben

poche ſcuole poreano eſſervi di que’ tempi ; in cui

appena due, 0 tre Caſe Profeſſe ſi contavano.

Più: finora ha l’Oppoſitor detto,che iCollegj eran

deputati per le ſcuole de' Religioſi Studenti della Com

pagnia. Ma or trovando un marcio error del Soave,

il qual crede,che gli studenti Geſuiti,ſiccome non ſon

per anche Proſeffi;cos`i neppure fieno ancora Religioſi:

Error condannato eſpreſſamente da Gregorio XII!,

nella Bolla .Amaro fruc‘luqſius; e nell’altra Aſcenden

te Domino: ove dichiarò, che i voti ſostanziali, fatti

dopo il Noviziato , benchè non ſieno voti diProfeſ

ſione; ſon tuttavia strettamente voti di Religioneze

in Vigor di Cffi Sebalares ipji” *vez-e, O‘ proprie Religio—

ſo; fuiſſe, (9* eſſe, (F‘ fire, (J‘ ubiqueſemper ab omni

lms cenſeri , O* nominari debe-re , non ſeem atque ipſos

mm Societfltis, tum quorum-vis aliorum Ordinum Regu

larium Fraſe/fl”.- Trovando, dico, tal groſſolano erro

re, che per altro non è nel Soave de’ maggiori : e

adottandolo ciecamente , dimentico gia di ſe, cambia

formole, e ſentimenti: e più non riconoſce per Reli

gioſi gli Studenti, o ſieno Scolari della Compagnia;

anzi facendo ſue le voci del Soave , qu‘t ne ripete ben

due volte, che i Collegi ſon deputati per tratte.

nimento degli Scolari non ancora fam' Religioſi . Ma

non perdiam più tempo in tali ſviamenti ; e riducia

mo il Contraddittore al Concilio.

Qual
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Qual fia stata l’ Idea , che il Concilio formò del- {ſſa/ea flelcon

la Compagnia, la qual vedeva cogli occhi diffuſa per "1"’ .‘Wf‘ 14

tutto il Mondo , ſpecialmente nella moltitudine de' íî’Zffigm‘ìfi

ſuoi Collegj,che pur voleva vie più moltiplicare; ſpie— ,enneſizmífîſh'

galo apertamente nella Seſſione XXV, al Cap.16 de Regu- '

Iar.; dove dichiarò Pium ipſìus 1n/Zitutum a Saná'a Sede

qu/Ìolica approbatum.-e di questo Istituto mostroſſi così 4

pago, che ben pOtè con franchezza affermare,che la Com

pagnia in conformità di eſſo Puffi” Deo inſervire,(9`ejus Ec

cleſiaQual altra diverſa idea ne form-aſſe nella SCffiOſl me

deſima al Capitolo; dc Regular.; aſpettavamo almen di

udirlo dal Contraddittore, che l’aſſeriſce. Ma egli, che ne

rimette alla Seſſione XXVII ( Seſſione finor non uditaſi

in quel Concilio, il quale colla XXV ſ1 diſciolſe) .non

ſi' cura in quel tale inviluppo, che ſa di una lunghiffima

diceria, neppur di recarne le parole ,od il Decreto, di

cui ſi tratta; contento di avere ſol detto , che con

gran diſinvoltura i Geſuiti ban citato di çffirrè‘ a ſe

fiwore'vole i] Concilio. p . .

Produciam dunque noi le parole ifleſſe , con cui IÌCÎOÌÎcílíoabíli

in quella Seſſione tenutaſi ſu’l fine del 1563: e val “"Mffldímmi

dire ventitrè anni dopo fondata,e approvata da Pao- ;mm “P002"

. . , . ere L‘CCUÎLU due

lo III la Compagnia, e cmque anni dopo divolgate Odi-;mh

in istampa le ſue Costituzioni: il Concilio , ſenz’ ec- '

cettuare altri, che iſoli Frati Minori,ed iCappucci

ni abilitò tutti indiffinitamente li altri Ordini, anche

Mendicanti, per le ragioni di Èpra all’Articolo VIII

additate, a poter poſſedere, e vivere di annue,e ſla

bili rendite. Anzi usò in ciò tali eſpreſſioni, che di

chiarofli di volere, che neppur ſi poteſſe lecitamente

tenere maggior numero di Religioſi , di quel che ſi po

trebbe col ſuſſidio di tali rendite alimentare , dovunque

ſ1 viveſſe di rendite; ſiccome foſſero altresì miſura a

mantenere o più, o meno di Religioſi le conſuete limo

z 'ſine

O
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Tenor del De.

creta.

.fi PMdeffl la

generalità del

Decreto Per ri

]Ìm‘to a tutte le

Religioni, fizl'vo

due‘.

(I) Conforme a tale stabilimen.

ſine: ove di limoſine ſole que' tali ſi doveſſero ſostentare.

Concedit Sanóîa anodus omnibus Mana/lewis , (9' Do

mibm* tam *virorum , quam mulierum , etiam Mendican

zium , exceptis Domibus Frati-um S. Franci/ei Capacci

' 710mm ,(9" eorum qui Minores de Obſewantia vacante”,

etiam quibus , aut ex CONSTITUTIONIBUS ſia";

erat PROHIBITUM, aut avg privilegio Apo/lolita non

erat come/ſum ; ut deinceps bona immobili/z Poſſidere

liceat . . . I” pwd-;His autem Monasteriir, (F' Domi

17m . . . . bona immobili:: po/ſidentibus,-vel non pffia’emibus

1': tantum numerus con/lituatur , ae in po/lerum conſervo-mr,

qui *vel ex reditilms propriis Monasteriorum, 'vel ex con

ſueti: eleemoſfnis commode poſſit ſustentari (I).

Che tal Decreto eſprima una indefinita generalità:

e ad eccezzion di due ſole ,tutte rimiri le altre Re

ligioni , comechè Mendicanti, comechè da Costituzio

ni rigidiſſime a ciò astrette , comechè prive d’ogni

Apostolica conceſſione a viver di rendite ; rimane da

ſe chiaro,cos`1 per le voci dimoranti tal piena genera

lità

ligioſi. Cosìè. E perciò,ov*e

ſien maggiori le rendite de’

Collegi, non avviene , che

fia più lauto il trattamento;

to` del Concilio ſu il pre

ſcritto da Urbano VIII in

Confirm. Deere!. ſaper celebra!.

Mi . , e di Clemente VIII ma che ſ1 rendan più nume

i” Balla Nulluromm'no; iqua- roſi gli operai a travagliare

li ſeveramente ordinarono , a ben de’ profiimi . Non ut

che proporzionato alle rendi- lautim Ui‘uant , ſed ur plum

te ſia il numero de’Religio—

ſi in ogni Domicilio. Equin

di vedeſi 1’ equivocazione ,

di cui l’ Avverſario forma

ſpeſſo come un’ oppoſizione,

col ripetere , che le rendite

de’ Collegj non devono eſte

re , ſe non quante óaflino al

foflentamenm degli attua/;3 Re

alantm*. Così appunto ſu tal

propoſito‘ notò il Suarez . E

così è vero, che le rendite

ſon ſempre ,quante bastano al

ſostentamento degli attuali Re

ligioſi . E ceſſa l’equivoca

zione , e l’oppoſizion dell’Av

verſario .
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lità : DOMIBUS ETIAM MENDICANTIUM :

ETIAM .QUIBUS EX CONSTITUTIONlBUSPRO

HIBITUM, .AUT EX PRIVILEGIO APOSTOLI

CO NON CONCESSUM ( e che più potea ditfi?):

come molto più per la ſegnata eccezione, che dar ſi

volle a quelle due ſole Religioni: eccezione che vie

più ne dimoſh-a, come il Cardinal de Luca oſſetvò,la

generalità piena di tal legge per riſpetto a tutto ,il

rimanente degli Ordini Religioſi (I).

Che poi in tal generalità di tutte le Religioni, com- E tra mm le

reſa dal Concilio ancor ſoſſe la Compagnia;ad affer- Religioniccmñ

mario baſla il ſapere , che il Concilio la riconobbe Preſa_è1‘²c‘²’”‘

per Religione , e ne riconſermò con lodi l’lstituto . P“Sm‘ì*

Anzi baila ſapere, ciocchè dal Soave ne riporta il Con

traddittore: cioè , che il P. Lainez ſece iſlanza, che

ne ſoſsero eccettuate le Caſe Proſeſſe della Compagnia;

benchè ritiraſſe Poi una tal ifianza a motivo, che la *

Compagnia avrebbe voluta la mendicita delle Caſe

Profefſe , volontaria più tofio , che di obbligo ag

giunto per legge di Concilio. Ond’è, che il Concilio

in fatti non l’ eccettuò . Il che ne fa ad evidenza co

noſcere, che il Concilio ebbe dunque avanti gli occhi

la Compagnia , per inchiuderla nella genera] conceſ

ſione; e l’ ebbe altres‘t, per non eſcluderla con par

ticolar eccezione .

Ma ſe compreſa ſu la Compagnia , nè eccettuate E ‘WWW fl"

le Caſe Proſeſſe; furon dunque ancor qucste dal Con- "o “mb" 1" C”:

cilio abilitate a poſſeder de’ beni immobili. Cos‘xè: e F" P’ſioſcffi’ëe;

- . . . amflazton C’

ll Soave pure il conſeſsa. Produciam le parole di que- 50a…,

flo Scrittore , che , ſecondo il nostro Avverſario, da

conto di molte coſe a ſuo favore . Dice cos`1 al li

bro

\

(i) Card. Je Luca i” Sqſſ XXV Concilſſcap. 3, de chul.
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bro VIII . Anche il( Generale Lainez (r) fece iſlan

za , che foſſe eccettuata la Compagnia di Giesìi , di

cendo, che quantunque i Collegj eſsendo deputati per

trattenimento degli ſcolari , non ancorafatti Religioſ . ..

vOh queſla ragione s`1, che non adduſſe , nè pocè mai

addurre il Lainez , in quella SGffiOIÎC medeſima , in

cui ſi approvò l'Iflituto, che gli Scolari della Com

pagnia dichiara veri Religioſi . E' questo error groſ

ſolano , condannato da Gregorio XIlI nelle Bolle

.Quanto fruéîuoſius , ed Aſcendente Domino: che il fa

ſuo replicatamente il buon Contraddittore: anzi poco

flame il rileva, come un penſar del Concilio. (Che

abbagliov! ) Bene/je‘- dunque i Collegi, dovea dire il

Soave, deputati per educar gli Scolastici, non ancora

fatti Profeſsi, poſsano godere beni flabili .* però le Ca

ſe Profefie, nelle quali eſtenzialmente la Società conjiste

( cioè in quanto tali Caſe, ſono fatte pe’l grado più

principale de’ Profeſſi; non già in quanto ne’ Collegi

i Religioſi della Compagnia fien fuori dell’ eſſenza

della ‘loro Religione )- Le Caſie Proſeſſe non poſsono

vivere , ſe non di mendicini , e ſenza Paſi-effione di

qualſivoglia stabile Tal ſi riferiſce l’ istanza. Ma

che ne ſeguì? Fu facilmente compiaciuto .- ma il gi0r~

no ſeguente ritornò , e ricercò , cbe foſse levata quella

eccezione , dicendo, che la Società ſua era per conſervarfi

per

(I) ’Il racconto dal Soave ri- veriſſimo . Che poi restino

I

ferito , è anche rapportato

da Errico Spondano all’ an

no 1563 : ma ſenza le ſvi

ſle , e gli .errori del Soave.

Il'Pallavicino, e gl’ Istorici

della Compagnia non ne ſan

no menzione alcuna .

(z) Che le Caſe Proſeſſe non

debban viver di rendite , è

[Enza Pofleffione di qual/PUO

`,glia flebile , è falſo . Giulio

III, e S.Ignazío Con/Z. Part.

V!, cap. 2, danno ad eſſe il

dominio dell’ abitazione , e

di tutto ciò, che appartiene

ad uſum neceflarium: oltre il

dominio de’ mobili: come ſi

è veduto di ſopra.
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**o

perpetuamente nella pura mendicitd nelle Caſe Profeſ

ſe ,~ ma che non ſi curava d'aver-ne que/l' onore apprcſſl

fi) il Mondo : ballar-gli il merito appreſta Dio, il qua

le ſimi tanto maggiore , quando potendoſi -valer dell’

abilita fatta dal Concilio , non ſc ne valcranno mai.

Fu proposta in Concilio dal P. Torres , il qual diſse,

che con‘ facendo ſarebbero stati in libertà di *valerji , o

non 'valerfi della conceſſione del Concilio ſecondo I’ op

portunità ( I ) .

(t) Il Card. de Luca con al

tri ha per vera la rinunzia,

che i Geſuiti voller ſare nel

Concilio di Trento , alla con

ceffion generale per riſpetto

alle lor Caſe Proſeſſe . E

nel diſcorſo 35 ſu quella

Seſſione ſcrive cos`1 : Illi e

juſdem Societari: Profeflitrer, qui

in eodem Concilio , cum tanto

Religioni: , ac Sedi: .Apo/Z0

liCct profeffu aderant , ex com

miſſione totius Religionis , e

juſque Superiorum buie capa

citati rcmmtianmt , atque ”ol

le diff-e regular genera/is bene

Que

incapacitas~ *viget , quatenur eat”

inducunt propria: Lager , ('9’

Conflitutioner, nec non .Apo/'la

lica aufforitas earumdem 1e

gum , (9' Conflitutionum ap

probativa .

Soggiugne, che rimane con ciò

ficio uti dec/ararunt.

Oſſerva tuttavia , che il Concilio

non accettò tal rinunzia.0n

de la capacità,e l’incapacità re

stò ſotto i termini delle Bolle,

delle Costituzioni, e de’ propri

stabilimenti. Verum Concilium,

”ullum deſuper fecit aéium ac

ceptationír bujur renunciatio

”ir , nilve deſuper flatuit .

Ideoq. catena: {ſlim Religioni:

anche la potestà di modera

re, e di dichiarar tali punti

nelle Generali Congregazio

ni . `ſal-ua remanente illa Po

teflate , qu@ eidem Religioni

in Capitulo , *vel Congregatio—

”e generali tam iRſ-e leges,

quam oadem .Apo/Eolica auëîori

tas tribuunt , id declarandi,

'vel moderandi , ut temporum

('9‘ contingentiarum opportuni

tas extgeret.

Rapportaſl egli, cos`1 alla deciſione

245 del Buratti , come al

ſuo Diſcorſo 63 de Regula

ribur .* ove per tali motivi

avea detto , che Incapacitas

{ſlim Societatir e/Z Potius *uo

luntaria , ob 'voluntariam fli

licet renunciationem .

E‘ da
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Il Paſſo (ſrl .Tul

*v: disflworiſce

l’ .Amon/;15350 .

Quello è il s`1 favorevol paſſo del Soave , che per

l’ Avverſario è una piena riſposta a tutta la conceſ

ſione , che ſe gli oppone, del Concilio; Ma non ſi

capita forſe così di leggieri, nè `in qual guiſa le

parole del Soave lo favoriſcano; nè come con eſ

ſe riſponder ſ1 poſſa alla conceffion del Concilio.

Che anzi, ſe voglianſi dividere i favori di queſto

Scrittore; non ſapraſſi dire , ſe più ne tocchi a’ Ge

ſuiti , o all’ Avverſario . Il Soave a buon conto a

favor de’ Geſuiti ne dice : I Che vi biſognava ec

cezione , perchè non ſoſſer le Caſe Proſeſſe com

preſe nel decreto del Concilio: z Che-i Collegi poſ

ſono di lor natura godere de’ beni ſ‘tabili: 3 Ed in

tendeva parlare de’ Collegi, e delle Caſe Profeſſe,

che vi erano a’ ſuoi tempi, e a’ tempi del Concilio:

cioè de’ Collegi in numero gia più di cento, ne’ quali

tutti era impoſſibile , che vi fuſſero attuali Studenti: e

delle Caſe, che contavanſi in numero di ſole due , o tre;

dacchè non parlò il Concilio certamente , e nè an

che il Soave, di Collegi, e di Caſe, che non vi era

-no al Mondo , o che penſaſſe egli non dovervi eſſe

re: 4 Di tali ſol-e Caſe Profëſle , ch’ erano viſibili,

il Lainez dichiarò la mendicità ; non gia di quegli

altri Collegi ſparſi pertutto: e che , come tali, ogni d`i

vie più ſi moltiplicavano: 5 Le Caſe Proſeſſe medeſime

‘ ` dopo

Rcligio Clericorum Regula

de Luca conchiude il ſuo rium , gut' T/Jeatini nuncupan.

E' da notarſi , come il Card.

Diſcorſo 35 in Sejf. 7,5 Con- tur .

ci!. .Ad bujuſmodi ambiguita- Il ſolo ſentimento di un Uo

tes .dirimendas commendabile mo s`1 illuminato farà cono

crederem , ut in 'vim eius' fa

culmtum iPſamet .ſociet-u in

Capítulo , ‘vel Congregarione Ge

nerali illa .clarius declararet,

ur dr mea Con/illo feci: altera

ſcere, e d’ ondeſiha da miſu

rare la Povertà della Com

agnia : e ſe ne’ dubbi ab

bian facoltà di decidere le

Congregazioni Generali.
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d0po il decreto pote-van -ualerfl dell' abilita fatta dal

Concilio: che però restavano abilitate a poſſedere in

vigor della nuova conceſſione , in cui eran compre

ſe. 6 E ciò perchè, comunque fi voglia dire , il

*Concilio in realtà nè accettò veruna rinunzia fatta;

nè eccettuò in modo alcuno la Compagnia.

Tutti questi punti ſono a favor de’ Geſuiti. Ma do

po ciò , che resta da’ detti del Soave a favor del Con

traddittore? Reſia I , che i Collegi ſon deputati per

trattenimento degli Scolari , non ancor fatti Religioſ .

Error condannato da più Pontefici , come ſi ènotaio .

2 Che nelle Caſe Prqfiſse eſsenzialmente conſiste la So

cietà. Locuzion metafiſica, che ha d'uopo di gran

fottigliezze per iſvilupparla da falſità (i) . 3 L’iſlan

. , V

(i). I Profeſſi, e le Caſe Pro

ſeſſe non poſſono con verità

dirſi ‘Eſſenza della Compa

gnia; ma ſol Parte Prin

cipale . E chi non fa , che

altro è Parte , altro Eſſen

za? Per intendere tal pun

to , ſi oſſervi , che le altre

Religioni, come non hanno,

_che ſoli Novizi, e Profeſſi ;

prendonſi ſolamente ſotto que

sti due rapporti. Quindi di

_cendofi il tal Ordine Reli

gioſo; or fionifica i ſoli Pro
feſſi , comeòne’ punti odìoſi;

or ſignifica i Profeſſi inſie

me, _e i Novizi , come ne’

punti favorevoli. Ma avendo

la Compagnia tra i Profeſſi,

'e i Novizj più .gradi diverſi

per mezzo : che ſono i Co

.adjutori formati o negli ſpi

za ,

rituali, o ne’ temporali mi

nisterj, e gliScolaſlici (Gra

di approvati dal Concilio di

Trento ) ; ne ſiegue , che ,`

come eſpreſſamente dichiarò

il S. Fondatore , quest’ Or

dine Religioſo può prenderſi

in ſignificazioni più, o`men

ampie per riſpetto a questi

gradi ‘. Il nome di Compa

gnia I , ut latíjfime acciPim-r ,L

dice S. Ignazio , compleíli.

tm* omnes , etiam‘ Novitior.

-2- In quanto minus late pa

tet , continet cum Profefli: , (9‘

Coadjutorióur ſormatir , etiam

Scholaflicor approóator ( l’Op

poſìtore ancor quì di paſſag

gio leggerà con piacere il

grado di Scola/liti @Provati ) .

3 Modo magi: proprio , con.

tinet Fraſe-flip', (9* Coadjutorer

. _ A ` ſor

E dove il 50a;

'ue il favoriſce,

non è da ſeguir.

l l
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za , e la ritrattazion del Laínez .’ Punto aſſai più

Metafiſica al penſare del nostro Avverſario z dacchè

a ſuo dire dovett’ eſſere, un’Ingíuria, e una ri

trattazion ‘d’Ingìuria al rigor della povertà . Vi è

ſottigliezza , che vedremo in una nota (r). 4 Il pen-ñ

ſar del Concilio , ſon ſue parole , analogo alle leggi

fondamentali di averſi per Caſe Profeſse , quelle che

compone-vano l’ elio-”za della Compagnia ; e per Colle

gi , quelli [oli , c/te erano deputati per trattenimento

degli ſcolari non ancora fatti Religioſi . Che Penetra

ZlO*

(I) Ecco le parole del Con'.formato: . 4 Finalmente: .xk

çeptio maxime Propria Profeſ

ſor dumtaxat continet . Ecco

dunque, dirà l’Oppoſitor col

Soave , l’ eſſenza della Com

pagnia. Ma oda S. Ignazio,

che ſpiega, perchè questa ſia

Accezion propriiſiima : Non

quod Corpus `ſocietatir alia mem

bra non babeat ; ſed quod 1”'

f Proſeſli ) ſint in .ſocietate

pracipui. Son dunque i Pro

feſſi la parte principale , co

me a cagion di eſempio , è

la testa nel corpo umano ,

che non perciò eſclude dal

corpo le altre membra. Di

rà mai l’ Oppoſìtore , che

dunque l‘ eſſenza del corpo

umano conſiste nella ſola te

fla? Vid.Conflit.Part-.V, cap.

I , litt. .A. Parlò per tanto be

ne lo Spondano nel_ riferire ,

ciocche narra il Soave: Domo:

Profeſſmr , in quibus PROPRIE

`ſocieta: conſi/lit , non Poſſe , ”i

fi ex mendicato 'vivere .

traddittore ſu ’l paſſo del Soa

ve: Si ſaccia’giuſlizía al P.

Lainez cogli altri Geſuiti, che

flimarono coſa ſuperfiua , anzi

ingiurioſa al rigore della lo

ro Povertà , *voler/a eſpreſſa

mente eccettuare dall' Indulto

generale , come fecero i Cap

puccini , e gli Oflemanti .

Dunque ne ſiegue , che fu

ingiurioſa al rigor della Po

vertà l’ istanza de’ Cappucci

ni, e degli Oſſervanti . Fu

anche ingiurioſa alla Povertà,

la prima istanza del Lainez,

narrata dal Soave. Per farſi

in ciò giuflizia a tutti eſſi; ſ1

debbon tutti condannare di

poco riguardo al rigore _del

la lor Povertà . Il Lainez

adunque col ritrattar poi la

ſua istanza; venne a ritrattar

la ſua ingiuria. Su tal ſot-v

tile , ed elevato penſare , il

Lettore darà quel giudizio ,

che parragli migliore.
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zione! Si profonda ſino all’ intimo penſar‘del Concilio':

e truova, che il Concilio penſa errori al pari , e colle

voci isteſſe del Soave. Ma no : il Concilio ſapeva

penſare, e ſapeva parlare : nt‘: mai ebbe il ſuo pen

ſare diverſo‘, od oppoſìo al ſuo parlare. Sappiam

noi, come ha parlato . Sia dunque il Contraddittor

ſicuro, che ha così- appunto ancor penſato. Studi egli

più tosto a trovare , come riſpondere al parlar del Con

cilio , che ci d`a legge; altro che divertire al penſa

re analogo, o uni-voro, per eludere , e il padare, e

il penſar del Concilio. -

No, egli dice :- al Concilio ſi è riſpoſlo, appunto

col Decreto I della ſeſſione 25: dove a tutt’i Re

golari ſi comanda, che In primis qua ad ſua Profeſ

_fionis perfcflionem , ur Ola’ediemice , Paupertati‘r , (9‘

Ca/Ìitatis , a'c ſi qua alia ſum‘ alicujſis Regular , ö‘

Ordini: peculiaria vuota , C9‘ pmrepta, ad eorumì ruſpe

Eli-ue' cſſiemiam, m'è ”0” ad commune-m -vitam, oìc’lum,

*ve/litum perline-mia , fideliter obſervem . E però vuo

le, che ſ1 uſi ſu ciò ogni cura, ed attenzione da' Su

periori , e da’ reſpettivi Capitoli; UI ab il/is non re

Cedatur. Cum Compa-”um ſir, ab eis ”071‘ng ea, quae

dd ſub/lamidm Regular-i’: -vim pentium!,- relakari. Dun

que inſeriſce il Contraddittore' , noti p0tevano dalla

Congregazione Vl abilitarſi a- poſſedere iCollegi, che

non avevan Seminario di Studenti Religioſi ; appar

tenendo' ciò all' eſſenza dell’ Ordine , e- rilaſciandoſi cioc

chè è di ſoflanza della vita Regolare . Quella è iti

poco la ſua riſposta , di qua di u ſparſa , e ripetu—ì

ta', e da noi inſieme raccolta.

Ma di g‘r’a‘zia , qu‘i ſi chiedeva riſpoſla al razioci—'

nio, ſommim’stratoci dalla Conceffion del Concilio. Il

raziocinio nelle ſue Parti ordinate, è tale: Il .Conci

-- ~ V z lio

RiſpQ/la dell'

Oppoſìtore alic

na dall’ argo

mento.

La ragion pre;

ſa' dal Concilio

è ſempre in

Piedi .



( CLVI )

...-óñóñ'

.E fi: ”e chie

de ſhluzione .

.Ti ’rien die

tro ipafli dell’

Oppofltore ; e

più 'verità fi

ano/iran”.

.Alla Con

cr ton del Can.

ſilio non ſi op.

pone il riferito

Decreto I.

lio abilitò 'a poſſedere tutte le caſe‘di qualunque Re-.~

ligioſo Ordine , ancorchè Mendicante , e quantunque

dalle proprie Costituzioni abbiane divieto , o non

abbiane conceſſione per Apostolico indulto. Tal pror

poſizione è nel decreto isteſſo . Or la Compagnia è

Ordine Religioſo . Questa ſeconda propoſizione è an

che del Concilio : Religio Clericorum Societari: [cſu.

' ib. decr. 16. Dunque le Caſe tutte della Compagnia

nel i563 restarono abilitate a poſſedere , comechè

ſien di Ordine Mendicante, e quantunque lor foſſe, o

dalle proprie Costituzioni vietato , o per Apostolico'

indulto non conceduto. L’illazione ne ‘diſcende da ſe

per legittima forma. - ~

Preghiam dunque l’Avverſario a riſpondere a tal

‘raziocinio; o che nieghi la prima , o la ſeconda , or_

l’ultima delle propoſizioni. Nella ſua ſcrittura a que

sto raziocinio non ſi da mai riſposta: e non dandoſi,

è dimostrata l’abilità de’ Collegi a poſſedere . Non

diſſimuli pertanto , non isfugga : ſi faccia di grazia

a ſciorre il nodo; altrimenti ne rimane avviluppato,

ed avvinto. ~

Ma finche non iſciolgalo , il che gli ſara un pò

duro; 'ſiaci permeſſo di tenergli dietro per breve ora

quantunque fuor di argomento: e fargli vedere, che

quel primo Decreto isteſſo del Concilio, a cui fugge .

per ricovero , ſiccome non è contrario alla riferita.

conceſſione dell’isteſſo Concilio; cos`i non è punto con

trario alla Congregazione VI: anzi è ſolamente con

trario a lui ,medeſimo . Eccone la dimostrazione.

Il Concilio preſcrive in quel primo Decreto di

quella Seſſione , che da’ Regolari ſi oſſervi ciocchè è

di eſſenza della loro Religione: evietainſieme , che

da’ Superiori rilaſciſi mai ciócchè è di ſostanza- della

Vita
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vira Religioſa- (r) . Ma primieramente l’ abilit‘a a

poſſedere , è conceduta dal Concilio medeſimo, non

introdotta da'Regolari , o da’ lor Superiori ; com e
i \

chiaro . Dunque l' abilita di cui parlaſi , tanto non

ha contrario quel primo decreto ; quanto è vero ,ñ

che col terzo decreto il Concilio non contraddiſſe añ.

ſe steſſo . Dir‘a forſe l’ Avverſario , che il_Concilio Per la Conceſ

nel concedere queſt’abilir‘a a poſſedere preteſe di cambiar/l'0ne '7 Con-’i

l’eſſenza di tutte le Religioni P o rilaſciar ciocchè e
\

di ſostanza della vira Religiola?. Credo, che non vor

r‘a dir tanto di un tal Concilio. Neppure vorrà dir

lo del general Capitolo de’PP. Predicatori, tenuto nel

1475: in cui ſi stabil`1 di uſcire della mendicirà dal

Santo lor Fondatore preſcritta (z) , e vivere per innan

(r) Par che l’Oppoſitore non

ha ben compreſa la dottrina

del Concilio in que’ Capi

di riſorma de’ Regolari , ag

giunti alla Seſſione XXV.

Ivi con ordin retto di dot

trina , nel primo Capo ſ1

tratta , come lo Spondano

oſſervo, De ‘Regula uniuſcu
juſque Ordini: flritſiie abfir‘van

da .- o come ſi eſprime. il

Barboſa, Regolare.: teneri ad

obſervantiam Regala’ , qua‘n

Profeſſi ſunt . Nel ſecondo

Capo ſipaſſa atrattare, dice

lo Spondano, De Proprietatis

*uitio excludendo : o ſecondo il

Barboſa , che Regular-er tti/Jil

babe-ant Proprii. Ed è da, ve

derſi anche ſu di ciò la Bol

la Nullus omnino di Clemente

VIH. Nel'terzo Capo, per pre~

venire di poi ogni vizio di pro

ZI.

prietà , ſl tratta De Perin/'fia om

nibus bonorum immobilium Poſ

fizſſtone in communi , excepti:

Ò‘c.; così lo Spondano : ed

il Barboſa, che Omner Poflunt

poffidere bona immobilia . Da

tal metodo di ſaggia dottri

na ognun comprende, che l’

Oflèwanza della propria Rego

la stabilita nel primo Capo,

non ſ1 distrugge , ma ſi ſo

Riene dalla Conceflion di poſ

_ſedere in comune stabilita nel

terzo Capo: e vedeſi , che

l’Avverſario prende ad 0p

porre quel Capo I z come

chi afferra al buio.

Attesta S. Bonaventura

nell’ Opuſcolo de Paupertate

Chi/Zi artic. 2. : ed è nel To

moI delle ſue opere, che S.

Domenico proibì a’ ſuoi nelle

più rigide , .e ſevere forme l’ in

tro.

lio non cambiò

l’ eſſenza delle

Religioni.
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Piz/la tal Con

ceſſione , la Co”

greg. VI non Po
rè contrawemſire

,al Concilio.

` dere tutt’i ſuoi Collegi, non ſu in istato d‘i- peter più

zi di rendite. Su di che ebbeſi l’approvazione di

Sisto IV; ſenza intanto , o cambiar di eſſenza la

Religione , o rilaſciarſi la`ſostanza della Regolar vi

ta . Dunque l’ obbligo di oſſervar l’eſſenza, e di non

rilaſciar la ſostanza delle Religioni; non ſi oppOne nè

punto nè poco all’ abilita a ſàedere da eſse ac'quistata.

. Più : o cambiſi, o no con tal abilita l'eſsenza, e

la ſostanza ( ciocche non èmai vero ); il Concilio a

bilitò in fatti le Religioni tutte, eccettuatene due

ſole: e tra tutt’ eſſe abilitò ancor le Caſe della Com

pagnia generalmente nel 1563 . Dunque la Congre

gazione VI nel 1608 trovò tutt’i Collegi,e tutte le Caſe

in Vigor del Concilio abilitati a poſ'sedere ;v comechè

per le ſole Caſe Proſeſse trovaſse una rinunzia al

favor del Concilio fatta dalla Congregazione Il, la

quale nè nominò, nè compreſe affatto i' Collegi. Nel

dichiarare adunque la Congregazione Vi abili a poſse

COl‘l

trodurre beni stabili-, e ren

dite nel ſuo Ordine . Ecco

le parole di S. Bonaventura‘:

Item exemplum a'e .5'. Dom/'nico,

qui in morte fila PMPRECvT

TUS` EST OMNI’BUJ` MJÎ

LEDICTIONEM, qui ;n 0,?

dine” ſitu”; POS’JESSIONEF

CONJRENTUR INDUCE.

RE. Ciò tuttavia , quantum

que s`1 ben conveniva a que’

principi dell’ ordine Dome

nicano; non giudicoffi- più

confacente ne’ ſuoi progreſſi.

Furono* i più' ſaggi, ezelan

ſi' Religioſi'd‘ell’ Ordine‘, che

così stabilirono nel 1475 :

Cioè 2.55 anni dopo il Ca

pitolo di Bologna: nel qual

Capitolo nel Iazo ſotto lo

steſſo Patriarca S. Domeni

co ſi era stabilita una total

mendicità. Nimirum intellexe

”mt illiur Capituli Patrer, ut

*via/ere efl in declaratiane- difl.

II ,mp- z , n. 3 , Paupertatem,

non' eflè ipſam Religioſam Per

feílionem , ſèd eju: injlrumen

tum , ſive medium .* ideoque

pra exigentia fiflir a Religio

ne intenti efle ”temperata/ſum:

quemadmodum etiam 5'. Thomas‘

z. z. q. l S7‘, n. 7 copioſe diſſefflr't.

Così‘ il Suarez nel Tom. IV, de

Relig; traff. IX, lib. II, cap.

7 , n. ro.
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contravvenire al decreto del Concilio; potè ſolo , dove

biſogno ne fuſse stato, prevalerſi di quelloafavor ſuo

a vie più convalidare i ſuoi stabilimenti: e ove i Col;

legj no’l foſſero da ſe steſſi , renderli tuttavia per la

conceſſion del Concilio abili a poſſedere .

L’ importuna diverſion pertanto , che l’Avverſario

qui fa a s`1 diverſo decreto del Concilio, che vuol

ſalva ,l’eſsenziale , e ſostanzial Regola delle Religio

ni, come non ſi oppone punto all’abilita de’ Mendi

canti medeſimi a porere , ſalva l' eſsenza , e la ſostanza

dell’Ordine, viver di rendite; così non diſcioglie af

fatto l’ argomento tratto dall’ abilita generale, che il

Concilio accordò a tutte, e perciò anche alla Compa

gnia , a polsedere, e ad acquistare. E perchè dunque

qu`i inſerirlo, e voler con elso trarci s`1 fuori di via?

'Ma mettiam cla parte ilConcilio: che da eſso l’Avver

Non fi oppone

dunque riſpoſi-i,

ma eli-verſione .

E altra rifizoñì

ſario non ſi ſiderä certamente di trar riſposta all’ addot- ſia cerca 1’012

to, nè per lui ſolubil raziocinio . Cerca egli medeſi- Pofitore.

mo altra riſposta . Ma d’ onde .9 Dalla rinunzia, che al

favor del Concilio per le Caſe Profeſse fè la Con

gregazione ll . Eſaminiam dunque tal rinunzia , che

confermerà non poco ancora il raziocinio, che gli abbiam

noi opposto. ,

- 9 , II.

La rinuiiz‘ia al favor del Concilio Per riſpetto

a’Profefli , e alle Caſe Profejfl* , 'vie più

conferma l’ abilità de’ Collegj , contro

al ſentir dell’ .Avverſario.

Ciò intendere , per _ogni altro basterebbe la re Rmunzia , e

lazion ſola di tal rinunzia; ma pe’l Contrad- falſe eſpoſizioni

dittore vi vuol di più. Vi vuole, non tanto una ſo-fmw

;luzione de’ ſuoi cavillì; quanto un riparo alle ſue

‘ di
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S’i eſpone la ti

nunzia della [I

Congregazione ,

i ſuoi motivi ,

il ſuo tenore .

diverſioni . Farem l’ uno , e l’ altro . . ñ . ..

~ 'Il fatto della rinunzia è il ſeguente. In vigor del-ì

la conceſſione del Concilio nel 1563 furono anche le

Caſe Proſeſſe abilitate a poſſedere . ll tenor del decreto

ſenza fallo le abbraccia : il Soave medeſimo l’ attesta:

eccetuazion di eſſe non vi fu nel Concilio . Nel

1565 ſi tenne intanto la general Congregazione II .

Si ponderò in eſſa, che tal nuova abilita de’ Profeſſi , e

delle lor Caſe a poſſedere, ed acquistare in comune,

. era per un lato contraria agli stabilimenti del S.

Fondatore ; per l’altro non era neceſſaria alla ~Com

pagnia . Eraſi dal Fondatore voluto , che i Profeſ

ſi , oltre la generale incapacità de’ lor voti ſolenni;

foſsero altresì incapaci in qualunque modo di eredi.

ñtarie ſucceſſioni a ben de’ domicili, in cui ſono eſli,

come fi ſpiega Part. V1 Con/lit. Cap. 2 . Or tal in

capacità per la nuova conceſſione del Concilio ve

niva a crollare . Era già stato da’ Papi preſcritto ,

che le lor Caſe destinate ad operandum in 'vinca Domini ,

non poſsedeſsero beni immobili, ma di liberali limoſine

vivelàero : e tale stabilimento ſenza urgente neceſſita

veniva a cambiarſi . Tutto ciò ben conſiderandoſi nella

Congregazione, con pari volonta , e di ſentimento

üniſorme , magno conſenſu; ſi preſe la ſavia riſoluzio

ne di cedere al favor del Concilio , e a qualunque

dritto , che ne proveniſse , cos`1 per riſpetto aÎPro

ſeſſi , come per riſpetto alle Caſe Proſeſse. Il Decre

to , ch’è il XXXlII, tanto ne ſpiega nelle due par

ti, in cui è conceputo: nella_ prima , che ne contie

vne la propoſizion del dubbio da deciderſi; e nella ſe

conda , che ne rinchiude la deciſione del dubbio pro

posto . .

Ecco la propoſizion del dubbio fatta alla Congre

gazione: Cum Concilium Tridentinum Scſi. XXV Cap.

- ‘ ~ *- -- Illde
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III de Regular-21m; , 'faculmrem dea'erir omnibus Reli

gioſis, exec-prix Obfirvantit’ms- L'I/nom”, , (9“ Capucci- XXXIII della

ni; , babendi [707m immobili” in communi , NON OB. CO’T‘ÎÎ* U PW‘

STANTIBUS .QUIBUSLlBET CONSTITUTIONI- fjfî'0ì’d‘ld”ſ~

BUS eorum .~ propo,’itum fui; Cangregationi, a” rcstriny °

gendo Sanéîam Pau/derrate”; , placare; cedere juri cui

cunque ad HABENDA BONA IMIVIOBILlA IN

DOM]BUS PROFESSORUM , quod ex decreto Concilii

pra-dich nobis e/ier acquiſirum . ln tal Propoſizione ,

`ſi nominan forſe Collegi, per cui’ debba rinunziarſi.?

Non trattaſi ſolo di Caſe Proſeſse? Tanto è.
vOr ſiegue la deciſione di tal dubbio proposto: Deciſione dell'

-Er placuir-magno conſenſh Pan-ibm , ut cederemus cui- ;figa-"b Decreto .

cunque'juri ex Concilio nobis provenienti; Ò‘juxra no

stras Constitutianes , (9' 'vota , quae po/Z Proſcſſionem

‘emittuntur , parapertatem in PROFESSIS , ET EO

RUM DOM/BUS retineremus . Et ita ceſserunt torius

‘Sacietatis nomine . Ma in tal deciſione, dov’ è ſillaba ~

intornoa’ Collegi, per cui ſi voleſse cedere? Non _ſi *

decretò ſoltanto di ritener ne’ Profeſſi , e nelle lor

' Caſe la povertà , preſcritta già prima dalle Costitu

_zioni P Non ſi cedè in tal conformità al favor Con—

’ciliare È E‘ ciò chiariſſimo. 1m ceſto-rum' (i). . .

Qu‘i una rifleſſione , che riſchiari il tutto. Fu PF" "ſſëſſf'ñun‘

quella , come ognun vede , una rinunzia al dritto Tm* ‘.d’m‘ffi

'proveniente a' Profeſſi , e alle Caſe, Proſeſse dalla ”Www/im*

Del Decreto

t *\v X .con.- a '

(I) Il Canone più ſvelto , e mum', IN DOMIBUS PRO

però più chiaro, che da tal FESSORUM,VEL EORU'M

ſito Decreto 33 estraſſe l”

isteſſa 'congregazione II, è 'il

ſeguente . Congregatio , totius

-Sosietatis "nomine ceſſít cuicun

‘~que jim', provenienti ex conceſ

ſione Conciliì Tridentini ad ba

ECCLESHS ,f ut juxra ‘no

flrar Con/litutioner , (F' Vota,

que pofl Proſeflionem emímm

,.tur, Paupertatem [N PRO-,t

FESSIS, o IPSORUM Doñ²

, MIBUS retina-remi”. Gangi-(Iſt,
ì‘ K Canapa”, * i i

benda bona immobilia in coin. ~
'.Iſi
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.La rinunzia fu

Per le ſole po

cljiflime Cafle

Profeflè , clic al

lor 'ui erano, e

le altre, clic ſi

ſperavano.

conceſſion del Concilio . Or ſi ſa , che la rinunzia

E/ìstriffi jurii, _ſeu interpretationis: come tutt’ i Dor

tori, e Canonisti , e Giuristi inſegnano (i) . Ella è

una ſpecie di donazione di ciocchè ſi ha , o ſi può

avere : e ſiccome di neſsun credeſi , nè preſumeſi , che a

man larga doni, e baratti il ſuo; cos`i di neſsun cre

deſi , che il rinunzi cos`i di leggieri . Quindi aggiun

'gono, che nè la donazione , nè la rinunzia dee esten

derſi giammai ultra caſum expreſsum , oltre l’ eſpreſ

ſione , e la proprieta delle parole . Posto ciò: s’interpe

tri il decreto della Congregazione II , giusta il rigor

delle voci, e la loro eſpreſſione , e proprieta . La

rinunzia è per li ſoli Profeſſi, e per le ſole lor Caſe,

com’è chiaro . Dunque non è in verun modo per li

' Collegi, che non ſi nominano affatto. Se non è poi

questa evidente illazione; non ſaprei, ſe -diaſi illazio

ne evidente .

Più: ſi aggiunga , che la Congregazione rinunzia

va per le Caſe Profeſse , che allor aveva , e per le

altre, che ſperava in appreſso di avere; e non rinun

ziava poi pe’CollegÌ› che aveva, e ſperava di avere. '

Or quante Cafe Profeſse eran fondate nel 1563? Al più

tre; di due ſole è certo . Ma Collegi, quanti ? Più

aſſai di cento. Tutti ſi nominano nell’ Indice dell’

Orlandini, e del Sacchini , che proſegui l'Istoria

della Compagnia . Adunque la Congregazione non

rinunziò nel fatto, che per tre Caſe Profeſse: e nel

la ſperanza per quelle , che il Signor avrebbele

concedute. Non cadde mai la rinunzia , nè ſu que’

numeroſi Collegj, che allor contava : nè ſulgli

a tri,

(i) Joſeph. Maſc’ardus de Pm- in l. ſi de certa. C. de tra”

bat.Vol.III,Contl. 1263. E ſi [ati. .- (’3‘ l‘. r in fine fll ſi

' ricava dalla l. cum de indeói- . quis i” ju:.

10 as , ff. de Proóat. Bartol.
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altri, che ſ1 ſarebbero nel progreſso aggiunti.

La rinunzia, come la donazione, non opera, oltre Le 'voci da”,

la mente del Rinunzianre . Or come la mente della "WWW" eſpri

Congregazione potè mai eſsere di rinunziare per li ma” 1" meme

Collegi, mentre diceva Caſe Proſeſse ? Non ſapeva `

forſe , che altri erano i Collegi , altre le Caſe Pro

ſeſse? o non capiva le voci, che uſava in una ſolen

ne rinunzia?

Più ancora ‘: ſe la Congregazione rinun‘ziò per li Non fu :HZ-no

Collegi , che aveſsero anche le ſole ſcuole a’ ſecola- di ’al rinunzia

ri; dovea dunque ſpogliarſi ſubito de’ fondi, che I" [Pogl'ffiìî "’3'

avevano : e ciò per obbligazion preciſa dopo la ri- ”m col/"3"'

nunzia . Dovea dal Catalogo de’ Collegi cancellarli:

il qual Catalogo deeſi per altro, anche per obbligo,

ogni anno riconoſcere . Dovea in appreſſo appellarli
vCaſe Proſeſse ; non numerarli più per Collegi (I) .

Ma dove mai ſu stabilito di ciò ſare ? dove mai ſi

eſegui? dove mai ſe ne legge un eſempio? Dev’ cſ

X z ſer

ſer Caſe Pr’oſeſſe tutt’i Col(I) S. Ignazio Par:. IX Con/l.

legi , che non aveano Stucap-ó, n.3 , impone al Ge

nerale di tener preſſo ſe un

Catalogo di tutte le Caſe ,

e Collegi cum ſuis teditibu:.

E preſcrive , che ogni anno

tal Catalogo ſi riconoſca: e

come poſſon le Caſe , e i

Collegi o mancare, o accre

ſcerſi; così vuole , che il

Generale ſingoli: annis .bunc

Catalogum renovandum curet ,

ſi con-venire 'videbitur . S. Fran

ceſco Borgia allor Generale,

non mancò ſicuramente aral

ſuo obbligo . E ſe la Con

g regazione avea dichiarato eſ

di tal punto .

denti dell’ Ordine , i quali

erano in sì gran numero;

dOVea il Santo Generale e

torre ad eſſi i fondi, e can

cellarli dal Catalogo, in cui

erano registrari , quali Col

legi cum reditióur. Ma nulla

di questo eſſendo avvenuto ,

nè anche per ſogno; tutto

ciò paſſa ad eſſere una nuoó,

va pruova la piu ſenſibile a

far conoſcere le vane imma

ginazioni dell’ Oppoſitore ſu

0
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~.Altra eli-ver

ſion dell’Oppo.

fitore.

Pal/;tri qnt‘ av.

'tranz ata ſu la

Para]a .

ſer in impegno l’Avverſario di dimostrarcelo; ſe non

vuol , che dicaſi vdi lui , .che l’ animoſa franchezza

ad aſserirè, è diſuguale di troppo alla forza di pro-i

vare .

Ma no: diamo luogo ad una ſua ſcoperta , che

qui uniamo; benchè ad altro diſegno da lui rappor

'tata . In questa iſleſſa Congregazione , dice al_ n. 136,

fu dichiarato dover/ì anche a'vere per Caſe Proſeſſe, e

perciò 'vi-vere d'elemo/intñ’ , quelle Coſe , c/;e ſi' erano

fondate , come Collegi , ma ſenza eſſerfvi Studenti

della Compagnia . _ `

Scoperta infelice! ch’è un' innesto d’immaginazio
vne, e di ſalſità. Niun ſimile decreto in quella Con

gregazione ſi fece. Si legga, ſi rilegga la ſerie tutta de’

decreti: dov’è mai tal dichiarazione? dove un tale stae

-bilimento? non ſi ritroverà giammai. L’oppoſitor l’aſ

ſeriſce ſu la fede di ſua parola , e di ſua franchez

za . Produca il testo : ſe no _’l produce * chiamiſi

convinto di ſalſitàſt) . Ma non può produrlo,

(1)' Vero è, per nulla occul

tare,che la Congregazion II

un Collegio riduſſe a Caſa

Profeſſa. Ma ciò nè l’Av

'verſario oppone; nè ſorſe il

ſa, nè punto gli giova . Fu

'tin ſolo determinato Collegio

"per particolari,e differenti mo

-tivi.Fu certamente il fine tutt’

"altro , che la mancanza di

"Studenti. Si stabilì col Decre

'ſſto 35, che del Collegio di

'Venezia ſi ſormaſſc una Caſa

‘ Profeſſa :,Placuit, ut Collegium

Venetiamm , Domus Prqſe[ib›*tent

fieret . Ma ſon da notarſi ll mo—

ſe

l.

do,e i motivi . Il modo fu: Ut

ſt’dſtlls‘ a Sede ./Iptzstolica ei

affignati , Collegio Pata'vino

applicarentur, con nuova fa

coltà del Papa , .e col con

ſenſo, che vi era del Priore

Andrea Lippomani , Fondatoi‘

di amendue que’ Collegi , che

ciò anche deſiderava: (Tim-i

uſque Fundator , ejuſdem eſſer

ſententizt’. E il motivo qual

ſu? L’ Oppoſitore colla uſt

,.tata franchezza direbbe, Per.

cbè non 'vi erano .ſtudenti della

Compagnia . Falſo , falſiſſlmo.

-Per tal motivo doveano ſpian

‘tarſi
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ſe non forſe con qualche altra nuova falſità; che

neppure ricuopra la prima di gia avvanzata . Eccola in

fatti . Riferiſce anche con inſulti al n. 121 , ed af

ferma, che in que/?a Congregazione Il ſi preſcriſse,

che in alcune Caſe destinate per Collegi , ſenza che

‘vi foſsero loro Studenti per l’ incapacid delle rendite ,

facendovifi pure le ſcuole\a’ ſecolari, ſi dazi-:ſie 'vivere

aſsolutamente di .elemoſine . Or che diranno , poi ripi

glia,i RR. Padri,tanto diverſi da quelli di allora;

quanto lo dimostra il preſente loro impegno? .

Vuol ſapere , che dicono i Padri .9 Dicono, che

tutto ciò , e quanto ha egli ſcritto nel precedente num.

.136 èun gruppo di falſità, infilzate inſieme per reg

gerſi l’una ſu l’ altra: e che perciò da ſe rovinano

tutte ad un tempo isteſſo. .

Che ſien- prette falſità , e tutto ideali; dimostralo

quel

tarſi quaſi tutt’iCollegj ; dac- di que’ due piccoli , eſſendo

chè;i›n quaſi niuno di eſſi v’era

no Studenti, neppure in quel

di Padova come faraſſi

chiaro nella ſeconda Parte.

E poi quel di Venezia avea

tuttora le «ſue rendite a Sede .AL

paflolica . Il motivo fu ben di~

verſo, e l’accenna il Decreto:

Expedire 'videbatur , ut redi

tus Collegio ‘Pitta-vino applica

i‘entur :

chini nella Part. III Hí/Z. Sac.

l'ió. VI , n. 40. Quello fu ,

perchè la Congregazion II e

stintava conveniente una Ca

ſa Proſeſſa in_ una Città, qual

_ ë Venezia‘: e non tollerando.

i" piccoli Collegi pe ’l ri

ſico dell’ oſſervanza , e per

la 'poca ſperanza del frutto;

e”l riferiſce il S'ac- 4

ne legittima facoltà , pen
sò di formare un- ſol Colſiñ

legio . Id cenſuerat curandum

Proxima: Generali: Con-venta!,

ut unum potius ſilent-m , di—

gnumque celebrata urbir ſapien—

tía, quam tenuiora duo Colle‘.

gia liiiberentur. L’ eſecuzione

ncppur ſegui, ſe non ſei an:

ni d-.ippoi nel 1570. Or ſe

que’ Collegi gli aveſſe la Con‘

gregazione avuti per coſa con;

tra l’lstituto;non gli avreb,

be potuto tollerare neppure

un anno ſolo . Ma non ſi

propoſe giammai contrarietà

a'll’ Istituto ; ſol ſi propoſe

riſico dell’ oſſervanza, e del

frutto; e convenienza diuna`

Caſa Proſeſſa in Venezia.

.ſi dimoflrano

più falſità
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Coil’ .{/le/jſo Ca~

none di quella

Congregazione ,

che l’ Oppofitor

_cita .*

E rapportafi

il tenore di

quel Cſmone a

lui contrario .

quel 'Canone medeſimo della Congregazione Il , che

cita il Contraddittore, non perchè habbialo egli ve

duto; ma perchè ſi è per ſorte imbattuto nel San

chez ,il qual ne rapporta non gi`a le voci,ma il ſolo

ſuo ſentimento.

Si trattò ſeriamente in quella Congregazione de’

piccioli, e mal dotati Collegi; in cui non poſſon fio

rire nè ministeri ,nè oſſervanze. Non ſi stimò di diſ

metterli; ma proccurar anzi di porne in moltiplica le

rendite ,finchè meglio [i fondtſſero,come anche il Contrad

dittore -riſeriſce al num.t 21. Ecco il ſavio provvedimen

to , che perciò ſiprcſe. Si ſpiegò la Congregazione di

parlar per allora ſolamente di que’ Collegi s`1 piccoli,

e Si malamente dotati , in quibus nec *no/ire' legunt,

nec ſcbolaſlicos alunt: val dire, in cui mancavan tnſie

me que‘ste due condizioni, di tenere ſcuola , e di al—

levare Scolasticí. Mancando cos`1 tutte due queste condi

zioni , ſi diſſe , che que" taliCollegi ſi poteſſero ritene

re nel ſeguente modo: Poterunt bat tazione retineri:

cioè, ſe conſervandoſenei frutti in man di terza Perſo

na, col lor moltiplico ſi vaccreſceſſero i fondi: e re

ſiandovi in tanto de’ Religioſi,eglino non ci viveſſero

di que’ ſrutci(altrimen’ti,che moltiplico porca mai ſar

ſì? ) ma viveſſero per quel tempo di limofine .e Inte

rim e” eleemoſynis mioant: e aveſſer penſiero di ren

dere un di ſufficiente la fondazione, per riaprirſi di

nuovo il Collegio . Chi tutto ciò ben conſidera; nulla

vi truova di :quanto l’Oppoſitor ne avvanza.Al fine

del margine diamo qui il Canone inriero per riſcon

trarſt (1):~e il riſcontro gioverà non poco.

. Ma

Il Canone VII della Con- ' ;Yi qua’ Collegi:: ſint baflenur

gregazione II, estratto dal ſuo abſque fitflicienti dotatione fun

Decreto '7t , -è il ſeguente . data , in una… nec ”lg/lr; leñ

ga”:
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Ma pur l’Avverfario dimanderà di nuovo , che Poſſo ciò: l‘op

dicono di tal ſua oppoſizionc i Geſuiti? Dacchè vuole POſizíancontíene

ad ogni modo udire; ecco più distintamente quel,che
falſità , e rag

dicono. Dicon eſſi due coſe: la prima ,che l’oppoſizio— gm'

ne è un gruppo di falſità: la ſeconda , che per via

di raggiri da una oppoſizione ſi ſalta ad un’ altra;

per non obbligarſi con ciò a ſostenere nè l’ una, nè

l’altra . Eſponghiamo questi due detti, ſe ſien veri.

Dicono primieramente , che la ſua oppoſizione è

un gruppo di falſità;nè il gruppoè poi s`1 piccolo. Aſ

ſeriſce egli, che la Congregazione Il , volle, che ne'

Collegi, dove pur vi erano ſcuole a’ ſecolari, e non

vi erano studenti Geſuiti , ſi viveſſe di limoſine . Ma pur

la Congregazione dichiarò apertamente di non parlar

de'Collegi, ubinoflri legunt: che in buon latino vuol dire,

ove fanno Scuola: e perciò questi Collegi restarono

nel lor piede di viver di rendite in vigore di quel

Decreto. Ecco la prima falſità . Più: la Congregazione in

que’ Collegi medeſimi , ubi nec nostri legione, nec Schola

sticos alunt: e vuol dire a buon conto, dove non ſuſ

ſisteva neſſun di questi due fini, Per cui S. I nazio

stabill i Collegi; pur non volle preſcrivere , che aſſoluta

mente ſi viveſſe di limoſine :

moltiplico i frutti, interim que’ pochi , che vi re

stavano,ci viveſſer di limoſine.Fu dunque un decreto

interino, e provviſionale per aſſicurare il moltiplico:

non fu un decreto stabile,e perpetuo.E"pur il Con

traddittore ci vien dicendo , che ſi ſtabili‘ , che ſi

da

flri tamen interim boni: ill/'s’

non utantur,ſed ex eleemoſj/nis

gant, nec &hola/Zito: alant; pote

runt tamen illa [zac ratione re

tineri , ſi ex ſruffibus *vide-li”:

eorum Per publicam aliquam

perfinarn conſervati: , detur

opera, ”t plenefundentur. No

vi'vant ; ac ſimul dent ope

ram, ut pradiíla Collegía ſuf

ficienter etiam aliunde dote”

nor.

Molte ſal/it?

avvanzate ñ

ma che mettendoſi a '
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' dooeffi: 'vivere aflolutamente di elemoſineî. Ecco Ia fe;

` 'conda falſita . Più: fostiene il Contraddittore , che

la Congregazione non ebbe in conto (‘ll’CÒlltgì,qUtllC

' Caſe , che fondate eran a ſimilitudine di Collegi, ma

ſenza eſſervi Studenti . Ma pur la deciſione ſi fu , che,ſi`

quiz Collegia [int baflenur , fine ſufficienti dotazione

fundata , in quibus nec nostri legunt , necſcbolasticor alunt;

oterunt tamen illa hat ratione retineri , ſi enſruéiibus

(Fc. Dunque li riconobbe per Collegj, e da riteierſi

er tali: e ſol provide al modo di ritenerli . Ecco

la terza falſità. Più ancora: il Contraddittore afferma,

che ſu dichiarato doverſi avere per Caſe Profeſſe , quel

le Caſe fondate, come Collegi, ma ſenza eſſer-vi Stu

denti. Ma la Congregazione non ſolo non dichiarol

le per~Caſe Proſeſſe: cioè per Caſe ſenza fondi sta—

[bili: non ſolo non tolſe a que' Collegi i lor fondi;

ma pensò , e provide al modo di accreſcerli, ed au

mentarli: Detur opera, ut plene fundentur .* C9* ut

ſhfficientur etiam aliunde dotentur. Le volle forſe con

tali stabilimenti per Caſe Proſeſſe , ma co’ lor pieni

fondi, e con la ſufficiente lor dote? No certamente.

Dunque ella è questa una quarta falſit‘a (I). Ma ciò

(I). Colle dette quattro falſità

preſuppoſ’te , ſi avvanza il

Contraddittore, fatto già ar.

Congregazione precedente non

avea preſcritto alcun fiſſo sta

bilimento ;~ ma avea ſol de—

biti'o del giusto, e del vero,

a condannare con oltraggi la

Congregazione III , perchè p0

ſe mano , prima di ogn’ altra

novità, all’alterazione del fiſ

ſò flabilimento di dover/i 'vi

‘vere di elemoſine , in quelle

cafe, o-ve non 'vi era `ſtualenta

’to della Religione' i E pur la

terminato , che Interim ex elec

moſynír -vizmn , in que’ Collegi

mal fondati : ch’erano Collegj,

avvegnachè non vi foſſero Stu

denti , come ſi è veduto .

liſa 0h quanto nuoce il non a'uer

finto gli occhi le Congregazio

ni, che s’impugnano l La

steſſa steſſiſlima Congregazione

- III
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baſh a ſvxluppare quel gruppo di ſalſitä , che diceñ

vamo aver quì infelicemente teſſuto il nostro Avver

ſario.

III nota eſpreſſamente, che il

caſo, di cui effa tratta ,è af

fatto diverſo dal caſo , che

trattato ſ1 era nella Congrega

zxone II: e dice al fine del

ſuo Decreto 43 , da cui è

estratto il Canone 6 citato

dall’Avverſario : Neque enim

bit: mſm* idem efl cum i110 ,

gm' i” decreto 71 Secundre

Congregationi: continetur . Ceffi

dunque l’Avverſario dal ſuo

zelo, e da’ ſuoi rimproveri . La

terza Congregazione non ſi

oppoſe , nè derogò alla ſecon

da; trattò ella di caſo diffe

rente. La Seconda avea parlato

de’ Collegi ſenza dotejùflìciente

di fendi .* e perciò volle il mol

tiplico de’ frutti, per render

la ſufficiente col vivere inte

rim di limoſinezCollegia abſ

gue ſufficienti dotatione ſunda

ta. Trattò la Congregazion IlI

(le’ Collegi ”on ancor piena

mente meflì in piè , e fla

lziliti , o che ſono in fabbri

.:Le neceflìzrie ; e in questi

non volle moitiplico de’ frut

ti: ſol diſſe, che il Genera

le ſecondo le circostanze giu

dicaſſe , ſe debban vivere di—

limoſine , e ſino a quando :

Callegia , in quibus Propria Col-

l'gtorum mania non exercentur, -*

Due rifleſſioni .

Y Di

'vel éuifl nona'um piene confli

tum ſunt, licet fint inclzoam:

'vel quia ‘edificandi ”eceſſìtar

non patitur -noflros legere , nec

Schola/lieu: nq/Ìros illic ali ; R.

P. Generali: judicabít, an, Ò*

qrmmdiu ex eleemojjlnisflrel ex

reditibu: *vivere debeqnt .* Ù

ſaciet, quod i” domino expedi

-re judica-verit. Neque enim bit:

mſm' idem efl eum illo , qui

i” decreto 71 ſecundce Congre

ganoms contmetur.

La prima:

Quì dunque ſi tratta ſempre

di veri Collegi co’ lor veri

fondi, ma che onon avevan

dote proporzionata , e fonda

zion ſufficiente ; o non erano

ancora compiutamente in buon

_ piede, e pienamente stabiliti.

Dunque la Congregazion Ill

non abilitò Caſe Profeſse a

rendite ; e ben può rimandar

in dietro all’ Avverſario i
ſuoi rimproveri . La Secon-ſi

da rifiefiìone è: I Collegi

poveri poſſono univerſalmen

te aver ſuffidi di limoſme:

e ce’l diſſe S. Ignazio Part.

IV Confl. 5.2, n. 6. O che

dunque i Collegi mal fonda

ti viveſſero delle loro rendite,

come prima avevan fatto; o

che
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Rezggiri , che

notanſi nell’OP

poſitore .

Da un decreto

del Concílío *va

all’altro .

Dal Concílío

*va alla Rí.

nunzio.

Dicono eſſi ſecondamente iGeſuiti ,che'ilContradL

dittore con imporcuni ſalti clude di riſpondere alle

ragioni, che il premono . E pare, che ancor quì dican

vero. Eccone un ſaggio in quell’iſìeſſo,che or ſi

tratta. . .

Si è diviſata l’ autorità del Concilio, che abilitan

do Fm anche le .Caſel’rofeſſe ; molto più abilitò, o

confermò l’abilità de’Collegj. Ma com’ egli a ciò ri

ſponde? Ci traſporta al Decreto! di quella Seſſione,

che vuol ſalva` l’eſſenza, e la ſostanza delle Religio

ni `;. quaſichè nell’abilitar anche i Mendicanti a polie

dere, il Concilio o ſ1 contraddiceſſe, o ne distruggeffe

l’eſſenza , e la ſoſianza. .

Non regge adunque tal riſposta.Ci traſporta per tanto

alla rinunzia fatta al favor del Concilio nella Congre

azion ll. Ma è chiaro , che tal rinunzia è ſolamen

te PRO PROFESSIS , ET EORUM DOMlBUS.

Or che fa egli? Ci richiama ad un Canone di

questa medeſima Congregazione: e’l contrappone ad ,

un altro Canone della Congregazion III . Ma da questi

Canoni non altro rileviamo,che un’interina provvidenza

per li Collegj o mal dotati, onon ben anche stabiliti:

troviamo,che tali Collegi fi rimangono co’lor propri fon

di; che però non poſſiamo con tai fondi avergl’ in conto,

com’ egli vorrebbe , di Caſe Proſeſſe. Dunque ſu la

rinunzia nè più, nè meno per le ſole Caſe Proſeſſe,

e non già per li Collegi . Egli ciò vede: conoſce

E dalla Ri

mmzía ad a1

tro Canone del

le Congregazio

m’ II , e III.

che viveffero di liberali ſuſ

ſidj,` finchè fifondaffer piena

mente , come stimò l'a II

Congregazione; ſempre per

la lor fondazione , pe’ lor

fondi, e pe’loro impieghi e

ran defli veri Collegj . Voleſſe

Iddio ,che tutte le rilaſſare:

il

ze delle Religioni fi riduceſ—

ſero a ciò ſolo,che poſſano i 101`

Generali in ſimili caſi stabi

lire ,JT-t, ('9’ quamdiu alcuni

loro Religioſi ex' eleemoſynír

'ui-vere debeant! il che ſem

bra inconveniente s`1 grave

al nostro Avverſario .
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il vigor della replica : confeſſa al num. l‘36, che ſi

parlò delle ſole Caſe Profeflè, enon de’ Collegi , ſecon

da ora s’ intendono. E ben dunque P Sciorra'almeno

una volta tal oppoſizione? S`1:la ſciorrä . Ma come? Con

dire , ch’eſſa è di niun peſo; perchè abbiamo rileva

to , ſoggiunge , come allora il penſare del Concilio ri

ſpetto a que/ia distingjme era analogo alle leggi fi”.

dammmli . Ma Dio buono.l Al Concilio ſi riſpon

de colle Congregazioni: alle Congregazioui ſi riſpon

de col penſar del Concilio. Che stranezza, e diffipazion

di diſcorſo è mai codesta? Se pure può dirſi diſcorſo

quello, con cui non ſi cerca il riſchiarimento di una

verità; ma ſ1 sfugge: e colla fuga ſe ne addoppiano

ancor le ombre . - ~

Or vengaſi alle corte. Dia il Contraddittore , ſe

può, ad ogni modo riſposta preciſaaquesti punti. l.

Sela conceſiion del Concilio, estendendoſi alle Ca

ſe Profeſſe; ſi estenda, o no a’ Collegj P II. Se' la

rinunzia al favor del Concilio, fatta per le ſole Ca

ſe Proſeſſe, com’erano in tempo del Concilio, e del

la Congregazion ſeconda; ſi debba ampliare anche per

liCollegj , quali erano a’ tempi del Concilio, e dell’i

fleſſa ſeconda Congregazione? Ill . Se il Canone 7

della ſeconda Congregazione ,_ed il Canone 6 della‘

Congregazione terza , ne’ termmi,in cui apertamente

ſi ſpiegano,laſcian0,o no i lor fondi a' Collegi mal

dotati, o non ben'ancora stabiliti? e ſe con laſciar ad

eſsii lor fondi,e il loro moltiplica ; poſiano tuttavia

quelle due Congregazioni preſcrivere, che ſi debbano

, que’Collegj avere per Caſe Proſeſſe:di cui ſi ſa,ch’è

-obbligo indiſpenſabile il non potere aver fondi? Rió.

ſpondaſi a'ciò preciſamente :- ſi stia su’ termini , -e

ſu l’ argomento; e non ſi vada sſuggendo, nè ſguiz

zandoz_ e allor poi paſii,dove -onestà il permetta ,_ a’

z rim

E [/al/e C011.

grezza-{ioni Pri/fl!

al, Penſa? dei i

Concilio .

Chiede-ſi dun

qlue riſpafla Pre.

czſa .

.l

l
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.ſe il Penfiir

dell’ OPPo/Ìtare

fia quì analogo .

alle leggi fa”.

damenmli .

(x) 11 Còntraddittore in-più

`rimproveri', ad inſulti, a villanie.

Ma poſciachè l’Avverſario ci ripete per tutto,cl1e.

il ſuo penſare è analogo, e conforme alle Leggi fon

damentali ; ci permetta qu`1 ~di addimandargl’ in confi

denza,coſa intenda per Leggi fondamentali? Intenderä , chi

ne dubita? le leggi,.che ſon tratte dalle Bolle Pontifi

cie, e dalle Costituzioni dell’Ordine_ .Or veggiamo cos`1 di

fuga, ſe iprincipali ſuoi penlamenti,riepilogandoli da

noi in brieve, e ſorto l'occhio riducendoſi ,fieno ana—

loghi, e corriſpondenti alle Bolle ,ed alleCostitnzioni,o

ſe anzi ſieno contraddittori. lndovineremo cos`1 per ven

tura ancor noi ,come il penſar del Concilio ſoſſe ana

logo alle vere, e non alle ideate leggi fondamentali

della Compagnia.

Un ſuo penſamento è dunque , che le Scuole ”gli

eflerm’ ſon propriedelle Caſe Profili: , e non de'Collegi.

Ciò egli ripete a noia (I). Ma ciòa lui vale ben mol

to'

maraviglia, ch’ei tale intro

luoghi ſi ſcaglia contro un

tal grande, ch’ ei dice,abu

ſo: e che appella , introdu

zione contraria alle leggi fan

damentali .' inoflervanza delle

Bolle Pontificia : cambiamento

di 'voci con ripug-ianza del

naturale ſignificato ( num. I 18,

119, 121.): ’questo è, che

ſaccianſi le ſcuole agli ester—

ni ne’ Collegi, non già nel

le Caſe Proſeſſe . Rapporta

un testo dell’0rlandino,ſeb

ben con errore , e con alie

na intelligenza z come nell’

art. II habbiamo accennato.

Aggiugniamo quì una giuſta

duzione riporta all’anno ſesto

dell’ istoria dell’ Orlandino , e

ſettimo della fondazione del

la Compagnia . Ivi riſeren#

dOſl le fondazioni di molti

Collegi, vivente tuttor &Igna

zio, ti‘ riferiſcono le molte

ſcuole , che ne’ Collegi ſi apriñ

vano colla direzione del Sana

to Fondatore. Or ſi miri l’a

buſo, la corrunela, il degene

rare dall’ Uliano colla direzion

di un Santo Fondatore viven

te:~ e poi, ſe ſi può,ſ1-ceſ

ſi dalle maraviglie . Dovea

l’Oppoſitore almeno stabilire

un’ Epoca a’ ſuoi diſegni più

0P»



( CLXXIIl )

to; poichè gli vale_ ad inſerire, che tali ſcuole non

ſon carattere di Collegi, abili a poſſedere, ma ſol di

Caſe Profeſſe di poſiedere incapaci. Ora tal ſuo pen

ſamento è egli ,forſe analogo, ed uniforme alle Bolle , ed

alle Costituzioni? Si è gia detto, che nella Bolla di

Giulio Ill del 1330 ſ1 legge, Domus, qua: Dominus'

dada-it, NON ad jèbolastica studia exercemla deflinandce

crunf. Or egli dice, che le Scuole delle Caſe ſon proprie:

la Bolla protesta il contrario . Dov’ è quì ora il ſuo

penſar analogo, e conforme alle Bolle ? Ma ei pur

vuol ,che ſia analogo . Dunque ſulla ſua parola but

terem via dal testo quel NON: e dove dice adſclzola

ſlim /Ìudía deflinandce NON eran”: ſpiegheremo co

sl: Che le Caſe Proſeſſe debbon destinarſi ad eſercizi

di Scuole.

Nelle Costituzioni Part. [Il, Cap. l. ſi legge Stu

dia lim-arum in Damibus NON eran; , ſine diſpenſa

rione. Toglierem via quell'altro NON : il quale gli

guasterebbe tutta l’ analogia de’ ſuoi penſieri : e in

grazia ſua ſpieghinſi ancor queste voci così : Nelle

Caſe Proſeſse ci dovranno cſſiere applicazioni letterario ,.

_là non -vi è diſpenſa. Cos`1 renderemo il ſuo penſare

analogo anche alle Costituzioni . Nella Parte IV ſl

milmente .s’ incontra questo titolo, che- prefiggeſi al

Cap. VIl De Sſ/Jollí Colla-giorni” Societari: . E ſubi

to ſ1 ,ripiglia cosi: Habim ratione externorum, quo: in

Collegiis infliruendos ſuſcepimus , Schola: public@ aperi

amur O‘c. E qu‘t ancora per non alterar l’ analogia

del’ penſare faremo così: faremo,che Collogium ſigni

fichi Caſa Profèſsa: e diremo,che il titolo del Capo

VI!

opportuna , e non ſar naſce- partiene al Fatto , vedrastÌi~

re gli abuſi col naſccr dell' più eſattamente nella Il Par

Istituto, e colla direzion‘ del te .

Fondatore. Ma come. ciò ap.

Non è analogo

a Bolle , e a

Cq/lituzioni il

penſar ſu le

Scuole _ad eller

”i .
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Nè è analogo

a Bolle, e Co

flituzioni ilfim

Pen/2”* ſii gli

.S‘colasticí della

Compagnia.

VlI è delle Scuole delle Caſi.- Profefle: e che quel

principio del Capo ci fa ſentire, che, Avendo riguar

do n li Estemi , i quali abbiam Preſi ‘ad ammaestrare

nelle szſe Profeſse, ſi aprano pubbliche, ſcuole C‘e. E

l’isteſſa maniera in grazia di ‘lui terremo nel tradurre

i rimanenti testi di Bolle , e Costituzioni, ſu di ciò

da noi già in gran parte prima recati.`

Un ſecondo penſamento dell’Avverſario è,che per

Iſcolaflici della Compagnia non intendanſi , che i ſo

li attuali Studenti. Ciò gli preme pur molto. Con que

ſto ſolo può egli inſerire, che eſſendo destinati i Col

legi co’ lor fondi ad ſcbolasticorum ſicſientationem ; do

ve dunque non ſono attuali Studenti,non debbon eſ

ſere Collegi con fondi, ma s`1 bene Caſe Proſeſſe ſenza

rendite di ſorte alcuna. Or ſecondo ciò dobbiamo indu

striarci, anche qui per rendere tal penſamento analogo

alle leggi fondamentali . Quindi ſe queste ci fanno mai

intendere,che nella Compagnia vi è un tal Grado,che

dicefi di Scolari, o Studenti , 0 Scola/lia' , approvati,

il qual dura ſino alla matura eta della Profeſſione;

ſpiegheremo tutti codesti paſſi con s`1 fatta analogia,

che il nome di Scola/lia' non ſia 'mai nome di Gra-'

do , ma ſol di attuale occupazione ad apprender nel

la ſcuola. Che però, dove troviamo , che Giulio III,

e Gregorio XIIl chiaman costoro ſino alla lor Pro—

feſſione,non con altro nome, che di Studenti, o Sco

lari,anche pofl abſhluta studia ; l' intenderemo per ri~

ſlot-”o ſolamente al corfi attuale degli /Iua'j ,in cui i tro-va

”0: come l'Avverſario in fatti a noi ſpiega quel Poll

:ib/olmo studia , al num. 98. E dove leggiamo , che

S. Ignazio dice , che i Collegi co' lor fondi ſono per

mantenimento degli Scolastici per tutto il tempo,che

precede la lor Proſeſfionezad Scholfl/Ìicorumſia/Ìematia

nem , antequam in Saciefatem Profeſmm recipiantur;

‘ ciò
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ciò' intenderemó pe ’l ſolo corſo de’, 'loro studi , ` e

nulla più.F1nito poi il qual corſ0,è egli vero , che

e’imbarteremo in due altri, e non leggieri inconvenienti

per codesti Scolastici: L’uno è, che uſciti degli studi, nè

renduti per anche Proſeffi,restano ſenza alcun proprio

nome ; non eſsendo nè Novizi , nè Scolastici, nè

Profeſii: L’ altro ſconcerto è , che ſi restano in tan

to ſenza abitazione veruna ; non dovendoſi dar _

loro luogo alcuno nè nei Noviziati , nè ne’ Collegi, nè

nelleñ- Caſe Profeſſe : dacchè non appartengono eſsi

a veruno di s`1 fattidomicilj. Ma inghiottirem tutto,e

diremo, che queſto gran numero d’individui della Com

págnia,è una gente ſenza nome,e ſenza tetto ; più

tollo , che concedere a S._Ignazío tal grado di Sco

lastici, da distribuirſi per li Collegize cos`1 ſar vedere

tanti Collegi con rendite, e fondi per gli Scolastici.

Con ſimili ſpiegazioni renderemo di leggieri analo— Nè analog" ?4

ghi alle leggi fondamentali, anche gli altri penſa- BPM)? C"fl‘m'

menti del nostro Avverſario . Com’è quello, che ol- Tm"

tre due, o tre Collegi per lstudenti; tutto il resto 5:’: @01165.

dev’ eſſer Caſe Profeſſe. Conforme a tal penſamento

potrern noi dire , che,allorchè dunque Giulio Ill diſſe

Domus-,quus Dominus dederit: Collegi” ubicunque: inte

ſe dire, che tutte dovean eſſer Caſe Proſeſſe:e quel

Collegi” ubicunque ne vuol ſignificare Collegiin due, o tre

luoghi, e non più. E dove tante diverſe claſſi di

Collegi divisò S. Ignazio nella 'Parte 1V; tutte quel

le claſíì s’intendono di due,otre ſoli Collegi.,Che ſe

la claſſe più numeroſa di Collegi la volle pure_ colle

ſole ſcuole di Grammatica, e Dottrina Cristiana; o

diremo , che per Collegi inteſe Caſe‘ Profeſſe : o ſe

inteſe Collegi, rimanderemo noi dunque gli Studenti

Geſuiti, i quali` ſono o Rettoricí, o Filoſofi,0 Teo

logi ,a tali ſcuole' di Grammatica: e ciò, perchè non

’ ab
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Il ſen/;tr du”

que del Conci

lio fu be” dſ

UEUO . -

S. Pio V di

chiara Mendi

cante la Compa

gnm,

-abbiaſi a vedere al Mondo questo sì gran diſordine,

giusta il penſar dell’ Oppoſitore, che ſienvi Collegi

ſenza attuali Studenti dell’Ordine.

Sarebbe agevol coſa il ripigliare così in breve su

.tal nuova analogia , quanto ne’ precedenti Articoli ſi.

è rapportato dalle ,Bolle , e dalle Costituzioni. Ma

ben ſappiamo, che a queste il penſar del 'Concilio

di Trento non fu ſolamente analogo,come dice l’Av

verſario , ma pienamente conforme , ed uniforme; e

lodò quanto in eſſe ſi stabiliva, e quanto ſi praticava

in lor conformità . La malagevolezza dell’impreſa, è

ſolo riposta nel trovare una qualche ſorta di analo

logia , e di proporzione tra il penſar dell’Avverſario,

e le leggi fondamentali, o di Bolle , o di Costitu

zioni , ſenza travolger tai leggi, o raddrizzare il

penſar ſuo.

9. Ill.

Conie la Bolla di S. Pio V , la qual dicbíarò

Mendicante la Compagnia, riconfermò l’abilitd

de’ Collegj a poſſedere.

Iccome le Bolle de’ Pontefici, al penſar analogo

del nostro Avverſario, parlano tutte del ſuo lin

guaggio: quantunque avendole fin qu`1 ponderate , l’

abbiamo trovate ſcritte con ſentimenti ben molto alui

contrari; così non è maraviglia ,che qualche coſa di più

egli ſi aſpetti dalla Bolla di S.Pio V, che dichiarò Men

dicante la Compagnia (num. 78 ). Ma ceſſi di ſol

lecitudine. Tal Bolla vie più riconferma l’abilità de'

Collegi a poſsedere, come or ora eſporremo.
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ſſ Si riſovvenga. bensì primieramente , che a’tempi di ~ ` i

- ~\ - ' - ' mero/1 erano z

S-PlO V , numeravanſi gia preſlo a ce quaranta i Collegi, C0… . Pat/W.

ed appena eran quattro le Caſe Proſeſſe . Ed allor fimegllè Caſe

ſu , che egli promulgò questa Bolla nel 1571 . Tal Pmflſſe,

lume egli è aſſolutamente neceſſario a ben riſchiarare

le coſe: ed a non travedere nelle diſpoſizioni di que-l

gra-n Santo , e gran Pontefice . ,

Si riſo’vvenga in ſecondo luogo , che altro è la _ La eli/"poſi

diſpoſizion di una legge ; altro è la ragione di tal 210” PM“fi‘"

diſpoſizione . E’ a noi regola ſicura la diſpoſizion d“ ;RP”3“'²›

della legge ; comunque talor non ſi penetri fin den— ;Tele-Mew?? 6:

tro alla ragione di cosl diſporre . E ſecondo ciò, "Swe‘

bastar ci dee il ſapere con certezza , che un Pontefice

di pari ſantità, che dottrina , benchè s`1 numeroſi ve

deſſe iCollegi , e in tanto picciol numero le Caſe Pro

feſse ; pur dichiarò , eſſer la Compagnia Mendicante

'vere, (9' non fióîe. Tal Pontificia dichiarazione dee chiu

dere a ciaſcuno la bocca ; ancorchè non intenda egli

per ventura , nè le ragioni di dichiarar così , nè il

modo di conciliare con tal dichiarazione la moltitudi

ne, che pur eravi allora de’Collegi Chi mai ebbe

dritto di ripugnare a ſovrane determinazioni ; perchè

non ebbe luce baliante a ſcorgerne i motivi, ea pe

netrarne i diſegni? L’isteſſo S.Pio V annoVerò tra gli _47W Re”

Ordini Mendicanti altre Religioni: quella de’Servi di gm" "ì/’e fif‘

Maria, colla ſua Costituzione 35 Roman”: Pomifex: ;":nî: if"

quella de’Minimi, colla Coſiituzione 48 Apo/Inline Se- m ,e Lenzi_

di:: quella di S.Girolam0, colla Costituzione 49 Ra— mm‘,

manu; Pomifex . Ma pure qua] di queſte Santiſſime

Religioni: anzi quale tra gli Ordini steſſi Mendican

_qumlo ”u

Z ti.,

(I) Non videmr de bar amodo ber.- Come conchiuſe la Ruo

dubitandum , flame hujuſmodi ta Romana , là dove eſami

Ponufisír, ‘ad quemjpeëlar, de- nò , e_ ſpiegò quello articolo,

tlara:iane,quepro legeſer-uari de- nella Devi/.tor Part-.X Reach:.
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.E’rmcbe da

{liflinguere (ll

zlerſì gradi di

Meridien-ì, giu

jla i diverſi

Iflimti.

ti , dopo il Concilio di Trento ( ad eccezione de’

Minori , e de’ Cappuccini ) ha verun domicilio,

in cui ſi viva di ſole , e pure liberali limoſine , e

ſenza rendite di ſorte alcuna: come ha ſempre fatto,

e proſiegue tuttora a ſar la Compagnia nelle ſue Caſe

Profeſſe? Potrebbe, qual dubbio c’ è? anche ciò op

POl’ſl a questi Ordini Religioſi ; ſiccome alla Compa

gnia l’ Avverſario l’ oppone ; comechè forſe per più

debil motivo . Ma ſarebbe ella in verita un’ op

poſizione ingiusta, ed irragionevole. Non è lecito ad

Uom privato il farſi a contrapporre obbiezioni : e

molto meno a profferir ſentenze contra ciò, che de

cidono i Sovrani . Le deciſioni Pontificie hanno ben

fleſſe le ragioni 10ro ſaldiſſime , e ragionevoliſſime;

avvegnachè non ſia ſorſe d' ogni occhio il vederle :

nè di ogni mente il raggiugnerle , e penetrarle.

Dopo tutto ciò premettiamo in terzo luogo , che

non deeſi entrare in tal punto di Pontificia Co

ſtituzione con quelle ſalle preVenzioni , delle quali

ingombro qu‘: mostraſi l’ Avverſario : cioè , che o

non vi abbia, che un ſolo indiviſibil grado di Reli

gioſa Mendicita ; o che la Mendicita Religioſa eſclu

da univerſalmente ogni capacità di fondi , nel pieno

almen de’domicili . E’ ciò ſalſiſſimo . Come la Po

vert‘a , cos`1 la Mendicita nelle Religioni ha i ſuoi

gradi differenti : e ſono anche viſibili nella diverſità

viſrbile delle Religioni ancor Mendicanti . Non può

dirſi a tutt' elſe giammai` comune la Mendicita de’

Frati Minori; ma èstata loro preſcritta opiu omen

rigida a proporzione del prdprio Fine, egiuſla la pro

pria Regola. ll volere qu‘: in eſſe tutte uguaglianza;

ſarebbe un volere in tutt’eſse un medeſimo Fine , ed

una Regola ilteſia : e in conſeguenza un volere nel

Più di loro o un toral diſordine , o una total distru—

210
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zione . La Perfezione di una Religione per riſpetto

a Povert‘a, non ſara maggiore , dice S. Tommaſo ,

ſe la Povertà fia più rigida ; ma ſe ſia più propor

zionata al proprio Fine , e al proprio Istituto (1).

Come però non è uno , ma ſon differenti i Fini , e

differenti gl’ lstituti delle Religioni diverſe ; cos‘x è

ben anche neceſſario, che differente ſia altresì il gra

do di Povertà , che or l’una or l’ altra profeſſa col

la mira alla Perfezion ſua propria.

Or non ſara con tali principi difficile impreſa al Eſercondatali

nostro Avverſario l’ intendere , come il S. Pontefice Zia.” di Men.

Pio V, delle Canoniche leggi s`1 tenace , Mendicanti diígírî'p‘oſſ

dichiarò non men la Compagnia , che altre Re- dipenda/”HW

ligion-i ancora . Non fu già , ch’ egli in tutte ligioni ; e*

queste conſideraſſe il grado di Mendicita , che de’

Frati Minori è tutto proprio . Conſiderò anzi , che

ve ne ha gradi diverſi : e che in ciaſcuna delle Re

ligioni ſuddette eravi un grado bastevole alla qualita

di Mendicante ; ma grado conforme al Fine, e alle

Leggi di ciaſcheduna.

E per restrignerci anche più alla Compagnia: ben E anche [a

ſi ſa, dice il d0tto Card. de Luca, che al ſuo Istitu- comeagniaffiiu

to è ad ogni modo diſadatta la piena Mendicita dal“ ,-1 ſuo 11h'

Frati Minori : nè avrebbe a lei ben provveduto il mm'

ſuo Fondatore, ſe non aveſſe stabilita la diverſit‘a de’

Collegi , e delle Caſe Profeffe (2) . E ſu tal argo

mento questo gran Giureconſulto co’ conſueti ſuoi

Z 2. lu

(t) S.Th0m.7..z. q. 188,art. 7. Trid. Seſ:. XXV, diſc. 35:

Tanto .Hit unaquaque Religio Illa omnìmoda incapaci”: tum

ſecundum Paupertatem perſe-ñ *vera , ('9' diurna ofliaria men.

81"01' 5 quanto babe: Pauperta- dicitura , quam profitentur Mino

tem magi: proportionaram ſuo re: , bujm' Religioni!- (cioè

Fini. della Compagnia ) Inflitu
Card." de Luca i” Cone. to ommſino int-mg rua efl. .- . .

Him
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Si entra ad

eſporre la Bol

la, e leſue m

gtom .

lumi in due luoghi diffuſamente diſcorre. Si ſa, che

Giulio III nell’approvarne l’Istituto , ſu s`1 alieno da

quella più aſpra Mendicita; che anzi preſcriſſe, dover

eſſere in tutti eguale, e comune il trattamento, sì nel

vitto , sì nel vestito, s`1 in tutto il rimanente, e` conſor

me all’uſo più ricevuto, eapprovato di Sacerdoti one

sti (t) . Che però S. ignazio medeſimo, comechè ta

lora permiſe a’ ſuoi il girar mendicando ; tuttavia e

nelle Costituzioni (a), e a voce protestò apertamen

te , che anche per le Caſe Proſeſſe, al cui ſostenta

mento è neceſſario il mendicare , doveſſe anzi ciò

farſi per opera , di uno, odue a tal impiego destinafl

ti: come l’attesta la- prima Congregazion Generale (3).

Quindi è , che la Ruota Romana ſaggiamente oſſer

vò , che la qualita di Mendicante vi è ben nell’Isti

tuto della Compagnia , quale ſu da S. Pio V deſi

nita: ma non ha poi da prender le miſure da altre

regole mendicanti; ma ſi ben dalle ſue proprie , in

conformità delle quali ſu dichiarata

Or premeſſe queste tre s`1 neceſſarie avvertenze a

dileguare i falſi pregiudizi; facciamci col nostro Av

verſario a pÒnderar brevemente,s`1 quel che ſu stabilito

da

Hint proinde tum ſumma ,pm- , Pertinent x boneflorum .ſacerdo

dentia flatuta e/l , ejut Do- tum commune-m , (3‘ approba

momm diſlinffio , ſeu {liver- tum uſum ſèquentur.

ſita: , inter Collegia ſci/itet, (z) Part. VI Con/lit., tap. 2,

(F Domo: Proſeſſa: .' E ſiegue n. Io.

ſu di ciò a diſcorrere ampia- (3) Congr. Gen. I, Dm. CHI:

mente: come anche nel Diſc- Priorem ex bi: mod/s, gnam.

63 de Regular. `uit pei-miſi: ad temp”: P. N.

(I) Giulio III nella Bolla Ex- Ignoti”: ; ſignifica-uit tamen

poſtit debitum parlò così: In ſibi non placere.

ii: , que ad *uióîum , ('9‘ -ve- (4) Rot. Rom. Deczf 2.45 Bu.. `
flitum ,ì O' tem-a exteriora ratt. Cum Societa: ma mi.

lim
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da S. Pio intorno alla Compagnia nella Bolla de’ 7

Luglio 1571 : ch’è il fatto da eſporſi; come altresì,

ſe pur voglialo l’ Avverſario, i motivi, per cui ciò

ſistabili, ch’è ben anche la ragione del fatto. E ri

]everemo ad un’ ora medeſima , che queste contezze,

ed 'avvertenze , non ſolo non disfavoriſcono; ma ri

confermano vie maggiormente il numero de’ Collegi.,

e la lor capacita a poſſedere .

Coſa dunque il Santo Pontefice stabilì ? Ei dichia— S.Pio V di.

75, al dit' del Contraddittore , la grazia di godere di chiara Mendi

tun’ i Privilegi degli Ordini Mendicanti-o Ma non ha egli Wil-?1" CMF"

ben letta la Pontificia Costituzione . Il Santo Ponte— 8"‘“Peìm'm'o'

fice dichiarò, che Mendicante è per ſuo Iſtituto la

Compagriia; e perciò aver ſempre potuto, e poter

ſempre in avvenire goder de’ privilegi tutti degli altri

Ordini Mendicanti (t) . Ecco in brieve il tenor di

quella Bolla,

Dum indi-feſta: confiderationis intuim perſcrutamur ,

quantum cari/liane: Reip. militare-m anale-rin: dileé’li

v
filii

lite: fiib aliqua ex Regali:

aliorum Mendicantium , ſed

_ſub propria a ſuo Fundatore

faſla , (9* per eum latius i”

ſui: Con/Zitutiouibus explirata:

ut ex Navarro reſe” Menoch

Conſ. 1014,”. I4: Ex qui

~lmr Regulit, O’ Conflitutioni

bus ( Per qua: demandatur

Mendicitax , (’9' juxta qua:

.ſocietar fuit etiam *vere Men

ditam' declarata per Plum V_ , ut

exprefle legitur i” ejm’ literis

ſub Dar. 7 ſulii r571.) rio”

Pmbi/Îetur Ù'c. "

(I) »Non ſu legge diſimſiti-ud

quella di S. Pio V: fu decla

i ratori:: . E ſi ſa, che la leg

ge declaratoria nulla fa eſſer

vi di nuovo; ma ſi ben di

chiara ciocchè già prima vi

era . Dichiarò adunque il

Papa, che la Compagnia era

da ſe Mendicante nel modo,

e per le ragioni, che quì ſi

ſpiegheranno. E _Qui declarar,

”ibil dat , ſed datum ſignifica!.

L. Imredes palam. 7.1 , O /ì quid.

ff. de teflament. E' da vedere

ſu tal dottrina il Navarro

in c. ſi quando. de except. zr,

”.3 , C'F'ſequ. coll’ aurorit‘a del

'Felino , del Bartolo, e del.

la comun de’ DD.
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Tcnor della

Bolla di S.

Pio V. `

Dichiara nella

Compagnia i

due caratteri de’

Mendicanti.

fili; Presbflm' Sac. ſqſu . ( E quì entra in. un elo-’

gio della Compagnia, che le fa troppa gloria , e anche

ſolo potrebbe contrapporſi ad ogni maldicenza: ma fia

bene il tralaſciarlo . ) Indi riflette,che`la Compagnia

è da ſe Mendicante per ambedue quei riguardi, che’ ſon

propri degli Ordini Mendicanti..Perchè la. Compagnia

Proſeſſa, ſecondo il ſuo Istituto , e le Bolle Apostoliche,

è ella Mendicante in modo , che non può godere di

fondi. Ecco il primo.Perchè tutt’i Gradi, che com

pongono la Compagnia , nulla men che gli altri Mendi—

canti, destinati ſono a travagliare nella vigna del Signo

re. Ecco il ſecondo . Udia‘mo questi due caratteri di

Ordini Mendicanti. Arrendeares, quod licec . . . tum

quia ipſa Societa; Mendicanr etti/?it , quippe qua* ex

eius Inflituto, (J‘ Conflilutionilms bona stabilia poffldere

”is-qui: . . . rum quia non minus , quam cetcri Mendi

cante: in oxcolenda 'vinca Domini affidue laboram‘ ,

fruffuſque ingente: , (9' ſaluriferos producunr . Quindi

ſoggiugne , Propterea iſſdem Privilegiir gauderc meri

to offiint , ac debcam‘ . Dopo sl attente rifleſſioni,

ſi fa ad eſporre il dubbio , che potrebbe ſu di ciò

naſcere ; Ex eo quod diíla Societa: Collegi:: balzea:

ſecum adjuníia: Eſſendo carattere proprio de’ Collegi,

come ſ1 è diviſato di ſopra , il vivere , non gia di

limoſine, ma di rendite stabili, e fiſſe. Ma qual ſen

tenza profferiſce ſu tal dubbio il Santo Pontefice?

Eccola: Singular Perſona: Societari: -vc’re, (9' non fiſſe

Mendicante; fuiſſe, eſte, (F fare: e perciò competere

tutt’i privilegi dc’Mendicanti, eziandio Domibus, Cal

legiis , O‘ Perſimir Socieratis, come ben tre volte ri

pete: e ciò in modo, che di tali privilegi, (Fame-a

uti potuerinr, (J‘ nunc, (9‘ in futurum poffint; Tal te

nore, come ben ſi vede, non è una mera conceſiion

di
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di grazia ; ella è dichiarazione delle qualita proprie

dell’ lstituto (t) . `

Quì l' Avverſario a forza di viva immaginazione Fall“ "MMS"

vede a tempi di S. Pio V un gran numero di Ca- ”TW dì””ìl’

ſe Proſeſſe, e tutte colle ſcuole a’ ſecolari . Appunto; iſſîeírîflíz

queste al penſar ſuo ebbe ſotto gli occhi quel Santo &Pioz P

Pontefice, per dichiarar Mendicante tutto l’Ordine,

di tali Caſe composto . Ma quell’ avvedutiſſxmo Pa

pa non vedeva , .e veder non poteva quel, che al

Mondo non ci era. Sapea anzi, che di Caſe Proſeſſe ce

n'eran allora appena quattro . Nè tal numero prendea

egli per -baſe della deciſion Pontificia . Sapea per

contrario eſſere i Collegi oltre numero colle Scuole a’

Secolari; e richiederſene in altre , ed altre Citta tutto

dì de‘ nuovi. E per fin ſapea, che ben pochi Collegi

erano allora quei , che allevavano Studenti Geſuiti:

come verremo nella II Parte eſponendo . Nè dalla

ſua deciſione per tutto ciò egli ſi ritenne .

Sem

eſſe, Z9’ ſore. Se foſſe(I) La Ruota Romana nella

Deciſione IOl , Part.X Recent.

dopo eſposto il tenore di que

sta Bolla , ſoggiugne, avere

il Pontefice parlato in mo

do , ut qutſque intelligent ,

ipſum novam non addere .ſocie

tati qmlírarem , ac privilegium,

ſed illi inſitam qualitatem ex

plicare , ad [JJ-trader, /i quid,

fl". de teflam. Bald. in l. non

dubíum,n.z. Ro!. dettfzoz,

n.15 . E che ſia legge que

sta declaratoria; vedeſi dall'

effetto della legge, che o

pera egualmente sì ne’paſ

ſari tempi , s`1 ne’ preſenti,

s`1 ne’ futuri . Mendicantem

questa una qualità aggiunta per

legge diſpoſitiva di S. Pio V;

non vi ſarebbe stata ne’ tempi

preceduti innanzi alla diſpo

ſizione . Se vi era stata; non

ſi aggiunſe dunque nuovalcg

ge diſponente : ſol ſi ſpiegò

per legge declaratoria . Tal.

ragione anche ſi norò nella

ſuddetta dertſ. lOl della Ruo

ta Romana . Si diſſe, che par

landoſi non quidem per verba

futuri dumtaxat temporit , [ed

(9' prateriti .* il Papa ne fa

intendere , ”ovam ſe non ad

dere Societari qualitatem , ſul

illi inſitam explitare.
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Non [rei-:120371071

ſi cm': la ra

gion della legge,

può condannar

/ì ‘la legge .

Vi ba pur ra

gione della leg

ge di J'. Pio V.

Sembra egli queſto all’Avverſario un inviluppo per lui

da non istrigarſi cos`1 di leggieri . Ma che vuol ſarſi? Se ne~

dia pace . Non nieghí gz`a il fatto , che ſi ſa da tutte le

istorie . Molto meno condanni un Pontefice s`1 illumina

to , e s`1 ſanto; che ſarebbe, per più non dire, temerità .

Nè, Pethè non intende la ragion della legge: odu

bita della moltitudine de’ Collegi vdalla Bolla isteſſa

contestati ; dee farſi arbitro ſu la legge _medeſima .

Riconoſca anzi di buon grado, che non ostante, quod

Societa: Collegia babe-at ſecum adjunéla, anche in quel

gran numero, ch’erano a' di di S. Pio V, nè più,

nè meno, èvero, fingulas paſtina; Societari: 'vere , Ò*

non _fil-‘ie Mendicanti-5 fui/.ie , efie , (Z' fare . Tal è il

dovere di ognuno , riconoſcer la legge; per quanto

non ſi comprenda la ragion della legge .

Che ſe pur tuttavia l’ Avverſario vuol ragione di

tal legge declaratoria , potremmo noi rimetterlo a

chi con profonda dottrina l’ha eziandio ſpiegata, con

eſporre , come la moltitudine de’ Collegi nulla pre

giudica alla mendicita dell’Istituto. Può anch’egli ve—

der ciò deciſo,e diffinito dalla Ruota Romana nella deciſ.

101: e nell’altra, ch’è la 243 del Buratti. Può ve

d:rlo nel Gabriele al Con/.28 del In.: . Nel Navar

ro ſul cap. Non dirmi:. 12,q.t, n.82. Nel Marta de

ſuon/r. legali part.3, (714.13, art.1,n. I7. Nel Meno

chio al Canſ. 1014, *001.2 . Nel Van-Eſpen Part. t , tir.

29 , cap.4. Nel Card. de Luca al diſc. 63 de Regu

lar. n.13. Nel Fagnano in lib.2 Decrer. rap. 1a pree

ſèntia; de Praha!. dal num. 65 . E anche nel Suarez

:omJVde Rel.tra&.X, libJV, caP.VII, n.15. Nel Moli

na de ſu/Iir. (I‘ jure. tom. I, diſi).139 . Nel Sanchez

tom. 11 .in Decal. [ib. V11.

Ma per compiacere tutta via in parte almeno al

nostro Avverſario , accenniamo in poco qualcheduna

. delle_



( CLXXXV ) .

delle ragioni, che ne dimostrera la ſaldezza della di'

chiarazion fatta `da S. Pio V. Primieramente non può

mai nè pur penſarſi , dice il Fagnano , che una, C9* `

eadem Religio poſſi: fimul eſſe diver/brum Ordinum : E di ”119,336

come ſarebbe, ſe parte foſſe Mendicante , parte nonfi d‘? ”SW

Mendicante . Con ciò ella neppur ſarebbe una Reli- ?wmmme dal

. . . . . agnano.

gio , ſed multhlc'x. Tal propoſiZtone egli dimostra e

per Canoni, e per ragioni le più stringenti: che

poſſono preſſo di lui vederſi dal num.91, e ſegu. Or

posto ciò: prendaſi la Compagnia, dic’ egli, in quella

men ampia intelligenza , in cui S. ignazio ne divisò

tutto il corpo , come composto di tre membri: cioè "

di Profeſſi , di Coadiutori formati , e di Scolastici

approvati (r). E’ fuor di dubbio , che due di tali

membri , quali ſono i Profeſſi , e i Coadiutori ſor

mati, profeſſano vera Mendicitä , incapace a poſſede

re s`1 in comune, sì in particolare. Resta dunque la

ſola terza parte, ch’è quella degli Scolastici, ſu cui

cader poſſa il dubbio, ‘ſe ſieno, o no, anch’ Cſſl Men

dicanti . Ma non potendo una Religione , riprende

egli a dire , eſſere di Ordini diverſi ; ed eſſendo an

cor vero , che Univerſita; mix”: adſumit naturam a

digniori:'Cap.quod in dubiis. de con/cor.: il che è dot

trina certilſima; ne ſiegue , che eſſendo le due parti

de’Profeſſt, e de'Coadiutori formati , ancor le più

degne , e precipue , non debbon eſſe ricevere , ma

bensì dare il lor pregio anche alla terza parte’, ch’è

la men degna, e men principale. i

A questa ſi aggiunga una ſol'altra delle molte ra- "71”" "’310’”
. . t _ - a confermar l'

gioni , che ſi potrebbon qui recare . ed è , che ghisteſſa legge.

coA a

A (i) Part.V Con/Z. Cap. I, lit. .A. Schola/lira: approbato: cantine).

Tenia modo , qui minus late Ex bi: enim tribur partibur ,

Pare: , Societa: cum Profrſſir , ſeu membri: , Societari: Corpus

O' Coadjutorióu: formati: , etiam con/lat .
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Per que/Ze , ed

altre ragioni la

dichiarazion ‘di

S. Pio V è la

più 'vera .

Scolastici della Compagnia, oltreché ſono a volta a vol

ta dall’Obbedienza eſercitati a gir mendicando: ſon ſem

pre tra le lor lunghe pruove ne’Collegi, come in via alla

Profeſſione, a cui aſpirano. Anzi per istretta obbligazione

ſono in vigor dello stato, e de'lor vori , anche tenuti ad

accettare il grado di Profeſſi , o di Coadiutori formati,

quando ne' ſien giudicati già meritevoli . Non .ſon

dunque codesti Scolastici da riguardarſi per riſpetto

alla condizion preſente , ch’è condizion di tranſito ,

e di pruova ; ma bensì per riſpetto alla qualità di

quel termine , 'e di quel grado permanente , a cui

s’ indirizzano , e per cui ſolo ſi allevano nella Com

pagnia. Che ſe il grado permanente ha ben anche il

pregio di stretta Mendicitä ; ancor eſſi per condizion

dello stato, e dell’ obbligo di aſpirare al ſine, pren

dono il carattere di questo medeſimo', e proprio lor

fine. E ciò è appunto, quel che inſegnò S. Tomma

ſo , 2. 2. q. 188 , art. 1, che Religioſi non ſòrtiumur

naturam , (9“ denominationem ex media , ſed ex fine,

ad quem tendunt (I) . e ` .

Ma non più di tali dottrine . Baſſi a noi , che

per queste, ed altre ragioni, è paruto a menti s`1 il

luminate , che il numero de’ Collegi non pregiudica

nè punto uè poco-alla vera , e non finta Mendicità.

di tutto l’Ordine . E che fu ſaggia del pari, e giu

sta la dichiarazione , che di moro proprio fè l’am

mirabile , e Santo Pontefice Pio V, che , nulla ostan

te quod Societa; Collegia habent adjunfla ; ad ogni
modo è vetiſſimo , ſinger/ar per/onor Societnttſir Mendi

cante: fuiſſe, effl , (9‘ fora. Ma

(I) Girolamo Gabriele, e Ja- eſſe 'Demos Profeſſar ; Collegia

co'po Menochio ne’ luoghi in- 'vero eſſe Membra .* Z9' ob id

dicati , restringono anche in Naturam Capitir non alteraria

poco il peſo di queste ragio- Membri:. Menotó. lot. cit. ex

ni col dire : Societari: tap”: Gal”. ’
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Ma non è con ciò egualmente ancor vero , che `5*._Pío flippo/è,

con tal dichiarazione il S. Pontefice , e ſuppoſe , e"fffffnfer'mòl’a

riconſermò l’abilità de’ Collegi tutti a poſſedere Z ó’ſ’” dì" 30”"

Tant’è . Per un lato la ſuppoſe : dacchè questa,g\ "P0172" "e'

diſſe, eſſer l’ unica obbiezione, per cui da alcuni re

cato ſi era in dubbio , ſe Mendicante in verita do

veſſe dirſi la Compagnia : Cum illual aliquando in

contro-verſioni deduei Puffi-r, ex eo quod Colle-gia ſeem”

balze-ae adjunéla. E questa ſu ſimilmente al S. Ponte

fice la ſpinta ad emanar quella Bolla: Ambiguiratem

buiuſmodi omnina (imputare *valente: . ibid. Ma ſiccome

intanto ſuppoſe; così riconſermò al tempo steſſo l'a

bilità de’ Collegi tutti. Nulla in fatti volle in eſſr

cambiato: non iſcemonne il numero eſistente: e non

l’inibl per l' avvenire . Conſiderò ſol tanto la lor natura,

ch’è ordinata ad allevare tra le lor mOlte , e'varie

pruove coloro, che ſi diſpongono alla Proſeſsione

con ſaggi nuovi di virtù , e di dottrina; e con van

taggio uguale , s`1 della Gioventù , s`1 de’ Popoli (I).

In tutto ciò egli vide un intrinſeco ordine negli

Scolastici , ed una fiſſa obbligazion del loro sta—

to; per cui abilitar ſi debbono a giugnere final

Aa z - men

(1)Questi caratteri,e fini propri vare in ciò medeſimo , e

de’Collegi ſi ſon da noi eſpo

sti negli Artic.V, VI, VIII ec.

Ove ſi è diviſato , che la

natura isteſſa dell’ſstituto eſi

ge moltitudine di Collegi , co

sì per distribuire giusta i pro

pri talenti in impieghi vari

gli.$colastici a dar le lun

ghe lor .pruove per la Pro

feſſione , ſino alla quale deb

bon , vivere di rendite de’

Collegi; com’ anche per gio

alla gioventù colle ſcuole ,.

e a’ popoli co’ più proficui

ministeri . Oltrechè ne’ Col

legi doveaſi evitare affatto il

pericolo degl’ inconvenienti,

che volle il Concilio di Tren.

to evitati , nel viver per

obbligazione di mendicità :

come ſi è pur norato.

Or ciò medeſimo dimostra ,

quanto fievol ſia quella vol.

gare oppoſizione, che l’Av.

' ver
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mente a quel grado di Profeſsi , che ha ſeco anneſ

ſa l’ incapacità piena di rendite , e fondi : qual è in

Proſcſſis, eorumquo'Domibur , C9‘ Ecclq/iis. Ciò ſolo

bastò a quella gran mente, libera di paſsioni , e ſce

vra

rio in tutto ciò non convie

ne con eſſo loro. Vuole egli,

che l’Istituto imponga ſol Ca

ſe Profeſſe, ad eccezione di

due , o tre Collegi: e che la.,

moltitudine de’ Collegi non è

che un abuſo poſcia introdotto

col degenerar dall’ Istituto :

e ſu di ciò cadono le ſue

invective , anzi che cenſure.

Vede ben dunque, che non

ha in tal dire nè il Giannone,

nè il Sarpi a ſe favorevoli: gli

ſon anzi contrari amendue.

Or dia il Card. de Luca la

riſposta al Sarpi, e al Gian

none.

Oſſerva questo gran Giurecon

ſulto nel ſuo diſcorſo 35 ſu

la .ſeflion. 7.5 del Concilio

~ Cap. 3 a’e regular. , che all’

verſario al num. 37 riporta

dal Giannone Tom. 4, cap. 9,

S. a: e che questi avea trat

ta dal latino Trattato de’ Be

nefici di F. Paolo Sarpi: il

quale alla Compagnia oppoſe

il misto di povertà , edi ric.

chezze: eſſendo la mendici

tà nelle Caſe Profeſſe , che

poche ſono al paragon de’

Collegi , provveduti de’lor

ſufficienti fondi.

Diam prima una riſposta all’

Avverſario : indi al Gian

none , e al Sarpi farem ri

ſpondere dal Card. de Luca .

La ~nostra particolare riſposta, che

diamo all' Avverſario , vale

a mostrare la differenza , che

è tra lui, e quegli Autori.

Malamente ei gli reca a favor

ſuo: e il vedrà , ſe ſi faccia a

distinguere dalla lor cenſura

la loro aſſerzione. Aſſeriſcono

eſſi , che l’ lstituto de’ Ge

ſuiti ha in verità meſcolati

molti Collegi con rendite ,

nè molte Caſe Prof-eſſe ſenza

rendite . E perciò medeſimo

paſſan poi a cenſurare tal lsti

tuto. L’aſſerzione non è ſalſa,

ove prendaſi rettamente. Ma

la cenſura,che poidanno ad un

tal Religioſo Istituto , è inol

trata di troppo . L’ Avverſa

Istituto della Compagnia ſa

rebbe ad ogni modo diſadat

ra, ſe foſſe molto univerſa

le , quella piena incapaci

rà delle Caſe Profeſſe apoſ

ſedere , ch’è ſimile all’ in

capacità de’ FF. Minori , e

de’Cappuqcini : Curn omnimo

da incapacitar , quam profile”.

tur FF. Minore: (9‘ Capucci

m' , bujur Religioni: Inflituro

omnino incongrua ſi: . Ne ad

duce per ragione , perchè con

tal genere di vita non po

teva
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vra di pregiudizi, a dichiarar in conſeguenza Mendi

cante di ſua natura l'Istituto, e ciaſcun de’ ſuoi

membri; per eſſer tutti o in via , o gia nel termine

di una Proſcſsion Mendicante.

L’Avverſario vorrebbe, aquel che ne fa egli com

prendere , che eſſendo Mendicante l’ Istituto ; deb

ban tutte mendicar poi di fatto le Caſe, che il com

pongono: ad eccezione di due , o tre Collegi , che

vivan di rendite . Ma ponghiamo da parte , che ciò

è contra il fatto Storico: egli a buon conto lavoraſi

l’idea di un altro, ed aſſai diverſo lstituto Mendicante:

anzi distrugge al tempo steſſo ciocchè S. Pio V nella

ſua Bolla ſuppone , e ’l dà per motivo di tal Bolla .

Se tutte , o quaſi tutte le Caſe della Compagnia

mendicavan di fatto; qual obbiezione poteva trarſi da

da due , o tre Collegi, per contrastarle il pregio di

j .

teva univerſalmente vantag

giarſi tanto il profitto negli

studi; i quali dice eſſere pur

riuſciti adeo pnffieua utríque Rei.

publica , Pirituali , O‘ temporali,

tam difiendo , quam alior dote”.

do. E questi studi appunto S.

Ignazio eſige ne’Collegi , ſpe

cialmente da’ ſuoi Scolasti-ci:

come ſi è più volte notato.

Or eſſendo tale l’lstituto ,

ne deduce ſaggiamente il de

Luca , che con prudenza ſom

ma fu dunque dal S. Fonda

tore stabilita tal diverſità di

Domicili: cioè di Caſe Pro.

ſeſſe , in p cui fioriſse , do

vunque fondar ſi poteſsero ,

la Mendicità: e di Collegi,

in cui poi ſi viveſse di rendi

te: ſenza che questo pregiu.

dicaſſe punto alla qualità di

~ Card. de Luca .

Men

Mendicante, che compete a

_ tutta la Religione. Proína'e cum

ſumma prudentia flatuta efl ejus

Domorum diliinö‘io', ſe” diver

ſi'tar , inter Collegio , C9' Domo:

Profeſsa:. Ut iflie incapatei~ re

ditmtm . . . extflant , tanquam

de Religione -vere Mendicanti.

Illa -uero tapaeia ſint retentio

”ir flabilium . . . Compatibili

ter tamen tum flatu *vere Men

ditanti ip/ìur Religioni:. Gran

fatto ! L’ isteſſo Istituto in

tal isteſſa diverſità di Domi

cili , fa sì diverſa veduta agli

occhi di un Sarpi, e di u~n

Giannone; e a quelli di un

A’ primi

pare un artifi'zio da biaſimar;

fi ; al ſecondo pare un teſ.

ſuto di prudenza da ammi

rarſi .

- Nè per eſſer

Mendicante l’

Iflituto , debbon

mendicare tutti

i Domicil .
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5“. Pio in

Giò fu uniforme

a jè fleſſ), a-uen

da promqflî i

Collegj.

in quello anno estremo della ſanta ſua vita, qual foſſe

Mendicante ? O che gran biſogno poteva eſſervi di

una Bolla-Pontificia adichiararlo? Anche iFrati Mi

nori hanno le loro lnfermerie, provvedute di rendite:

nè per tutto ciò è ſaltato in mente a veruno di dubitare, _

che Mendicante non ſia il loro Istituto; o che debba

tal dichiararſi con nuova Bolla Apostolica . Dunque

ciocchè ſomministrò aquel S.Pontefice giusta occaſione

di tal dichiarazione per la Compagnia ; fu appunto

la moltitudine de’ ſuoi Collegj al paragone delle non

molte ſue Caſe Profeſſe . E con ciò dichiarandola

nulla meno Mendicante in tal ſituazione di Collegi

e di Caſe: e ſuppoſe apertamente, e confermò , così

la Povertà ſomma delle Caſe ; com-e altresì la capa

cit`a propria di tutt’ i Collegi a vivere di stabili rendite.

Nè potea quel gran Pontefice in ciò procedere al

trimenti; per eſſere uniforme a ſe steſſo . Non più

che quattro meſi prima di far questa Bolla (cioè nel

Marzo del 1571) altra aveane emanata in favor del

le ſcuole , e de’Collegj della Compagnia . Nel bel

principio di quella protesta il ſuo zelo , onde era

animato’ a promuovere le ſcuole ; e il gran pro,

che derivavaſi, maſſimamente ne’ giovani di ogni na

zione, dalle ſcuole de'Collegj della Compagnia, mm

extra, quam intra Studiorum Generalium Univerfitates.

( Vede qui lÎOppoſitore le ſcuole a’ Secolari ne’ Collegi ,

che non hanno Studi Generali ; e perciò nè pure hanno

Studenti dell’Ordine). Quindi afferma, ch'erane dop

pio il vantaggio: cioè che nelle ſcuole di tali Colle

gi i giovani Reóîe 'vìwndi normam edoéli , ſapienti@

que donum ampie-ui ; literis ſimul , (9" bom': operibus

proficerent. E quindi paſſa a confermare con Aposto

lica autorità ampiamente s`1 le ſcuole , s`1 anche le

prerogative de’ giovani,` che le frequentano .

Ma con tal Bolla dichiarò anch’ egli generalmente

il
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il ſuo animo per li Collegi della Compagnia . Del In ciaſcun

resto non corſe anno del ſuo Pontiſicato, in cui’non a'Înos-PÎOP'P

aveſſe ſpediti nuovi, e nuovi Brevi, affin di promuo- '"f’llè ſm‘ſ‘ìz'a‘,

vere le fondazioni or di uno , or di altro Collegio ?furl "“01"
in tutta la Cristianita . E per vie più agevolare 'o gl'

queste fondazioni , non mancò di contribuire anche

per ſua parte ad aſſegnar fondi, e rendite: come in .

tali Brevi ancor ſi legge. Cos`1 p'er darne eſempio, nel

primo anno del ſuo Pontiſicato (che fu l’anno 1566)

aſſegno de’ fondi pe ’l Collegio di Perugia , e per

quel di Siviglia : nel ſecondo per ‘quel di Siena z

nel terzo per quel di Milano, ad istanza ancora di S.

Carlo ; e di nuovo nel quarto per quel di Perugia,

e di Siena ..Nel quinto per quel di Torino . Nell’

ſesto finalmeute per quel di Vilna , e di Palermo (l) .
Ma in un di tali Brevi , indiritto ſinel v1568 al

nuovo Eletto Arciveſcovo di Colonia , Salentino de'

Conti d’ Iſemburg , che per miglior lume traſcrive

remo qui intiero a piè della pagina; ſara bene, che

a ſua istruzione l’ Avverſario oda dall’ isteſſo Santo

Pontefice , e le ſue compiacenze nel veder la molti

tudine de’ Collegi della Compagnia per tutto ſparſi ,

e le ſue brame divedergli in moltitudine ancor mag

giore . A tal testimonianza almeno arrenderaſii: e

crederà una volta ,i ſe non ad altri, all’ istelſo S. Pio

V , che nel dichiarare ch’ egli fëmendicante la Com

pagnia; non inteſe già , che pochi eſſer doveſſero i

ſuoi Collegi: anzi bramò, che foſſero in numero an.

cora ogni di più~ ampio, e disteſo Non

(l) Nell’ Archivio della Caſa (z) L’ intiero Breve latino

Profeſſa di Roma conſervan- è riportato dal Laderchi nel

ſi autentici tali Brevi di. tomo XXIII degli Annali

S.Pio V, con altri moltiſſt- - Eccleſiastici all’ anno *1568

mi di ſimil tenore di più al- pag. 74: e rivolto in I

tri Pontefici. taltana favella ce ’l diè il

Com.
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ñNon diremo quì 'hci : che tali attestazíoní , *pó:

tranno al nostro Contraddittore , com’ ei al n. 81

parla gentilmente , partorir ſorſe qualcbe lucido imer~

*vallo a conoſcere i ſuoi abbagli ; o concedere a lui

pocbi momenti , liberi dalle ſeduzioni di quel nemico

dell' umana natura , ch’è tutto errori, e pur trasfor

FN

Commendatore F. Giulio

Zanchini , nella traduzione,

ch’ egli fece della vita di

S. Franceſco Borgia dal Ca

stìgliano del Ribadeneìra ol

libro Ill, cap. IV: ed è xl

ſeguente.

AL NOSTRO AMATO FIGLlUO

L0 SALENTINO DE’ CONTl

Dl ISEMBURG,ELETTO AR*

CIVESCOVO Dl COLONm.

P IO P A P A V.

./ſmato figliuolo, ſalute e’î‘c.

Noi abbiamo tanta ſoddisfazione

della cura , ediligenza , con cbe

la Compagnia rli Giesù ſi im

piega in giovamento , e ſalute

delle anime ( e *voi ancora

crediamo , cbe lo ſappiate ) ; cbe

ci Pare,cbe il Signore ~con la

ſua ineffabile Providenza l’ ab

bia mandata , (9‘ inflimita in

quefli noflri miſerabili, e cala

mita/i tempi della Chieſa. Im

perocbe, ſi come gli .Eretici a

guiſa di golponi procurano di

ro‘vinare, e diflruggere la *vi

gna del Signore .* così queſii

ſuoi fedeli operarj , e diligen

mafi

ti miniflri con le' loro contino-ue

faticbe ſi :ſorgono di difender

la, colti-varla , e dilatarla;

flerpando le ſpine delle Ere/ie ,

e la Zizania de *vizj , e le `

male erbe , cbe *vi naſcono ;

Piantando, ed inſerendo tutto

quello , cbe puote eſſere ſruttuofi),

e giovevole. Di modo cbe per

eflì’rfi *veduti i grandi , e -varij

vantaggi , cbe la Santa Cbieſa

ba ricevuti da que/ia Compa

gnia Per la pietà , carità , e

parità de’ co/Zumi , e ſanta

*vita di coloro , che in efla *vi

vano; in Pochi anni è ere/Ein

ta tanto que/la Religione , cbe

appena ci è _Provincia alcuna

di Cri/Ziani, {lo-ve ella non ab

bia Collegj . PLACES-FE .A

NOJTRO .YIGNORE , CHE

NE .AVEJTE MOLTI PIU';

ſpecialmente nelle Città , cbe

fimo toccate, ed infette di Ere

Jie . Per que/Ze ragioni dobbia

mo abbracciare , e Proteggere

con paterna cura tutto quejla

Compagnia , come facciamo .* ed

abbiamo 'voluto raccomandarvi
i affettuoſamente il Collegio, cbe

ba nella Città di Colonia. Im‘

Feroc
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mali in Angiolo di luce: e temuto non men allor da

S. ignazio , che qu`1 dal S.P0ntefice Pio V . Con più ſano

conſiglio metteremo da parte queste , o ſimili eſpreſ

fioni, che non fanno al caſo: e conchiuderemo cos`1.

Avvegnachè gia ſapeſſe S. Pio V i molti, e molti

Collegi, ch’erano gia stati eretti alla Compagnia: e quan

tunque ſegnatamente a sè gli opponeſſe nella ſua

Bolla ; pur ciò non oſiante per l’ intrinſeco ordine,

ch’ eſii hanno allo stato de’ Proſefli, dichiarò la Com

pagnia Mendicante . Da tal dichiarazione mal adun

que s’ inſeriſce dal Contraddittore , che per eſſer la

Compagnia Ordin Mendicante, il pieno di lei dev’eſ

ſer formato di Caſe Pro-ſelle . Inſerire anzi {i debbe,

e che la moltitudine de’ Collegi in nulla ſi oppo

ne all'eſſere tutto l’Ordine Mendicante: e che dichia

randoſi tale con tanta moltitudine di Collegi , ri

mane dalla dichiarazion medeſima la capacita de’Col

B b legi

ficamente impiegarfi per bene,

Dall’ eſſèr

peroccbe grandemente *vi a'vre

fle a rallegrare di avere Col

legio della Compagnia in efla

Città, nel qual troverete molti

ajuti per eſercitare [alleva/men

te l’ afflzio di Pastore , e Per

reggere il Pejo, cbe a'vete Prefir

ſopra le 'voflre ſpalle con gran

de ſiaeranza, e aſpettazione no

ſlm . Di modo cbe [è *voi non

ave/Ze :ali Miniflri , gli au

refle a cercare con gran dili

genza, come banno fatto molti

altri Pre/ati . Per tanto 'vi e

]brtiamo, e impongbiamo, cbe

abbracciare con la 'uo/lra beni

gnità il detto Collegio, e lo

proteggiate , e difendiate da

qual ſi ‘voglia contraddizione ,e

mole/Zia; accioccbe pofla paci

e profitto delle anime , ed uti

lità della Republica in tutti i

ſuoi Miniflerj, aparticolarmen

te in in egnare , edottrinare la

gioventù, conforme al lode-vole

Iſlituto della fùa Religione.

E finalmente , cbe abbiate il

detto Collegio per molto racco

mandato . E procurerete cbe

abbia quanto gli fa biſo

gno Per il ſuo mantenimen

to: nel che farete quello ebe la

detta Compagnia merita, e cbe

ala-vere alla noflra Perſona , ed

alla riverenza di quella finta

Sede . Di Roma nel noſlro

Palazzo di San Piero a’zr di

Maggio 1568 , nel III anno del

noflro Pontificato .

la Compagnia

- Mendicante ,

giu/la è“. Pio

inferi/?di la ca.

pacità , e 1‘z

moltitudine de'

Collegj .
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La Congrega

zion VI con pie

na *autorità a

vea deciſa que

ſla Contro—ver

ſia.

(i) _Chel’autorità legislativa ge- de

’legi a poſſedere vie più stabilita, e come in’contrad-~

dittorio ancor confermata. '

ARTICOLO X.

Da quanto ſi e‘ eſpoſio deducefi la rettirudine, con

… cui la Congregazion VI dichiarò la

general Capacitri , aloe i Collegj

hanno a poſſedcre.

N Decreto di General Congregazione ben ſi sa,

che da ſe steſſo egli ha un pieno Vigor di legge

per riſpetto a tutto l'0rdine;mercè l’autorità legislativa

a tali ſole adunanze da' Pontefici comunicata (I).

Le isteſſe Costituzioniſatte dal S. Fondatore non eb

bero il carattere di leggi; ſe non quando la prima Con

gregazion Generale ad eſſe il comunicò pienamente :

come nell’ Articolo I facemmo chiaro . Se dunque

val per tutto l’Ordine,quel che ſi dichiara, e ſi dif

finiſce in tali Congregazmni;era altresì deciſa la preſen

te controverſia ſin dal 1608 : quando inſorto tal dub

bio , ed eſaminatoſi nella Congregazion Vl,con pie

neZ

Luca de Regular. Diſc.

neralmente per riſpetto alle 63 , n. 16 ne ſcriſse così :

Religioni riſieda ne’Capitoli, Licet Can/lituzíoner Societa

o Congregazioni Generali, è~ tir obligfltoría ſim ; atta.`

fuor di ogni dubbio . In iſpecie

alle Generali Congregazioni

della Compagnia la conce

men , ad praſcripium earum.

dem , ab ipſizmet Societarie ,

*vel Capnulo, Congregazio

dettero in termini eſpreſſi
i Paolo Ill , e Giulio'lII:.

e i ſucceſſori Pontefici la

conferniarono . Il Cardinal

”e Generali moderati , ac decla- ›

rari , *vel interpreti-tri ivo/ſunt.

ut advertitur in (luci/Z 24.5,

R01. Rom. Burani.
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ne'Zza diſſvoti‘ non meno fu dichiarato , e ſiabilito il

Dritto di capacità , che han generalmente tutti i Collegi

della Compagnia; che ammeſſo per vero il Fatto,~ o

ſia la Pratica costante, oſservata ſin da’ tempi del

Beato Fondatore . Dcclarat Congregaria , Collegio, in

quibus Literarum Studia traëianrur, C9‘ Scbolze in Proxi

morum militare-m aperta: ſunt, eſſe conſentanea Con/litu

riam'bus, (9‘ Instituro . Ecco la dichiarazion del Dritto.

E quindi aggiunſe: Cum praſertim perpetua Praxi”

C5‘ continuata ſeriet , ab ipſh Beati Fundatorit cent*

pore bue uſque tradita, qua ~ efl OPTIMA LEGUM

[NTERPRES , ſecuros nos reddcre poſſint . Ecco la

dichiarazion del Fatto , e della Pratica coſtante {in

da’ tempi .di S. Ignazio. - _

— E pure c'hi’l crederebbe? Se questa Congrega- ’EPîffiòfuoî‘ .b

zione profferite aveſse l’ enormitä , che gia diſſero d "3”' dom” i

gl’ Jstorici di Utrecht, e di Amsterdam , o altri ſo~ ?Zmenam .‘M'

. . . . . . , . ., werſarlo.

mrgllantl Scrittori, cm l Avverſano `eſalta benigna

mente con larghi, e profuſi encomj,~non ſarebbe

certamente appo lui s`1 rea; ſiccome rea è, ſen

za nè pietà , nè perdono , per la dichiarazione

per eſſa fatta ad un tal dubbio . Giugne a fin chia
marla di/lruttrice dell’ J/hſizuro , delle Balle ;della ra

gioiie , degli eſempi , e delle isteſſe antecedenti Con

gr*egazioni. E quì più non ſa egli ritenerſi a non ro

velciar ſu di lei a piena bocca anche i più incivili,

e strani improperj . Se intanto ſappia egli d’Iſtitu

to , di Bolle, di Congregazioni, quì è al num.126;

è appunto .qul , dove il conſeſſa.ñIL VOLUME , dice,

DELLE COSTITUZIONI NON MI E’ STATO

PERMESSO DI AVERE ANCORA SOTTO GLI

OCCHI . Se poi ſappia di eſempj , e di stotía della

Compagnia ; vedraſlì colla steſſa evidenza nella .ſe

çonda Parte. E ſe finalmente íntendalì di buona dia

Bb z ~ let
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Ma la Congre

grzzion VI tutto

dicbiarò confor

me l’iflituto .

Tre claffi di 0p

poſìzioni .

.ſi dice il

decreto della

Congregazione

VI contrario a

Bolle: ma per

un ſolito ab

baglio. '

iettica, Iaſciandone noi il pieno giudizio a' ſaggi ſii*

matori del ben diſcorrere; per quel che ſpetta aque

ſia Congregazione il verremo nel preſente Articolo

eſaminando.

Veggiam dunque , {e la Congregazion VI per tal;

decreto ſia da riputarſi distruttrice , ovver anzi ſoste

nitrice delle Bolle, dell’Istituto , delle Congregazioni

recedenti, e della Ragione. Sofferira chi legge la noia

dell’udirſi quì purè ridire alcune poche coſe, gia dette

innanzi. ñFaremo uſo di quella brevità, che potremo,

maggiore ;ma non potremo per tutto ciò diſpenſarci

dal ribattere le ripetute oppoſizioni dell'Avverſario colle

vere , e più ferme riſpoſle , avvegnachè gia date in

parte, ſecondo che il biſogno addimandava.

A richiamar tuttavia a qualche ordine le affaſcia

te accuſe dell’ Avverſario; le d-ivideremo in tre ge

neri . Altre accuſano il punto dalla Congregazion_de

ciſo: altre il modo di decidere z, altre l’autorità, con

cui ſi deciſe..

g. I,

Le accuſe date contro al punto , cbe ſu dalla

Congregazion-VI deciſo, ſono contrarie

alla stcſſo .Avverſario-.

Retende il‘ Contraddittore', che ſia tal deciſione

` contraria alle Pontificie Bolle ,. con cui ſu l’

Istituto approvato .- Egli con ardor ne ripète , che

con tali Bolle fu l’ onnimoda Povertà', o , Com" i-n

tende, Mendicita‘ , generalmente preſcritta- a, tutte le

Caſe dell’ Ordine ; ad eccezione di ſoli pochi Colle

Sh



( CXCVII- ) _ a ,

gi, che foſſero i Seminari della Compagnia Profeſſa:

e che quest-o stabilimento fu dalla Sesta Congregaziort

pervertito . Ma tuttociò egli qui` ridice per un abbaglio,

che egli ha per tutta la ſua Scrittura indiviſibi-l compa

gno:e però immagina in altri quell'errore, ch’è ſuo pro

prio. Confonde egli stabilmente il tenor della Bolla di‘

Paolo Ill con quel della Bolla di Papa Giulio: come

ſe foſſe l’ una copia dell' altra ; e pur evvi tra loro

-una diverſità viſibile a chi non è del tutto cieco.

Ma, ci reca- maraviglia ben- grande , che dovendo in

tali materie metter penna; non abbia- prima data neppu

re un’occhiata almeno al sì rinomato tra i Giureconſulti

il Card. de Luca. Appreſo avrebbe da questo Scrittore,

che, ſe da, prima inſorger porcrono alcuni di ſomiglianti

dubbi per la Bolla di Paolo; ſvanirono— fubitamente

tra poco in Vigor della Bolla di Giulio Terzo (1)'.

Tant’ è- notabile- la diverſità , che appare tra l’ una,

e l'altra: e tanto non poſſono ſenza roſſore confonderſ;

Ma pur l’Avv-erſario le confonde inſieme: anzi cita l-’

~ una

(I) Illie diff-cultures' , qua* ſub

eſſe Poterant ex Conflitutione

Pauli III confirmatoria buju:

Inflituti, ejuſqueprimreu-e Re—

gulce, ſuola” fuerunt Perſuóñ

ſequencer declarationer , faílar

tatir Paulo III obſata ,i (’9‘ per

eum confirmata , in qua 'vi'

debatur probibita acquiſitiofla

bilium : quia illa erat- obſcu

ra', (9‘ indi/linëia unde po

flea Per eumdem Fundatorem

ab eorlem- .5‘. Funziatore , ae

approbatar per delolicar Con

fliiutione: .. Card‘. de Luca

Diſc. 63. de Regular. : E l"

isteſſo ripete nelle Annota

zioni ſu’l Concilio , Diſcgz

in Sejfl XXV, cap. 3 de Re

gular. ’

,Patet nullam- -uim fieri poſil- in

Prirna Formula Infliíuti Socieñ_

exaEiiur , C9' di/iinöiiur fuit

explicata , CP' declarata .' ac

~fulio III colata, Ò’Per eum

confirmara , prout eflèt‘ ab eo

dem Fundatore in Conjlitutioni

bus , (’9‘ Declararionibur ſupra

dici‘ir ; que ſhlum attendendre

evidenzi”: ad text. in L. ſi de

interpretatione. flia'e legioni", Ret.

Rom. deciſ. 2.45 Buratr.
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Bolla di Pao

lo [Il Par/ads”

ſoli Profefli: e

da Giulio III

per riſpetto a’

Profeſſi ſi (li

C/jirli'd .

una in vece dell’altra. Ed in ciò ſare rimprovera al

tamente la VI Congregazione; perchè non ſeppe ben

intenderle. Son coſe quelle incredibili , ma pur vere.

Noi intanto dietro alle orme di lui ordinatamen

,te ſcorriamo ſu’ principali abbagli , che quì ne ti

etc.
P Ci richiama anche qui alla Bolla Regimim" di Paolo

III: e ci dice , che la Congregazion VI non mantenne

la Povertà ivi preſcritta. D’ uopo eglièdunque , che

nuovamente gli ricordiamo di chi in quella Bolla

Paolo parlaſſe . indirizzata fu eſſa ſoltanto a’ ſeſſanta

Profeſſi , che ſi preſcriſſero per allora. Nè fece mot

to alcuno il Pontefice di altro distinto grado di non
Profeſſi l, o di Scolastici ( il qual grado egliſidi poi

dichiarò , ſei anni appreſſo colla Bolla Exponi nobis ,

come ſi è gia dimostrato ). Or a quel ruolo di Pro

feſſi impoſe : Vo'veant ſingoli* , (9" uni-verſi Pauperra

tem; ed in modo , che non Poſſint ad bona stabilia

jus aliquod civile acquirere . Ecco però l’irrifieſſtone

di chi `alla Congregazion VI vuole inſultare . Pre

tende animoſamente l’ Oppoſitore per tutta la ſua

Scrittura , e quì maffimamente al num. 132, che tal

Povertà di Profeſſi debba eſſere una legge per li non,

Profeſſi ben anche, e per gli Scolaſlici tutti, che pur

ſono in numero s`1 rimarchevole .. Ma perchè non

farſi egli prima di ciò a riſcontrare almeno l’eſpo—

ſizione , e la dichiarazione ſattane da Giulio Ill?

Avrebbe trovato , che queſlo Pontefice dieci an-:

ni di poi comprendendo nella ſua nuova Bolla Ex

Poſcit debitum tutt’ i Gradi , cos`1 quel de’ Proſeſsi,

come quel degli Scolastici, e de’ non Profeſèi , di

ciaſcun grado parlò distintamente: e con eſ'preſse`

ſormole notò , che quella povertà incapace proñ‘

pria è de’ Profeſsi ſolamente. Sic 'UD'Ueant ſinguli,

um
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uni-verſi paupertatem, ur non Puffi”; PROFESSI, vel

ulla eorum Domus , aut Eccleſia ad ullo bona stabilia’

retinenda ius aliquod civile acquirere . Un tal brieve

confronto dell’ una, e l’altra Bolla; oh quanto mi

glior luce avrebbe data al nostro Avverſario! E ri

tenuto avrebbelo certamente a non inoltrarſi a vole

re, e rea allora la VI Congregazione, e al preſentev

comune a tutto l’ Ordine la Povertà de’ primi e ſoli

ſeſsanta Profeſsi .

` Ma _quanto più di luce aggiunta gli avrebbe un

paſſagglero riſcontro altres‘r delle eſpreſsioni , con‘

cui que’ due Pontefici ſpiegarono la lor mente ſul

numero de’ Collegi : il qual numero egli alla Con

gregazion VI aſcrive a delitto . Paolo, che parlò

di ſoli ſeſſanta , e non più Proſeſsi; pure , perchè

tra eſſi vedeva potervi alcuni eſſere, che di maggiore

studio abbiſognaſsero, lor permiſe , che pofflnr tamen

babe-re in Univerſitatibm Collegium , ſe” Collegio ba

bcntia FB'lelS . Concrſsione ben ampia per riſpetto ad

un numero s`i riſhretto . Ma tal conceſsione aſſai più

ampliò egli ſieſso; allorché ebbe già stabilito nella

Compagnia il numero indefinito de’Proſeſsi; e con eſſo

loro ilGrado ben anche de’non Profeſsi, e degli Sco

lastici . Allora ſi dichiarò di approvare. generalmente

COLLEGIA UBlLIBET pro tempore construéîa , co

me leggefi nella Bolla, Lire; debitum del 1549.

Conſtontifi ora il parlar di Giulio. Queſii nel 1550

riepilogando in una Bolla ſola, ed ancora ſpiegando

in miglior guiſa tutto ciò, che in Bolle diverſe eraſi

da Paolo stabilito : come parlò ſegnatamente delle Caſe

Proſcſse? come de’ Collegi? Di quelle diſſe: Domus, qua:

Dominus dederi! .- eſprimendo cos`1 la ſua ſperanza nel

Signore, che, oltre all’ unica Caſa Profeſsa Romana,

potutaſi ſm' allora stabilire da S.-Ignazio vivente nel

t cor

Eſpreſlion di

Paolo IH circa

il numero de’

Collegi , dic/;ia

rata dalai, e

da Giulio III.
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Dunque Ìl "14

mero ;de’ C0116

dfllli‘l ſiCOH*

gr. VI ſi RPPÎ’D'

to in conformi

tà delle BOÌÌB

primitive .

l [nds

Le finale ad

eflerm' , e ſon

proprie' (le’ Col

legi ,- e [Jan ſat

ro moltiplicare i

Collegj .

corſo gia .di dieci anni; altre ſe ne aveſsero a ſondare in

apprelso; avvegnachè stimaſſe per un prudente giudizio

non dovern’ eſſer molte. De' Collegi poi, che vedea ſon

dati,_e richiesti per tutto in gran numero: .e che sì ne

ceſſari .erano all’lstituto ;per le ,pruove di tanti Scolaſtici

in ministeri diverſi: e sìutili alle Città .pe’l gran vanta -
gip di tali ministeri steſsi a ben della gioventù ge

de ., opoli; parlò in foggia ben differente , e luminciſa

COLLEGIA , diſſe, UBICUNQUE CONSTRUEN..

DA, ET DOTANDA : dichiarando con tali voci

il loro ampio numero, che ne prevedeva , e ne ap

provava . `

Or quì una rifieſsione ſu uesti aſsi del 'Bolle , _che precederon le Coſiituzioiii di S. iènìîſge

Dimandiamo. Fu cieca -la Congregazion VI che di:

chiaro eſſericonforme alle Bolle Apostoli‘ch’e anche

primitive , -ll numero de’ Collegi sì dilatato’ſin da’

tempi del &Fondatore; e che non {i opponeva un
to alla Povertà in tali Bolle preſcritta P OvveroPs’è

anZi egli .il nostro Avverſario abbagliato , che non

ha certamente tali Bolle ſinor ponderate? Le ha cre

dute a .ſe favorevoli; e pur gli ſono s`1 contrarie: e

quindi con una rappreſentazion da ſcena faſsi a cantar

Vittoria ſu la Sesta Congregazione. Ma non s’avve

de , che impugna quelle armi steſſe , che più il fe

riſcono, e'l conquidono maggiormente? Ma tenghiam

gli dietro nel resto ; perchè non dica , che diſsimu

liamo noi coſa di ſorte alcuna..

l Due altri vanti di ſua vittoria in Vigor delle Bol

ene Vien quì a ripetere, Udiamli . L’ uno `

Giulio Ill volle, che le ſcuole ad esterni ſitîn,

prie delle Caſe .Proſeſse , e non de’ Collegi: e che

questi non debbano moltiplicarſi per tali ſcuole. Ma.

a dileguare tal aſſerzione , ſiam costretti a ricordar

di
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di bel nuovo, benchè ſol brevemente (anche per un tal

ritegno, che ne da il roſſore altrui) aver Giulio detto:

Domus , qua! Dominus dedcrit, ad operandum in *vinca

ipſius , (9- NONAD SCHOLASTICA STUDIA, ale/ii

nandce erunt . E' latino il tcsto , ma di voci troppo

uſuali per non inceſpatvi; e pur traduce l'Avverſario:

Domus non destinandae ad ſcbola/lira /iudia Cafi- cbe

banno ſcuole. Non paſliamo più oltre: e rimettiamci

ſu di ciò al precedente Artic. X ; aggiugnendo ſola

mente , che meglio di lui ſeppe ſpiegare tal latino

la Congregazione VL

Il ſecondo ſuo vanto è , che per l’ eſercizio del- I mîní/lerigrañ

le ſcuole a’ ſecolari non fi può ricever compenſo Miti di ſcuole

nb fllio, quam a Deo (i) . Dunque debbon farſi nell’ "o" ,eſe-"Ho" le

onnimoda Polveri-ì della Compagnia , come gli altri ;mſm de C01‘

minillerj ſpirituali di Prediche, Confeſſioni ec… Dun- eg"

que le ſcuole ſon proprie delle Caſe Proſeſſe. Ma chi

ha ſcorſa coll’ occhio questa ſcrittura; deſideroſa for

ſe nel nostro Contraddittore un pò più di dialettica,

e maggior perizia di voci. Che argomentar di nuova

foggia è mai codesto! Per non ripetere il gia detto nelñ

l’ Articolo V1; restringiamci a far qu‘: questa rifleſſion

C c ſola.

dell’ Efizme , che S. Ignazio,

come per preliminare , premi

ſe alle dieci Parti delle ſue

Costituzioni : _le quali erano

già da lui composte nel 1550:

(I) Quì l’ Avverſario cita il

prima eſame generale fatto in

Roma nel 1553. Chi è men

pratico , nulla capirà ſenza

molti abbagli : come a lui

è avvenuto, che citando que
sto luogo medeſimo alv ſuo

num. 93, allega il Cap.I del

la Congregazione Generale ce

lebrata in'Roma nel 1558. La

qual Congregazione non èdi

viſa in capi; nè ha tali voci.

Il pali) è dunque del t Cap.

e poi autorizzate dalla I Con.

gregazione , ſ1 dierono alle

stampe la prima volta in Ro

ma nel 1558 , per decreto

dell’ isteſſa Congregazione .

Tutto ciò ſi è in brieve eſ

posto nell’ Articolo I.
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ſola . Stranamente l’ Oppoſìtore argomenta cos`1 z Gi’

1ndividui della Compagnia devono eſercitare i mini/ieri

si ſpirituali, 5t‘ ſcala/?ici gratuitamente , e ſenza com

penſo : dunque i Collegi non poffono aver fondi comu

ni, di cui ſiena da Fondatori dotati per ſuſſistere ,

ed alimentar tali individui ; Percbè altrimenti i Mini

flerj ban compenſh . Potrebbe dunque taluno qui oppor

gli con pari raziocinio cos`1 : S. Clemente d’ Aleſſan—

dria , Origene , Eracleo , Protogene , ed altri preſſo

Euſebio , e Teodoreto (i), aprirono alla Gioventù

ſcuole gratuite , e ſenza compenſo . Adunque o niun

di costoro ebbe altri fondi, ‘ol’uſlidi, onde ſol’cener la

vita; o altrimente la loro ſcuola non ſu ſenza com

penſo. Più oltre ancora . ,ll divin Salvadore eſercitò

qui in terrai più gratuiti Miniſ’ceri.~ Dunque nulla egli

avea di ſuſſidi caricatevoli , riſerbati talora , ed anche

riposti per più di , a ſuo uſo, e ad uſo de’diſcepoli , onde

vivere ſenza mendicate ; altrimenti nè pur gratuite,

e ſenza compenſo dovrebbon riputarſi le ſue fatiche.

Mi giova credere , che quì l’ Avverſario a s) noioſe

istanze riſponderebbe , che dee alla fin distinguerſì,

tra la mercede dell' opera , che ha ragion di com

penſo ; e il neceſſario ſollentamento dell’ operante,

che da ſe ſolo non è mai compenſo: e molto meno

lo` è , ſe nè ſi dia , nè ſi accetti , come ſlipendio;

ma ſi abbia a ſolo titolo di ſuſſiſlenza , ed abbiaſi

ſolo in comune. Ond’è, che resta nell’ opera la qua

lità di gratuita , che deſume i1 ſuo pregio dal non

farſi per intereſſe , o stipendio ; ma per lo puro ,i e

retto fine di piacere a Dio nel giovare-al proſfimo

co’ ministeri. E però nè que’ sì illuſlri perſonaggi nel

tener gratuite ſcuole: nè il Salvador noſh'o nell’ eſer

‘ ' citar

{1) Euſeb. Hìſlor. Eccleſ. [ſi. @‘11. Theodor. libJí’, cap.

VI, cap. 12. .- CS" lib.V,CaF. IO, pó. o ~
I
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citar gratuiti Ministeri; mit-:iron mai a compenſo di

loro opera, perchè ſol ebbero , e non gì`a in mer-t'

cede , o fondi , o ſuſſidi , onde ſostentar la vita.

Così dirà vero : ma nel cos`i dire, vedraſſt anche in

obbligo di dover poi radere da tante ſue carte un sì`

ripetuto, nè per lui onorevol ſofiſrna. E verra inſieme.

a far ragione alla Congregazion ſesta , che riputò

ne' Collegi nè più nè meno gratuite eſſer le ſcuole,

gratuiti gli altri Ministeri tutti ; nulla ostante che i.

Profeſſori , e gli Operai abbiano dalla pia diſpoſizio

ne di chi fondò , e dotò i Collegi, comuni rendite

a ſostener con eſſe la vita .

Che poi il Contraddittore ne stia di nuovo anche quì 01; al"; m;,,;_

a ridire , ch’ egli crede Caſe Profeſſe , e non Colle- flerj ſpirituali

gi quelli, in cui ſi eſercitano le opere dell’ I/Zitura , co— non fanno,cbei
me di Confeſſiomſi , e di Predicbe ; non ſaprei-nino di C"Hé’giſifflü

qual genere di Collegi faccia egli parola, onde veggaſi CP’WT‘T m"

astretto a penſarne così. Son eſſi Collegi dell’Istituto ‘.5’

della Compagnia? Crediam di sì . Adunque è ben che Zig”. `

ſi perſuada una volta, doverſi neceſſariamente in tali.

Collegi eſercitare opere di tal lstituto. Altrimenti

proſeſlerebbeſi quivi un Istituto, del quale non ſi eſer

citan le opere: e non potendoſi ſenza le opere avere

ordine al. proprio ſine di tal Istituto; ne ſiegue, che

nè anche profeſſerebbeſi tal Istituto . Abbiam noi già

diviſato , eſſer le Caſe Profeſſe deſtinare ad apc-nm*

dum in *vinca Domini , O' non ad fi/Jolastica [India ,.

come preſcriſſe Giulio IIl . Quindi l’ obbligo loro è

di travagliare in ogni genere di ſpirituali ministeri;

ſenza divertirſi ad applicazioni ſcolastiche . Abbiamo

altresì eſposto , che i Collegi poi ſono ad ſii-diario”

Commoditatem , come eſprime il medeſimo Pontefice,

nè gi‘a ſolo per gli Studenti dell’Ordine; ma per le pub

bliche ſcuole, che quivi ſi aprono: Magi: etiam ad externa

C c z ’ rum
&u'
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Le‘ Oppoſizionf

canfèrmarr du.”

que il retto gm

dízio della Con

gr. VI.

rum @differiti-mer” i” domina , O' morílms come ſpiega',

e preſcrive S. ignazio Constir. Part. IV, Cap. I]. Or ſrc

come le ſcuole non fanno, che i Collegi non fi apparten

ano ad un isteſſo Istituto; così nè pur difobbliganoi

Collegi dall’eſercitare pur Cffi, Pro ”t opportunmn fuerit,

que’ministerj ſpirituali, che preſcrivonſi alle Caſe Pro

feſſe di tal Istituto. Canstir.Part. V11, cap.4, , n. ro.

Ove ſu’ principi s`1 certi diſcorrer voglia una volta

1’ Avverſario; potrà con man’ franca altresì dar di.`

penna a que’ paralogiſmi , che ha ſu di ciò per ab

baglio ad- ora ad ora teſſuti: e far nuova ragione

alla -Congregazion VI, che conforme alle Bolle , e

all’ Istituto abbia dichiarati Collegi ancor' quelli , in

cui colle ſcuole agli eſterni {ì eſercitano , pro u; op

portunum fuerit , ministerj. ſpirituali a pro delle ani

me. Potrà, ſe gli è in grado, a miglior riconferma

ricondur‘l’ occhio agli Articoli II-l, VI ,. eVII , che

con eſattezza maggio-re ciò eſpongono .4

Da q-ueste oppoſizioni medeſime adunque, fondate tut

te, o— ſu ſalſe prevenzioni, o ſu ſalſe intelligenze delle

Bolle Pontificie, e delle Coffituzioni di S.lgnazi0, de

duceſi apertamente,,con quanto giusta ragione la Congre

gazion VI dichiarò, Colle-gia ,, in quibus Lirerarum Sm

dia traffantur , 'O‘ Schola: i” Proximorum militatem

aperta: ſunt, eſsa confinmnm Canſiiturioníbus , O' In*

stimto. Chiunque faſſi qu‘: preſente quel che ne’ pre

cedenti articoli ſl' è distintamente dimoſtrato :.- e nel

l’articol preſente ſ1 è, come di fuga, appena tocco;

non ſaprà forſe anche capire , come mai: la Congre

gazione dichiarar poteſſe l’ opposto, ſe non ſe d-istrug

gendo e Costituzioni, ed Iſtituto. Nè intendcr ſaprà

di leggieri il linguaggio di q—uei strani inſulti, di cui

fa quì uſo l’Oppoſitore'per ſua gentilezza; ſe non è,

che voglianfi per ventura aſcrivere o a 'ſupplemento

dl
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di ragioni , che non ha z o a difetto di cognizioni

che aver dovea , e delle Bolle , e delle Costituzioni,

'di cui avea già preſo a ſcrivete.

g. II.

Il modo irregolare, cbe tenne/i nella Congregazioo

VI a decidere , ‘vie più a'U'valora il

tenor della decistone.

On potra cos`1 di leggíeri figurarſi, nè condatr- I, dub“, r 553.

na più inoltrata di q—uella- del Contraddittore; fi propoſe nella

nè modo il più‘ regolare , legittimo , ed eſatto di Congreg. VL

quello , che ſi prefiſſo , e nel ſuo decreto iſleſſo ne

eſpreſſe la festa Congregazione . Si propoſe allora da

alcuni per iſcrupol‘o, e dubbio , quel che ora , dopo

più di un altro ſecolo, e mezzo, animoſamente vor

rebbeſi coſa certiſſima per' la parte che niega; cioè,

ſe i Collegi’, rend’utiſi cos`1' numeroſi fin dal naſcere

della Compagnia, ſenza allevare attuali Studenti dell’

Ordine , poteſſero giusta le Costituzioni, e l‘e Bolle'

cos`1 ritenerſi . Si* rifletteva per una banda , che l'e

Costituzioni, e le Bolle par che gli diceſſero Seminari:

Seminaria Societatis Proſcſsa. E tal locuzione ſembra

va pOter eſſere per questo riguardo ſorſe disfavore

Vole. Ma per l"altro lato adducevanſi altre eſPreſlio

ni , e autoritä , e più chiare , e più numeroſe , che

perſuadevano con ragioni ~più ferme il contrario .

La Congregazione teneaſi nel 1608 :- cioè ſeſſant"

Otto` anni dopo la fondazion della Compagnia .- La.

più parte de" Congregati avea trattato , o co’ primi

Compagni, o almen— co" primi allievi di S. Ignazio; de'

quali ve n’ avea non poco numero de' viventi ancora.

Quin
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Maturità , ed

eſattezza della

Congregazione

nel diſcutere il

dubbia -

_Quindi per una tradizione immediata ſapean ben eſ

ſi i ſentimenti del S. Fondatore : e per una oculare

‘iſ ezione avean altresì veduti i tan-ti Collegi dalSan

to fondati , ſenza che allevaſſero attùalì Studenti:

ma bensì' quegli Scolastici, che dopo i loro studj

ne' Collegi proleguivan le loro pruove de’ ministerj ,

amequam in Sociemtem Profcſſzm reciperenrur .* come

il Santo isteſſo laſciò preſcritto. Exam. Ge”. Cap. I’.

Sapeaſi, che per tal riguardo avea Giulio lIl non

già i Collegi , ma gli Scolastici stcſſt appellati più

tosto SEMINARIUIW SOCIETATIS PROFESSÃZ

E nel modo isteſſo, non i Collegi , ma i ſuoi Sco

lastici ſparſi per li Collegj , avea chiamati Seminario

della Compagnia l’isteſſo S. Fondatore (I). ,

Ciò non ostance , perchè il punto era di gran rí

lievo: e ſi volea per ciò diſaminato in modo , che_

diveniſſe in tutto liqu~ido,e chiaro ad evidenza; la Con

gregazione ,affin di procedere colla maturità , e poſatez

za, che porca, maggiore, destinò il più lungo ſpazio,

che conceder fi ſoglia a riſolvere : cioè lo ſpazio di quat

tro altri giorni, per diſcuter tutto minuramente ., e

metterlo a rigido eſame . ln tale ſpazio avvenne

pertanto , che multa i” medium adduífa ſu”: , (9“r

res diligenter examìnam. Ma qual fu l’ eſame? Mol

tiſſimi furono i paſſi delle Coſtituzioni, e delle Bolle

Pontificie , che s`1 conſigliarono ,-ſi produſſero , e

ſ1 ponderarono : Perpenſis plurimis loris Con/limiti”

7mm , O' ‘verbis literarum Apo/Zolicarum , Riſcon.

traronſi i decreti della Prima , della Seconda , el

della Terza Congregazion Generale , dovunque pare-‘

(l) Con/ZZ!. Part. X , S 4. `T0

cít’tas Proſefflz in Col/cgil': e05

inflituendar curabit in paſt-31'0

ne *vite , [ikea-[ſync Cri/Ziano

dignís, gm' tale-:tum ad id ſor

* vano,

tiri efl’è ‘uídebtmtnr .‘ Hi enim.

PRO SEMINARIO `ÎOCIE

TATI PROFESIE, Ò‘ejus

Coadjuxoribm erunt. a'
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vano ,' che aveſſero rapporto alla quistion’ preſente;

Per-penſi: Decreti: Pri/me, Secundze, (9" Tenia Congregatia.
mſis Generali:. Chi avea proposto il dubbio, non mancò

di avvalorarlo quanto ſeppe, e potè, con ragioni cſibite

in iſcritto: eſerbanfi oggidì iManoſcritti alla Congre

gazion proposti per l’una parte, e per l’altra. A que

ſie 'Scritture allude altresì il Decreto, dove dice, che

multa in medium ”ddr-{fia ſimt, CJ" per quatriduum res

diligente-r camminata . Dopo una diſcuſſion s`1 lunga ,

s`1 attenta, ed eſatta , ſ1 venne a prendere i pareri

per la deciſione , o ſia dichiarazione di tntte l’

eſpreſſioni, che ſi erano dalle Costituzioni , e dalle

Bolle raccolte , e proposte a diſaminarſi : e tro

varonſi nel lor pieno i ſentimenti della Congregazio

ne uniformi.

Fin qui è chiaro , che l’ ordine della diſcuffione Affi…“ t…,

ſu il più eſatto . Or ſi oſſervi ii tenor della deciſio- della a’chrſſmc.

ne: ed in questa miriſi , ſe ‘la Congregazione :ſpoſe

tutto il nodo della controverſia; e ſe con ogni riſer

ba procedè a ſciorlo. ‘ *

Ella fè conoſcere , dove riducevafi finalmente ii Eſponmdffi

nodo . Ne’ Collegi vi erano ſempre gli Scolastici, il nodo int/’ero

non già , che attualmente andaſſero a ſcuola, ma che "'811“ ‘WWW-’ì

oinſegnavano le inferiori, o le ſuperiori Facoltà, o in fi‘:

altri ministeri erano nelle lor pruove per ia Profeſſio

ne . Di costoro non ancor Profeſſi non potea fingerfi

ſcrupolo, odubbio; mentre le Bolle, e le Costiruzioni

li vogliono ſino alla Profeſſione allevati ne’Collegi: e

l’ abbiamo dimostrato negli Articoli IV , e V . Per- ñ_

ciò di eſſi ben diſſe la Congregazione , che rai/Jil

ſcrupníi jubaſſs- pote/ì . Dunque il dubbio cadeva

ſoltanto ſu’ Profeſſi , e ſu’ Coadiutori Formati, che

iuſieme cogli Scolastici formano i Collegi; parendo,`

che con ciò ſorſei Profeſſi s`1 giovino delle rendite

tar



ſ CCVIH

Riſerbo anche

uſata nel deci

dere.

(l)

tai Collegi. Equ‘r la Congregazione riſpoſe colle voci

appunto delle Costituzioni. Diſſe, che ſe iProſeſIi ſ0

no o utili , o neceſſari a’ Collegi ; .ben poſſono le

citamente mantener-viſi. Se poi non ſien utili, nè ne

ceſſari; debbono rimuoverſene , -ed anche , ove ſia d’uo

-po , mandarli ad altre Provincie (1) . Tal deciſione èin

verita di &Ignazio; In Collegiis Profeſſi babitare di”

etiam poſſunt , cum NECESSARIUM, aut CONVE

NIENS ad ipſiur Collegii bonum id cſſet . Const.

Paict.`V1 , Cap. 2 , lit. C. E più a lungo ſu di ciò

‘ſiè per noi diſcorſo nell’ Articolo V . Il nodo adun

que della Controverſia , che tutto era circa i Pro

feſſi commoranti ne’ Collegi , nè ſu dalla Congre

gazione dlffimulato ; nè più rettamente potea eſsere

ſciolto , che colle voci isteſſe delle Costituzioni di

S. Ignazio.

E pure qual riſerbo ellatanche usò in farlo P Per

quanto alcuni paflì di Bolle, o di Costituzioni ſembrar

oteſsero men chiari; vi erano gli addoui qu‘i, e ſi

mili altri paſſi chiariſſtmí: nè mai nelle Leggi qual

che voce men chiara ſa ombra, ove altre voci aſsai

più ſplendide ,e chiare fan luce. Più: eravi la conſuetu

dine nata colle leggi medeſime , e introdotta dall’isteſso

Legislatore S. ignazio : nè porca darſi interpetre mi

gliore diogni dubbio, che ſorger puteſse in tali leggi.

Secondo tali rifleſſi parea a’ Congregati di avere ad

ogni modo piena certezza, e ſicurezza ſu’l punto pro

posto.

Declarat Congregatio .... ;FARTI , aut UTILIZZS` ſunt,

Profeflor , atque Coadjzztores

formata]` , de quibus poterat

eſſe major dubitatio ( nam de

ceterir nibil flrupuli ſaba/ie

pote/l) qui ejuſmodi Collegíir,

etiam ut Operarii, NECES

Pofle in eis ſine ullo ſcrupulo

ſustentari: Nequc boc eflf', `ſo

cietatem Froſt-[Tam , quod de

Domibur Profeflis Probibitum

efl , ex vCollegiorum reditibus

ju-vari . Congr. VI. decr. 18,
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p’osto . Vifiim est Congregationi staruendum, nullmn in

va re ſui/ſc , a”: eſſe debere ſcrupulum .* cum preſer

cim PERFETUA PRAXIS , ET CONTINJATA

SERIES, AB [PSO beati Fundaroris tempore bue uſque

tradita, quce est Optima legum inter-pres , ſecurosfnox reddcre

pafflnt. Pur tuttavia la Congregazione non ſu di ciò pa

ga . Offervò ella , che i paſſi così chiari , ed eſpreſſi dell’

Istituto,e.la pratica così coſiante, diſceſa dal Fondator

medeſimo , ove dir ſi voleſſe , che non davan piena cer

tezza; certamente negar non ſi poteva, chelaſciava

no almen qualche ragionevole dubbio.ñOr posto ciò:

la Congregazione, ad omnes difficult/IMS tollendfls, paſ

sò per ſicurezza maggiore a decidere ben anche il

punto, come ſe non foſſe in iflato di quella certezza,

in cui. era ;~ ma ſol foſſe in istato di mero dubbio

(I) . In tal dubbio, può ognun credere, ſe inſorger

dovea del ribrezzo a voler condannare la pratica,

tenuta così univerſalmente dal S. Fondatore , che

preſſo a cento Collegi ſtabilì , e mantenne ſenza at

tuali -Studenti : i quali tutti volle costantemente ,

ſotto i ſuoi occhi inſieme educati nel ſolo ſolo Roma

no Collegio.. Voleaci l’intrepidezzafiel nostro ‘Oppoſi—

toreadire , che S.Ignazio o non capì le ſue leggifo

le traſgredi abitualmente. Dunque nel c‘aſo, che ſi vo

leſſe ſostenere almeno come ragionevole il dubbio, e ben

'a

La Congre- -*

gazione riſo/'ve

”Fumo in gra

rÌo ancor dia’ub—

D d \… ap

(r) Si ſa , che generalmente

a chi appartiene l’ autorità

legìslativa; appartiene altre

s_`1 l’ autorità di dichiarar le

leggi: e dichiararle con quel

genere d’ interpetrazione A, ~che

diceſi da’ Dottori interpetra-_

zione autentica; perocchè an.

cor eſſa ha Vigor pari di legge.

Ond’è maſſima tratta dalla L9:

efirquſ.de leg., ehe Ejtiſder.” efl

legem» authentice interpreta”, cu

ju.; ('9' condere. Vid. Lai/MJ” lib.

I. DECÌ’etflÌ.tit.Z, cap.ult. E con

ſuona il r. inter alia. de ſem‘.

excom. Ut una'eju: Prodiit, inter

pretatío quoque proceda:. Riſe

dendo però l’ autorità di far

legginelle Generali Congrega

zioni ; riſiede ſimilnTente appo

eſſe la piena autorità di auten

ticamente dichiararle : .tz-tali

dichiarazioni hanno -il ca~

rattere' ancor di leggi.

bio .
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Irragione-vol

condanna della

Cangregazione

VI fatta dal!”

yfuverſario .

(I) Julius IlI’ i” Bulk: Expo

appoggiato ſulle Leggi del Fondatore ;* abbraccio fa

Congregazion Generale l'interpetrazione , che ſi vide

naſcere neila pratica del Fondator medeſimo. E poi

chè stimò ben .egli tali Collegi ſenza alcun fallo

- conformi alle Bolle , e al ſuo Istituto; cos‘r la Con

gregazione in vigor dell’ autorità Pontificia comu

nicatale a dichiarare ,—qucz dnóia ſum in Iflituxo, CF“

Formula ejuſdem comprrbenſa (x), paſsò a dichiarare,

che Colli-;gia , in— quibus literarum /Ì‘udia- truffa-vtr”,
(3-‘ Schola i” prox-imam”; ”ñtrſilitatem aperta ſunt , con*

ſennmea ſm Conflitutiom'bm , (33" Instiruro- . Così ri

ſolſe il punto , e in grado di certezza , e in- grado

di dubbio, ove 'mai vi- 'foſſe .

Questo fu il proceder della Congregazione, e nel‘

pro-porre , e nel diſcutere, e nel dieci-dere un tal dub-v

bio. Ogni altro vi miſera de’ tratti di ſomma retti

tudine , e di ſomma prudenza. Il nostro Avverſario

vi diſcuopre un fondo di nequizia . Ma vivuol ben

altro, che gridar Bolle conculcate , Istituto profanato,

Mendicita ſacrificata. Riſponda prima egli a quanto

abbiam noi contro di lui recato dalle Bolle , e dall’

Istituto; e ri-ſerbiſi per dopo le riſposte le ſue grida.

Ma pure chi ’l crederebbe? Prende fin anche in— mala par

te

dizio previo dato ſu la ſua

ſci: debitum .

La Congregazione VI eſpreſſe

così la ſua autorità: Quoníam

”owſhlum Per communicationem.

Privilegii aſc-1. ”enſuite II Ordi

m' Pmdícatamm conte-fl] ; ſed

etiam ex proprio privilegio po

tefl Societa!, qmdubíaſunt in

Infliruto, e“? Formula ejuſdem

comprehenſa , dec/ara” Decla

m- Congregatio @‘c. Tal giu.

propria autorità, fa , che L’

atto , e la dichiarazione ri.

maner debba ſempre fuor' d’

ogni dubbio :- dacchè ogni

dubbio, ſe vi foſſe, vienea

ceſſare. E’ da vedere ſu di

ciò il' Panormitano ſul c.

Paſſat-ali: . de reſcripr.: e il

Felino ſul c. ſuper interi:. dc ñ

reſcript.. Etraeſi dalla l. fi

qui: ex aliena .da judicir'a :
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te lo ſpazio di quattro dì datoſi dalla Congregazione per

maturare, e diſcutere le autorità tutte, e le ragioni.

Con giudizio ( che per lui ſolo non ſara da crederſt te

merario) immagina, e aſſeriſce, che tal tempo ſi diè

per diſperſi a pre-varimre; per farſi coraggio a culpa/far

le leggi ; a jacrificar [a profeſſàm mendicíní . Così

ſappiamo, _che in Germania (i diſcorreva ſpecialmen

te de’ decreti della SCffiOIÎ ſesta del Concilio di

Trento ſu la Giustificazione. Si volea cla que’preteſi

Riſormati , e Riformatori , che le dilazioni a dec-i

dere foſſero per diſperſi adeviar dalla Parola di Dio;

e i diſpareri de’ Padri , e de’ Teologi ſu’ diverſi

articoli , foſſero altrettanti caratteri dell’ incertezza

de’ dogmi . Se l’ Oppoſitore aveſſe udito , che la

Congregazion VI in un d`1 medeſimo , come ben po

teva , aveſſe e proposto, e deciſo un tal dubbio : il

qual per altro volea , con poca ragione , è vero ,

ma pur volea dubbioſa l' interpetrazione di ciò ,

che stabil‘r , e praticò stabilmente il S. Fondato

re ; che avrebbe egli allor detto P Che difetti di

diſcuſſioni , di eſami , di riſcontri : e qual tumul

tuario precipizio di pareri , e di ſentenze non vi

avrebbe rilevato? Or truova per oppoſito diutur

nità di diſcuſiioni , maturità di eſami , lentezza di

ſentenze: etutto ciò aſuolinguaggio èuna diſpoſizio

ne a_conculcare il proprio lstituto. Così nc fa egli

apprendere , che quanto è difficile in cattiva cauſa

aver buone ragioni ; altrettanto è ſempre poſſibile il

travolgere le altrui.

E ciò a che fine? Affinché una Congregazion Ge

nerale dell’ Ordine , che con Apostolica autorità diſ

fi'niſce , e dichiara , perchè' è a lui contraria , non

ſia neppur nominata .' com’ egli ſi ſpiega'al num. [26.

Ma o voglia , o no; tal Congregazione ha diffinito

il punto, ch’ ei vuol controverſo. Se egli da di nul

Dd a litä

&ina-'fire in..

terpetrazíoni

della maturítì

nel decidere.

Un tal decreto

ſi *vuole , ma non

lo è ,` ſoggetto-e

nullità:
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Per‘ le ragioni

tutti: , cbe gli

a ]iflon0 .

La preſunzione è ſempre

lità a tal diffinizione ; dee proceder dunque giuridica-L,

mente ſu’ capi di nullità (I) .— Ma quali ſon que-ſti?

Forſe perchè è contraria alle Bolle, e alle Costituzioni E

Ma troppo ha da ſar l’ Avverſario a riſpondere alle Bol

le , e alle Costituzioni ; tanto ſono a lui contraddicen

ti, e. alla Congregazion favorevoli. Perchè ſorſe non

ha oſſervato l' ordin retto', legittimo, e proprio nel giu

dicare , e decidere? Ma hallo oſſervato a ſegno , che

all’Avverſario- altro non resta da opporre, che travol

gerne i fini , e interpetrarne ſinistramente i diſegni.

Dunque qual mai eccezione produce contra la giusta,

ed autentica diffinizione di una Congregazion legittima,

e di ampia Apostolica autorità munita? Non merita,

dice, di eſrer neppur nominata . Ma che importa, che

egli il dica? Conviene recare in mezzo le pruove

- dell’

finchè non add'ucanſi eviden

`lìoma tratto- dal adbóate. de

a favor dell’atto, e dee cre- ti ragioni in oppoſito. Se poi

derſi legittimo ; ſe l’ opposto evidenti ſieno l’e ragioni del'

non'ſt dimoſira: giusta l’aſ- Contraddittore ; il rimettia

mo a’ ſaggi diſcernitori del

vero.

Nè ommettiamo , che imprenñ

dendo egli ad accuſa-r la Con

gregazion di ſau-ilegfl; come

verb. ſignif. .ARM valere de

bet Potius, quam per-ire . Do

ve poi trattaſi di atto giudi

ziario; molto più ſi preſume

il ſuo valor legittimo . `Yen-t

per prieſumitur pro iis, qui-ea

ſud!” ſaéîa ſunt. Gloſ. in- c'.

Lmniam. de Probat. zar-eſu

matur . E la Gloſa ciò com.

pruova con tutte le leggi .

0nd’ è , che Innocenzo Ill

nel c. [mn-e. de eleffíon. ebbe

a dire: ProPter fliifforimtem

juilicíaríam Pneſumimus Pro bis,

gare affaſunt . La preſunzion

dunque dev’ eſſer ſempre a

favor della Congregazion VI,

tal enormità orribile non può

annoverat‘ſi tra i reati veriſi

mili in un ceto intiero, che

ſempre riputato ſi è‘riſpetta

bile; non bastañno le ordina

rie pruove a ſostener l’accu

ſa . Vi vogliono le maggio

ri , e le più convincenti,

Tanto eſigon le leggi . ſpe

cialmente Canoniche. aquia

*veri/imíle. de Fra-ſum”. (’9' e.

[items . rod. tir.
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dell' eccezion ,- che ſidä . Le apparecchi, le produca;

e poi le ſostenga . Senza ciò in ogni ~Regolare Ordi

ne , o piaccia a lui , o non piaccia ,. una Generale

Aſſemblea in tali punti diffiniſce, e decide: e le ſue

diffinizioni , e deciſioni in ogni qualunque Tribunale

ſi riconoſcon per valevoli a render giudicata la cauſa.

g. III.

Le accuſe` prodotte contra l’ .Autorità , con

cui la Congregazion VI deciſe , 'vie

Più la confermano. ~

CI-Ii mai creduto avrebbe, che ſi poteſſe ad una Non può ”Pg-7r

' Adunanza Generale di un Ordin Religioſo, do- jì alle genera/i

p0 le comuni, e note facolta della Sede Apostolica; Aäufîaazîil’afl

negar anche l’autorità di dichiarare un dubbio, che "’“W‘í‘íîffi‘”
mai inſorga ſull’ intelligenza delle proprie leggi ? E 'm ’ i' j'

Ciò anche ſe ’l dichiari -in quella conformità , in cui

truovaſi, non che dalle Costituiioni; ma dalla prati

ca isteſſa del Santo Fondator dichiarato? Se ciò non

poſſono codeste generali Adunanze ; inutil coſa ſara

certamente il volerle mai unite inſieme , e raccolte .

E troppo mal provveduto rimanfi alla condorta , e

all’ ordine delle Religioni. Molto meno avran eſſe

balia, o di ſar mai nuove leggi , o di moderar le

antiche; ſe neppure poſſono interpetrarle (i).

E pur chi non vede,che ogni ragione ,e convenevolezza ri

chie

(I) Hanno univerſalmente i Ge- gazioni Generali della Com

nerali Capitoli l’ autorità le- pagnia-. Giulio III ad eſſe

gislativa : com’è chiaro da’ la concedè, ove vi concorra

Bollari delle Religioni. L’ la. più parte de’ voti . _Qui

hanno in iſpecie le Congre- quidem Prrt’FOſitu: dc confilio

Can.
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Ogm' ragion

‘vuole tal auto

H'Î‘ì nelle gene.

12111' .Adunanze

dell’ Online.

chiedea , che , ſiccome l’autorità legislativa a queſie Con'

gregazioni ſi conſeriſſe da’ Sommi Pontefici; cos`1 molto

più l’autorità declaratoria delle steſſe leggi gia fatte .

L’inſorgere almen de’ dubbj di tempo in tempo; è‘la più

agevol coſa ad avvenire in un Comune . Dunque vi

dee eſſere autorità legittima a diffinirgli . Dunque

o l’ autorità ſuprema de’Pontefici dovea ſu tali dub

bj vederſi di continuo inteſa , ed occupata; ovvero

altra autorità delegar doveaſi a poterli legittimamente

riſolvere. Il volere a ciò inteſe, ed occupate le menti
de’Sovrani Pontefici tra le immenſe pastoraliſi ſolleci

tudini della univerſal Chieſa; era un voler quaſichè

un impoſſibile . Dovean dunque valerſì dell'opera di

altro Tribunal Delegato . Ma dovendo poi questo com

Canfinciorum , Con/Zitutiones dd

conjiruéîionem bujus propoſiti

nobis fini: conducente: conden

di , majori ſafli‘agùrum parte

jèmper flatuendi ju: haben”

. . . . aufforímtem Imbeat . In

fatti le Costituzioni ſcritte

da S. Ignazio non ſi autoriz

zarono .in leggi , ſe non per

l’ autorità della Congregazio

ne I : e per ciò ſolo anche

dal S. Concilio di Trento ſu

ron riconoſciute , quali Co

fiituzioni da Autorità Apo

fiolica confermate.

Or ſe nelle Generali Congrega

zioni riſiede l’ autorità mag

giore legislativa ; riſiede al

tresì l’autorità minore , o di

moderar le leggi, o d‘inter

trarle , dove ne ſia uopo.

In eo , quodplm ſit , ſemper in

efl ('9‘ minus. l. i” ea. d:

P

porſi

regimi:. Non debet, cui plus

licei‘, id quod min”: efl, non

[ice-re. 1. non debet.ib. Su di ciò

convengono i Dottori con S.

Antonino . PartJII, Tit.X[/I,

caPJ ,S-q.. Una limitazione

oſſerva nella poteſià di cam

biar le leggi il Suarez : ed

è , che dee intenderſi , Quand

aliquas particularer parte: re

gular . Nam mutare toram , jam

eflèt mutare Religionem , (’9‘

ejus ſubstantíam . Quad Reli

gio face-re non pote/l: alia: de

flrueret ſet-ipſum . Tom. IV de.

Relig. Trac?, VIII, líóJ, ”PJ

n. 5 . Ma tal pericolo non

rimane nella Compagnia . Le

isteſſe generali Congregazioni

hanno apposti limiti aſſai più

anguſli al lor potere: come

quindi a poco ſaraſſt chiaro.

e
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porſi di perſone , le quali fieno le più informate di tali

leggi in teorica: e le più zelanti ſulla pratica perla

loro oſſervanza; qual altro mai Ceto poteaſi traſcerre,

che il corpo isteſiò della Religione , formato de’ più

maturi , e ſaggi Uomini di tutto un Ordine: e che

eletti ſieno col pieno de’ comuni voti , ed approvati

coll’ eſattezza de’ più attenti ſquittini? Di tal genere

di elezioni, 'almeno pe’l loro comune , resta ben poco

certamente a temere , e molto in bene vi è ſempre

a preſumere; ancorchè miriſi ſolo o la ſuggezion ari‘—

ſpettoſa, che in un’ Aſſemblea ciaſcheduno imprime

in tutti: o quella, che da tutti ad un ora medeſima

s’imprime in ciaſcuno.

Per questi ſaggi rifleſſi , i Pontefici han coſiumato Nè ſenza evi

di ripoſarſi pienamente ſu tali Adunanze , che rap- dente ragione

preſentano la Religion intiera: ed hanno ad eſſe conti-Poll?" 'Ò‘iëf'arfi

data quella parte di loro autorità, che giovar poreva "l‘fl‘ìm’”

al buon governo de’ riſpettivi lor Ordini. E per li rifleſſi

medeſimi, non ſi può ſenza temeritä pretendere, che le

diffinizioni, e gli ſtabilimenti di s`1 fatte Adunanze non

abbiano un vigor pieniffimo; ſe non dove mai per ven*

tura ragioni maniſeste, ſe pure avvenir può , ne convin

ceſſermdella nullità. Ma reca ſorſe ragioni di tal ca

rattere il nostro Oppoſitore? Anzi ſono le ſue ragio

ni di quel genere, che più rieſce noi-oſo il riſerirle ;

che non è difficile il ributtarle . Se non che per ciò

medeſimo il riſerirle giovera alla cauſa;.perocchè niun’

-altra pruova potra forſe meglio cÒnſermare la retti

tudinc di quel decreto, per cui impugnare ſi produ

cono m mezzo. .

Ma prim-a di entrare in tai materia, un giusto, e Facoltà confe

regolato ordine di dottrina qu‘: n’eſige , che distintaó vite alle Gene

mente eſponghiamo le legittime facolt’a, che alle Ge- "il" _Congrega

- - * . - - ~ * {10m della
.neralt Congregazront della Compagnia ſono in ifpxltle Compgni‘:
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I

Sì da’ Somma'
Pantrfictſi con

ampie .Bo/le;

Q

conferire s`1da’ Pontefici, s`1 dal Santo ſuo Fondatore;

e in qual parte le abbiano l’ isteſſe Congregazioni

per volontaria loro elezione ristrette. Si deriveràquin

di un neceſſario lume a riſchiarar le coſe , che ver

remo appreſſo dioendo; -per cui mancame-nto il nostro

Oppoſitoreèiio tratto tratto inceſpando: come uomo,

che avventura i paſſi all’` oſcuro .

Giuli-o III adunque nella Bolla. Expo/ci! dcbítum volle,

.che ogni General Congregazione radunata ſotto ilſuo

Generale , ove concorra colla maggior parte de’ ſuoi

«Inti, poſſa o ſare , o mutare anche talvolta qualche

Costituzione, e molto più dichiarare i dubbi fatti ,

che mai inſorgano ſu la retta intelligenza dell’ Isti

tuto (I). .Qui quidem Prwpofirur de Conſilio Conſhcìo

~ rum

VIII. Così praticò Aleſſandro

VII colla Congregazione XI.

E così Clemente IX volle i

pareri della Congregazion XII

per riſolvere un punto propo

stogli. E ſono ben gravi le

parole , con cui ſi eſpreſſe

(t) Ciocchè Giulio III stabi

lì per ordinaria legge; iſe

guenti Pontefici han costu

rhato per provvida elezione.

Dove qualche dubbioè in

ſorto ſu l'Istituto, potendo-lo

riſolver da ſe.; han Volum

ſu di eſſo udire ilparer del

le Congreg'azioni Generali :

e d’ ordinario vi ſi ſono at

tenuti . Han creduto , che

-tal unione di voti era da

averli in ~istima per un ret~

to giudizio. Cpsì, per dar

.ne ſaggio , volle Paolo 1V

udire i voti della Congreñ'

gazion I circa i‘l p‘unto del

la perpetuirà del Generale .

Così Clemente Vlll alcuni

punti propoſe a diſcutere al

la Congregazion ’V. Così usò

Paolo V colla Congregazion

VII. Così Innocenzo X altri

ne propoſe alla Congregazione

*questo Pontefice . Repuranm,

diſſe_ , *valde ad rem fame…

quid circa petit:: ſentiat in D0

mino Societa: uni-verſa .* que

per gra-via”: Religioſhr ,` ejur

Inflimro optime imbuto: , re

nnnque illiur uſu , atque expe

riemia pra-dito: , in Congrega

rio’ne Generali coadunaror , re.

pmfimamr . Bulla Religio

fiwum. an. 1668. E così fi

nalmente Benedetto XlV ſu

i pareri , che rapporta ì, di

più Congregazioni generali

appoggiò una ſua deciſione

ben rilevante nella Bolla Dc

'votam del 1746.
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rum Can/Zirutíones aa' con/Zruffionem bui”; propoſiti nobis

fini: conducente; majori ſuffragiorum parte ſemper strt

tuendi ius haben”, (F‘ quae due/zia cſſè porci-unt i” ”ostro

Inflimra hoc Formula comprebcnſi) declamndi auëlorira

tem habent . Conſilium -vero ”ecoſraria con-vocmzdum ad

condendos, vel immurandas Con/ììrurioncr, (J‘ alia gra

-viora (Fc. Paolo III nella Bolla Regimim' vi avea ag

giunto, che tali nuove mutazioni E0 ipſò Apo/7011M

aufforirare confirmam cenfiantur.

Conforme a ciò egual ſempre eſſendo l’autorità le- Camerino/;eddie
gislativa in tutte ſucceſſivamente le generali Congre- Coflimzrſiani di

gazioni; S. Ignazio' dichiarò , che i Decreti di una S-ÎS’WK‘O

General Congregazione rimangono con vigor pieniſſt

mo, finchè rivocati non ſieno, o moderati da altra

Congregazion generale: la quale,come ha pari auto

rità; cos`1 ha ſempre podestà pari a ritenerli , o ri

vocarli: Ordinationer in Congregazione con/Piram inſuo

*vigore Permaneam ; ſi in alia Congregatione Generali Eſempi di cia' ‘

non revocarenmr . Part. VIII Constìt. cap.7 , Zit.C. Quinf ”Fl/e_ C"”HWSF‘

di, per vedere anche ciò eſeguito nel fatto : la ſe- Tm" Ge”ml"

conda Congregazione ſotto S. Franceſco Borgia, pre

valendoſi di tal ſua autorità, volle riconoſcere i de

creti della Prima Congregazione; come lo stabll`1 nel

Decreto V . Nelzconfermarli poi col decreto 31, pur

ſ1 dichiarò di autenticarli ira ſalto-m , ut ad prima”:

Congregarionem -uim babe-rent . E in modo conſorme

truovaſi altresì nelle ſucceſſive Congregazioni,or am

pliato, ora ristretto, or dichiarato talun de' decreti

delle precedenti: ſiccome nell’ edizione ultima di Pra

ga anche nel margine viene accennato. Se l’ Avverz Orale mm’ è

ſario tali cognizioni aveſſe avute , non avrebbe atri-‘l SM" “ì":

ſchiate quelle ſue s`1 clamoroſe maraviglie ; le quali ’6° ;fi‘tîîefi‘ l

ſe mai altrove , qui certamente naſcono ſolo dal PP *

non ſapere . là dove egli stupiſce , eſclama , e ſi.

Ee ac
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Le facoltà de’

Papi , e delle

Co/limzíuni li.

Mita” poi da!.

[e Congregazio

ni meg/eſime- .

Limitazion pri

ma , e ſonda

mmmle della I

Congregazione .

ac‘cen‘de al vedere‘, o che la Congregazion terza mo

deraſſe, com' egli penſa, un decreto della ſeconda : o

che la ſesta dichiar‘aſſe , com’ ei ſuppone, i decreti

dell' una, e dell’altra . Ponghiamo da parte , ch’egli

in ciò travede z e nulla di quel, che immagina ,' è

conforme al vero. Ma dove tuttavia vero egli foſſe;

non ebber quelle Congregazioni, e non han tutte le

altre autorit‘a a poterlo ben ſare? Dunque ſe ſono di

podesta pari :nè l' una può ristringere il poter dell’al—

- tra; nè molto meno i clamori dell’ Oppoſitore ri

stringer poſſono il p0terc, e l’autorità di tutte.

Vero è s`1 bene , che l’ ampiezza di tal autorità

da’Pontefici, e dal Santo Fondatore a queste Congre

gazioni conferita; ſu da eſſe medeſime per una‘ eco

nomica , utiliſſima , e libera ristrizione fatta a ſe steſſe‘,

in qualche parte ancor limitata. La venerazionſemñ

pre avutaſi alle ammirabili Costituzio’ni del Santo

Fondatore ,moſſe la prima Congregazion Generale a

stabilire nel Decreto XV: Ea: firma: , (Z' rat/rs‘ ba

bendfls eſte ., CF' etiam oéſh-r'wmdfls pro ut in exemplflri

Originali P. N. [gnatii babe-”mr ( il che ſolo ne ri

porta l'Avverſario dal P. Bartoli ;giacchè que’Decreti,

non gli ha avuti ſotto gli occhi: e traſcrivelo, non

indovinerei a qual ſine, a maggiori lettere ) . Più:

la steſſa Congregazion nel decreto ſeguente con ſom

ma avvedutezza , e penetrazione distinſe prima tre

c-laſſl di stabilimenti, a’ quali ridur ſi poſiono le Co'

'stituzioni; poſcia aggiunſe tre diverſi provvedimenti ,a

ciaſcuna claſſe proporzionati'per mantenerle intatte i

Oſſervò primieramente , chealcuni stabilimenti ſono

ſostanziali all'lstituto; e di .questi .diffinì,che nè in ge

nerale, nè in particolare non ſi debba trattar giam

mai.: e che ſempre ſi rimirino , come ſagroſanti:

Non ſalmi: i” umverſum non agenda!” , ſed nec Parti— 7
l cula
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culatim , de Constírurianibus ſubſiantinlibus no/Ìrì [az/ſi

turi . Oſſervò in ſecondo luogo , che altri punti di

Costituzioni, non ſono all’Istiruto già ſostanziali, e poſ

ſono ſoggiacere a cambiamento: e di~questi eziandio 7

per un tal riguardo al Santo Fondatore dovuto, sta

bili, che ſe ne poteſſe bens`1 trattare nelle Congregazioni;

ma non doveſſeſi mai venire a mutazione , ſe non

quando o l' eſperienza , o una ragion chiariſſima per

ventura l’ eſiga: De ”His poſſe quidem ”affari ; ſed fi

ne experimemo, vel mn'mu‘ clariſſìma nihil poffie immu— .

rari (i). Ollervò finalmente , che tra i punti 0 ſo

stanziali, o non ſostanziali,alcuni potevano in qual

che lor parte comparir dubbioſi; e di questi stabil‘r,

che ſi poteſſe, come ogni ragion detta, alle Congre

gazioni chiederne la dichiarazioneze che le Congregazio

ni poteſſero vicendevolmente darne quella dichiara

zione, che col parere de'più ſi foſse giudicata migliore:

Lire! rame/‘z de omnibur ”duration-em Peters , refe

rendo ad' Congregatíonem, 1.! ipſe cenſeat, qua declam

Ìione ſi; opur.

… Ee 2

(1)‘ Nella CongregazionV co’

decreti 44,45,e 58. giusta le Caſe Proſeſſe : Non ſunt

la primitiva intelligenza del a!! Schola/lim flutlia deflimm

Brie

Fog‘nola di GiulioIll , che

le Coſlituzioni ,- ſi dichiarò,

che punti ſostanziali dell’ l

Rituro ſono quelli , che com

prendonſi nella Formola di

Giulio Ill: e altri, che con

quelli abbiano neceſſaria con—

neſſrone.- Di questi ſi diſſe,

che non doveſſe nelle Con

gregazioni neppure trattarſi;~

non che far cambiamento di

ſorte alcuna . Così per dar

eſempio nella preſente con‘-_

‘troverſza, è punto ſostanzia

le , perchè compreſo nella

da* /Îne a'rfizenſatione : e che

poſſono eſſervi Collegi:: ubi

ctmque conſiruena’a ,i CQ‘ data”

da. E perciò nè laCongre

gazion V1 potè , nè altra

può dichiarare, che le Caſe

Proſeſſe di lor natura abbia

no ſcuole; o che in una

Provincia non debbano eſ

ſervi, che due o tre Colle

gi : come inavvedutamente

pretende ‘ll nostro Oppoſir

tore . - , ’ ,

"`
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E' tal reflrizt'o.

”e inſerita nella

Formula delle

Congregazjom'

Generali .

.Altre limita.

zioni delle Con.

gregazioni V, e

VI.

Brieve Decreto ſu quello: ma pien di ſucco, di pru

denza , e di ſaviezza . Perciò ſu ben anche inſerito nella

Formola delle Congregazioni Generali al num.óó,per

ſempre averli avanti gli occhi. E in tal Formola

ſoggiunte ancor ſono quelle maggiori restrizioni, che

preſcritte di ‘poi‘ furono , affin di mantenere in

qUel grado di riſpetto , in cui la Dio mercè nella

Compagnia ſono state, e ſono, non le ſostanziali ſoltan

to, ma tutte generalmente le Costituzioni di &Ignazio

Nè qu`1 tralaſciar ſi dee, che le restrizioni più rigide,

e ferme ſon quelle appunto, che stabilironſi nelle Con`

gregazioni quinta , e ſesta ſotto il General Claudio

Acquaviva (I) : quel Generale , che ſenz’ altra ragio

ne, che di ſol dirlo: e ſenza riputarſi in obbligo di

(I) Nella Congregazion V non

ſolo provideſi co’ più matu

ri stabilimenti a tener ſalvi

i punti ſostanziali dell’Insti

tuto, come è chiaro da’De

creti 44,45, e 58.; ma ſi

procedè ancora contra gl’ifln

novatori con un graviſſima

decreto , il qual ſu il 54 :

approvato di poi . e conſer

mato- in iſpecie da PaoloV

colla Bolla Quantum Religio.

Nella Congregaziou VI poi fi

provide anche meglio, ed a’

punti ſostanziali , e a qualun

que Costituzione di &igna

zio. Col Decreto tz {iſla

bili pena a chi ſol propon

ga di trattare de’ punti ſo

stanziali . Col decreto II,e

12 ſ1 correſſe il -Decreto 16

della Congregazion prima

ſ1

e il Decreto ó , e 8 della

Congregazion ſeconda , i qua

li aveano ordinato , che de

Conflitutíonibur immutandir dei

cerneremr ad plura mediata”

ſuffragia . Dunque decretofii ,

che neppure poreſſe proporſi

a trattare di mutazione al

cuna di Costituzioni , di qua

lunque ſorte elleno ſuſſero;

ni ”ad Plum mediante ſuffra

gia de eo trafiandum flame

rur . Nè ſi poſſa dopo ciò

riſolver mai mutazione di

qualunque Costituzione , m'fi

ipſir deliberatio, (’9‘ derrezumfiat

ad due” tertias parte:. Se ciò

è innovar l’ Istituco; piaccia
al Signore di mandar ſempreſi

ſimili Innovatori in tutte le

Religioni;
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riſPondere a ragion_contraria ; vorrebbeſì anche‘ dal

nostro buon Contraddittore , far credere l’ Innovator

dell’ Istituto; del quale non vi è forli stato, chi con

più invitto zelo ne impediſſe le innovazioni: ſiccome

farem chiaro nella ſeconda Parte. -

Or premeſſe tali notizie dell’ autorità, qual da Pon- s; Papua/[e

tefici , e dall’ Istituto hanno le Generali Congrega-Oppoſizzonidel.

zioni: e qual poi ſe l’hanno eſſe steſſe co' propri de- ”Avverd'ioñ

creti ristretta; tempo è già di udir brevemente quel

che all’autorità della Congregazion Vl ne oppone l’

Avverſario, per riſpetto al Decreto , di cui ſitratta.

La prima oppoſizione ſiè, che la facolta datale da p,,'mMPP0/;.

Giulio IlI di dichiarare quiz duóin ſu”; in Inflituto ,zione contiene

(9" Formula ejuſdem comprehenſfl, ſu conccduta’ ſorto l’ più abbagli.

eſpreſſa condizione di ſar dichiarazioni tali,che ſem

pre ſoſſero ad conflrnffionem bit/'m propoſiti nobis fini:

conducente-5 : E che il propollo fine non ſu altro , che

quello di ſerbore la povertà mendicante nell’ intero Or

dine , e mantenere l’ incapacità per degni/lore in tuttii

membri, che lo compongono . Son ſue parole .

Ci rieſce aſſai malagevole la brevità nel riſponde

re a questa oppoſizione, dove più ſono gli abbagli

ammaſsati , che non le ſcritte parole.

Per dire in poco, direm così. I. E'ſalſo, che nel- Primo abbaglío

la ſacolt‘a data da Giulio III di dichiarare i dubbi dell’OPPOfirore

dell’ Istituto, ſiavi-condizione , o limitazion veruna .

Giulio III prima diſſe : Prwpaſirm de conſilio Con/beim'um,

Constitmiones nd conflrnfſíonem brr/'us propoſiti nobisfinis

conducente; condendi . . . nuéîoriratem habent. Dov’è chia

ro chiariſſlmo , che le voci Con/Zimriones ronducemes od

constrnflionem propoſiti fim's , ſono 'un opportunoìaggiunto ñ,

di direzion ſaggia al lavoro delle Costituzioni, che tutte

allora dovean farſi . Ma tal aggiunto non ſi replicò , dove

por
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Secondo abba

glio del medeſi

mo I

Terzo abbagſía

dell’ {ſleſſo 0p

poſitore .

poi del Generale colla Congregazione proſeguiſſi a di*

re: Er quae dubia eſsa Poterum‘ in no/Ìro Instituta bac

Formula comprebenſo declarmuſi aufforitarem habent. Nè

pur porca quell’ aggiunto qui replicarſi, o appiccarſi ,

ſenza variarlo; come può ognuno da ſe vedere. Dun

que non è eglivero , che la facolta di dichiarare i

dubbi ſu alle Congregazioni conceduta con delle

condizioni, o limitazioni di maniera alcuna.

II. E'pur falſo, che il ſine della Compagnia dal Pon

tiaſice eſpreſſo ſia il ſerbarſì la. Povertà Mendicante .

Chi mai ud`1,che la Compagni-a ſia stata per tal Fine

da Dio meſſa al Mondo? Vi vVuole una mente fatta a

strano diſegno per penſare così: e una penna ‘temperata

ſenza rifleſſione , per cos‘t ſcrivere . Dio buono l Il

Pontefice diſſe: Ad conflruflionem HüjUS propofin'

nobis FINES. Parlò dunque d’ un Fine qn`1 medeſimo

eſpreſſo: Hujus. Dunque perchè .non farſi qui steſsoa

cercarlo l’Avverſario, ſe no ’l ſapea? Perchè giuocar

d’ idea, e lavorar ſul falſo? Altro che Mendicita: il

ſantiſſimo Fine della Compagnia ſu dal Pontefice qui

appunto a chiariſiime nore diviſato . Soria-ms , diſſe, ad

boo Potifflmum in/Zitum eſt‘, ut rm' Fideidefeu/ionem, (9“

propflgflrionem, Ùprrzfi'c‘ſum {mſm/:rum in 'uit/1, (9“ doc’i'rii

”a Cbi‘ſ/Ìiana precipita’ imma’flr. (E ſe a tal fine ſieno

dirette le applicazioni, e i ministeri, che ne'Collegi ſi

praticano; ben lo ſanno i Popoli , per cui beneficio

ſi eſercitano.) Dunque nonè neppur vero,'che Giulio,

ancorchè aveſſe apposte condizioni alla facoltà di cli

chiarare i dubbi, e condizioni conducenti al Fine ; ab

bia ‘mai potuto intendere il Fine della mendicira.

III. Molto più è falſo , ciocche poi vien qui a

ſupporſi : cioè, che poſſa eſſervi aſſolutamente Reli

gione , ancora d’ Istitutok della- più’ rigida Mendicita .,

la, qual ſi abbia la Povert‘a , 0 la Mendiciia per ſuo Fine.

Di grazia l’Oppoſitore non entri troppo in questi te:

mt
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mi aſcetici; che gli ſono ben molto stranieri'. PUò ve-‘

dere in S. Tommaſo nella 2.2, alla quistione 186, all'

articolo 3: equivi troverà, che il Fine univerſale del

lo stato Religioſo EST PERFECTIO CHARITAI—v

T15: e che ivoti Religioſi , ed in iſpecie quel della

Povertà , ſono ſolamente INSTRUMENTA, SEU

IWEDquíſ AD CHARITATIS PERFECTIONEM.

Quindi,perchèi mezzi non ſ1 amano per ſe steſli,.ma.`

in quanto ne conducono al ſine: inſeriſce il S.. Dot-v

tore , che la miſura ſpecialmente della Povertà nelle

Religioni , non deeſi mai stabilire per ſe medeſima_;

ma in quanto, quella tal miſura_ , giusta la varietà

degl’ Istiruri , è affacente a perfezionar ne’ cuori la

carità. Ma basti l’aver ciò ſol anche indicato. Ove

l'Oppoſitor vi rifletta per poco; non ſaraſſi per innan- e

zi con una confuſion di nozioni, e con un'Etica- non

udita, a travolger il ſine a mezzo, e i mezzi afine.

Ma dopo dichiarati ancora codesti ſvarioni , che ha e

gli qui preſi;qual parte di quella ſua oppoſizione più

ci resta a combattere? Si vegga’, ſi rivegga-z più nulla

non v1 rimane. .

Paſſiamo ad altra oppoſizione . La Congregazion :Amd oppo

Sesta,tei ripiglia, ha proceduto contro aqnello, cheffiîfflneqüìlffim

gi‘a preſcriſſe la Congregazion ſeconda . Questa, vuol

egli dire, rivolſe in Caſe Proleſſe tutt’ i Collegi, in

quibus ”ec ”o/lri lega”: , nec Scholastiros alunt .* e la'

'Congregazion VI dichiara eſſer conformi all’lstituto

»i Collegi , in quibus literarum /Ìudia traffantur , (9*

ſcóolae in Proximorum militare-m aperta ſum* . Dunque

-ha distrutro quelche fu dalla Congregazion II stabilito.

Fermiamci un pochino ſu tal raziocinio. Mettiam d ſ

da parte, che ove anche tutto all’Avverſario ſi conceda; ;fillaczníînfbî-u:

nulla egli raccoglie. Mettiam ben anche,che la Con- de in ”mmm-0_

gregazion VI aveſſe 'dero‘gato ad un decreto-della

Se

ò

Ove pur tut
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Mo è ſalfii

ciò che oppone.

Seconda Congregazione. Se il fece ; potea'pur farlo

con pieniſſtma autorit‘a. .Il Santo Fondatore volle po

testa pari in tutte ugualmente le Congregazioni : e

perciò appunto ſtabili con ſawezza, che ilor decreti*

duraſſero , finche da altra Congregazion posteriore

non foſſero derogatì: 1” ſuo 'vigore Permanent”, t _inn_

alia Congregatione Generali non revocaremur.Parr. VIII

Constir.cap.7, lit.C. . Dunque ſe la Congregazione VI

tanto'praticò; come usò in farlo di ſua autorit‘a le

gittima; così facendolo non potè contrarre colpa al

cuna : e un decreto di‘ potesta pari potè rivocarſi

per altro ſimile di, pari potesta . Nibil ram naturale

efl , quam eo genere quidqne drſſol-vere , quo colliga

tum efl'. l. nihil 36 de reg. jnr. 7

Ma pur la Congregazion VI non derogò , nè ſi

oppoſe a’decreti della Seconda. Il ſolo ſolo Avverſario

ſe’l finge: e ſu le ſue finzioni declama , e ſchiamaz

za; come chi immagina di veder le ombre . Crede

egli, e ciò ch’è più, vuol darci a credere , che que’

due decreti ſieno tra ſe contrari ; e pur ſono, uni

formi tra loro, e pienamente concordi. Chi ha tintura di

dialettici elementi non ſapravvi riconoſcere alcun gene

re di oppoſizio’ne; ma ben anzi una gran coerenza.

Per non condurci a leggi di Scuola; ciò ſpiegheremo

in un eſempio. V’ ha de’ Canoni , che ſoſpendono

un Chieric'o , il qual nè ordinato' è a titolo di Be

nefizio , nè ‘a titolo di Patrimonio . Ve n’ ha di

altri , che abilitano il Chierico ordinato a ſolo

titolo di Patrimonio. Dimandiamo : oppongonſi per

.ventura tra ſe codesti Canoni? Nulla meno: ſon anzi

coerenti pienamente. Que’ primi Canoni il ſoſpendo

no; ove manchino ambidue inſieme i titoli di Ordi

nazione .- lſecondi l’abilitano, ove non manchinotutti

due i-titoli; ma ve ne-ſia almen uno. Or diſcorra

' ` alla
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alla ſteſſa guiſa l' Avverſario nel caſo , in cui ſia

mo: e dica : La Congregazion II ſoſpeſe que’ Col

legi , in cui mancavano ambidue inſieme i requiſiti,

e di Scuole, e di Scolaſìici: ubi nec noflrilegum, nec

Schola/fico: ”ſunt . La Congregazione VI dichiarò le

gittimi que’ Collegi , in cui non manchino tutti due

i requiſiti, ma ve n’ ha un di eſſi . Ubi Schola: aper

rce ſum* . Potr‘a ravviſarſi oppoſizione in questi due.

decreti? Nè manco per ombra . Son anzi coerentiſ

ſimi nullameno, che iſuddeti Canoni; e convengono a

formare un’ isteſſa legge uniforme.

E pure abbiam quì diſſimulato , ciocchè l’ Avver. . . E’ fai-0 a:ſario puramente acapnccro aſſeriſce : cioè , che que’ tali ;ma ſ i

Collegj foſſero dalla Congregazione II rivolti in Caſe ſuppone.

Proſeſſe. Abbiam di ſopra nell'Artícolo XII gia dimo

ſtrato un tal ſuo abbaglio . La Congregazion II non

pensò mai a trasformare que’Collegj in Caſe Profeffe:

ma e gli ebbe allora per veri Collegi , laſciando

di fatto ad eſſi i lor fondi; e volle per tali avergli

anche in appreſſo, preſcrivendo il moltiplico de’ ſrut-_

ti per fondarli pienamente . Soltanto ordinò interina

mente, interim, che rimaneſſero come dal proprio eſerci

zio ſoſpeſi; finche ſostener poteſſero o Scuole, oScola—

stlci . Or ecco di nuovo apparir l’uniſormitä della Congre

gazion VI. Ancor queſta dichiarò legittimi que’ Collegi,

ove vi foſſero o Scolastici, o Scuole agli esterni: Ubi

Seminari” ſunt noſìrorum: Ubi Schola: in prox-imam”: mi

liratem aperta ſum. Conſideri prima di grazia l'Av

verſario un pò meglio itermini , che crede ripugnan—

ti tra loro , e contraddicenti ; nè ſacciaſi a ſpac

ciar s`1 incautamente l’ uniformità isteſſa per oppo

ſizione . .

ln tale ſuppoſizion s`1 falſa di una immaginaria

contrarietà tra la Sesta , e laSeconda Congregazio

ñ F ſ ne

‘i5 cl):



( CCXXVl )

.Altre oppoſi

zioni nulla con

cludenti .

.E pur ſia/.'

_ſmne dall’ 0P

Poſitore , come a

f“'vo’ ſuo quel

‘b’ è contro di

lui.

ne, fin dove poi-egli non s’innoltra? Vuol , che a

motivo di tal contrarietà la Congregazione VI ha

altresì contravvenuto non meno ad una Bolla , che

ad un Concilio , e ben anche ad un Voro . E le

grida , che però egli mena ſu tal contravvenzione,

chi può idearle P Concioſſtachè dimoſtrato già ab*

biamo non eſſere la contrarietà , che nella imma

ginazion ſola dell’ Avverſario ; potremmo diſobbli

garci del tener più dietro alle ſue voci . Pur nulla

di meno a torre, e dileguare ogni ombra; titocche

remo in poco le ſue obbiezioni. '

Vuole in primo luogo, che la Congregazion VI dero

gando, come falſamente ſuppone, alla Seconda;contravve

nuto aveſſe allo stabilimento del Pontefice Gregorio XIV:

per cui arl una ſuſseguente Congregazione non è lecito

flabilir nulla di com-*ario all’ antecedente. num. 130 .

E quali ſon le voci di queſto Pontefice? Eccole, dic’

egli: e vi nota alcune maggiori lettere , che fedel

mente traſcrivcremo . Ordinanza: , ur in Societari: Con

gregarionibu: quibuſcunque eo Prot/us modo procedatur ,

atque m tantum traffentur , O“ definianmr , que in

Constirutionibur, AC CONGREGATIONUM GENE

RALIUM DECRETIS STATUTUM ſAM EST,

'vel in posterum staruetur, m‘ in eiſdem Congregarionióus

traéienrur, O‘ defininnmr. Tralaſciamo il ſaltare ſuor

di propoſito, che quindi egli ſaalla Congregazion II,

la qual vietò il murar coſa alcuna delle Costituzjo

m' : di che ſopra dicemmo . A tai ſalti ha egli una

mirabil destrezza . Riduciamci a Papa Gregorio : e

all’ Oppoſitor dimandiamo , ſe ha egli davvero letta

quella B_olla ? O ſe ha posta mente ſu le voci, che

ne riporta ? Il ſuo dire ci laſcia ſu di ciò ben dub

bioſi . Certo è,che tutto, o ſol conchiude contro di

lui; o è fuori affatto di tema.

La
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La Bolla di Gregorio rivolge tutto il tenor ſuo

contro alle innovazioni, che taluni voleano nell’ Isti

tuto della Compagnia. Una era, che vi foſſe forma

Capitolarc per gli affari di rilievo , e ſpecialmente

per l’ elezioni de’ Superiori. Tali innovazioni ripruoñ.

va il Pontefice , s`1 perchè ſarebbero contra Con/lim

tiones , O‘ Apoſioliea diplomata .* sì perchè Optima”)

Societatis ordincm , ”c uni-verſam gubemzmdi ratiomm

come-rem. Ma pur neceſſarie eſſendo altrcminori Adu

nanze in ogni Domicilio,e altre Congregazioni particolar--v

ri in ogni Provincia per conſigliare,c deliberar su gl’

incidenti loro più gravi ; a queste preſcriſſe il Pon

tefice , che tener ſi doveſſero entro i limiti o dalle

Costituzioni, o dalle generali Congregazioni ad eſſe

stabiliti. I limiti ſon di due generi. Ilprimo riguar

da il modo, e la forma , che ſolamente in alcuni deter

minati caſi dev’ effer capitolare . Il ſecondo riguarda

i punti, e le materie, che altresì. flabilite ſono per

ciaſcuna adunanza. Impone il Pontefice adunque,che

in Congregazíoflíáur quiImjcumque procedaſi nella pre—

ſcritta, e non in altra forma : ea prorſus modo pro.

cedatm': e trattínſi i loli preſcritti, e non altri affa

ri : ea tantum trafimtur . E da chi preſcritta è la

forma: da chi preſcritti ſono gli affari P' Dalle Cp

stituzioni , e dalle generali Congregazioni o prece

denti, o future: .Que in Canfliturionibus, ac Congre

garimum Generalr'um Decreti: STATUTUM _[AM

EST, VEL IN POSTERUM STATUETUR , ut

in iiſdfln Congregationibus ”7383an , O‘ definiam”,

Questo è il tenor della Bolla . m ella limiti alle

ſolite Regalati adunanze di ogni domicilio , e di

ogni Provincia : e que’ limiti, che loro han da

ti, o le Costimzioni , o le antecedenti Congrega

ziorri generali, o Le avvenire. Tali reſtrizioni Pon

Ff z tifi

I] tq/.lo ad

a’otro Frigo-ua l’

autorità delle

Congrex-azioni ,

c/Je l’ Oppofitor

mega o
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Ilſazion dell’

oppoſite” con

traria al teflo ,

che adduce.

Il Concilio quì

Prodotto , nonſi

affà alla contro

'ueiç/ìa .

tificie adunque riguardano le ſole adunanze inferiori:

alle Generali,e' ſupreme laſciaſi per appreſſo la piena

autorità a stabilire, come per innanzi z Qua in Congre

garionum genera/iam dec-”ris STATUTUMſAM EST,

VEL IN POSTERUM STATUETUR Ò’c.

Or non è una maraviglia , che da ciò l’Avverſa—

rio inferir voglia , che le ſeguenti generali Congre

gazioni nulla poſſono stabilire al pari delle paſſate?

Pur tanto è. Etal ſuo penſamento e' pruova col ſolo

ſegnare a gran lettere STATUTUM EST . -Segni

dunque con caratteri ſimiglianti ciocchè ſiegue , VEL

IN POSTERUM STATUETUR; e vedrà, che il ſuo

penſamento è la più strana coſa del Mondo. Perocchè,

o vuole a ſuo favore le restrizioni poste alle minori adu

nanze; e ſono eſſe ben lungi ‘dal tema: o a ſuo favor

vuole l’ampia 'potestä pari, e delle precedute Congre

gazioni, e delle avvenire ; e tal po-test’a èdirettamen—

te a lui contraria . Scelgaſi dunque egli ,qual di que

ste due parti della Bolla di Gregorio tolga per ſe,e

la pianti per baſe del ſuo argomento ; che in tanto

darem noi un’occhiata al Concilio,che ancor quì ci

oppone.`

E ſara una paſſaggiera occhiata . Dacchè il Capi

tolo, che contrappone, è il primo della Seſſione XXV

de regular. del Tridentino . I tanti epiſodj non ci

ſan diſcernere, ſe tal autorità produca egli contro

àll’ abilità de’ Collegi; ovver contro al decreto della

Congregazione VI . Se la produce contro all’ abilità

de’Collegi,come in vero ci è parſo; ſe n'è data più

addietro per noi ſoluzione . Se poi la rechi più tosto

contro alla Congregazione VI ; diremo a ridondan

za pur brevemente così. Ivi il Concilio preſcrive ſolo,

che nelle Religioni fedelmente oſſervinſi,qme per-tina”:

ad rſſentiam *vom-um; (9‘ ad ſub/lamiflm Regular-i501'

Le
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m. O dunque l’Oppoſitor penſa , che l’ abilità de

Collegi a‘ poſſedere ſia contra eſſentìam 'votorum , ('9‘

contra ſub/iantiam Regularis vitae .* e dove anche tal'

abilità non foſſe propria de’ Collegi , e dalle Costi

tuzioni eſpreſſamente voluta, ma foſſe avventizia, e

a’ Collegi ſopraggiunta almen dalla conceſſione uni

verſale del Concilio medeſimo;ci darebbe l’Oppoſito

re il piacere di farci intendere., come mai il Conci

lio coll’abilitar ſimilmente i Mendicanti a poſſedere,

non distruggeſſe l’ eſſenza de’ lor voci, e la ſostanza

della Regolare lor vita.O penſa,che tal abilità non

è poi in verità contraria,nè ad eſſenza de' voti, nè a

ſostanza di viver Regolare; ‘e a che pro dunque em

pirci le pagine di autorità s`1 poco affacenti alla con

troverſia? A che dire, che il Concilio con proibízion

generica divieto le novità , (/26’ la Congregazion V1
prereſeidi fare in deroga della Povertà- fondamentale?

Che pruove ſon codeste di pure voci ,o di voci ſen

Za veruna pruova? Proibiziom' generiche! Ma il Con

ciliò ſpecifico nettamente i ſuoi divieti , qui da noi

diviſati. Novita} preteſe dalla Congregazion V1! Ma;

via ſu , produca l’Oppoſitore l’epoca antica , in cui

altra legge , o altra pratica vi fu pe’ Collegi . Ove

non producala; è convinto di falſità nell-’aſſerire No-ví

tà- La Congregazione non diè fondi a’ Collegi: ſol

non tolſe loro quelli, che già aveano: e non gli tolſe,

perchè gli avean così, per costante oſſervanza ab ipfir

B.Fundatoris tempo-re, come per titolo primitivo, e con

forme Con/lituriom’bur , O‘ Inſiituto. Avrebbe ella in»

trodorte novità;ove cambiata aveſſe tal pratica,e diffor~

mata ſi foſſe d‘a rai leggi . Ma- perocchè nel Contraddit

tore evvi un penſar nuovo, è rea. di‘ novità la

Congregazione; perchè non ſe novità. E‘ rea di ~de

roghe fam- alle leggi.; perchè non fè deroghe, nè a

Costituzioni, nè a leggi. Mai
I

Immaginario'

innovazioni aſ

firite dall’A-v.

'verſario .
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Ma ſara di maggior maraviglia, ciocche in ultimo

luogo ſi oppone. Si ſa l’ Avverſario a decidere, che

la Congregazion VI contravvenne anche in ciò al

V0to, che i Proſeffi hanno di non innovare ſu la

Povertà . Su di che, prima di dar noi piena riſposta,

potrà ogni uno al ſolo lume di retta ragione , pon

derar da {e l’ animoſa, e incredibil deciſione. Si vuol

ſacrilego un intero Corpo di Religione: ſagrilega un’

Adunanza , che numero uomini :per fama di lettere,

e di ſantità venerabili a tutte l’etì future; e del

carattere , di cui ſono un Leonardo Leflìo, un Pie

rantoaio Spimlli , un Paolo Hoffeo , ed altri ben

molti di ſimil grido: un’ Adunanza , che -stabili de

creti , i quali ſpira” virtù, e perſezion Religioſa (I).

Più. Di ugual reato vengonſi a incaricar le Congre

Incrediór'l tac

cìa , cl” ſi dà

alla Congreg.

VI, di Voto tmfi

‘gi-edito .

ſr) Può dirſi , che la Congrega.

*Lion VI ſe ipiìt ſalutari fia.

bilimenti a promuovere la

la Perfezion Religioſa. Chi

ne legga i decreti, ſcoprirà

tosto lo ſpirito , *che animò

gii adunati . Nediamo un Sag

gio di alcuni ſoli .I Afficurò

ella in ogni migliorguiſa da

ogni mutazion le Costiruzio—

ni co’ Decreti XI, XII, XIII.

Dipoi II stabilì efficacimez

zi per ſar fiorireilRelìgioſo

ſpirito in tuttii membri del

la Compagnia‘. e IlIin iſpe

cial modo promoſſe le ſagre

miſſioni , e gli ſpirituali mi.

niſierj. Decr.XXXſX.,c XLlIſ.

A tal fine IV impoſe l'ob

bligazion ſalubre degli Eſer

di-zj ſpirituali da farſi stabil—

.gl

mente da tutt-i in ciaſcun

anno: e de' Tridui di figro

raccoglimcnto avanti la rin

novazion de’ Voti due vol

te all'anno. De”. XXlX- Sta

bili V le maniere proprie

di una virtuoſa e ſanta edu

cazion de' Giovani dell’Or

dine. Deer. XVl,e XL. An

che VI ipiù ſavj regolamen

.ti laſciò a’ posteri ſu le ma

niere di promuovere la reli

gioſa diſciplina. Derr.XXXVſ,

XXXVIL &n.Senz’altro più

dire; ſi sa, che un albero

.anche ignoto, da’ ſuoi frut

ti ſi conoſce . E giulia il

deuo Vangelico , non riuſcì

mai o da’ veprai corre‘ le

uve , o da’ premi corre iii

‘Ghiu i
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gazioni tutte di poi ſeguite; le quali i decreti della

Sesta confermarono : e pure, giusta l’idea dell' Av

verſario , ſarebbono state nel preteſo obbligo di

condannarli . Più ancora. La nota isteſſa non riſpar

miaſi a tanti Pontefici, che han di tempo in tempo

approvati di poi tali decreti: gli han commendati:

gli han voluti eſeguiti; e giunti ſono anche a di

chiarare , che tutto il [mono flaro di que/Ia Religione

ripoflo è nella 'verde (ſſermnza sì dell' Istituto , sì de'

decreti delle Generali Congregazioni ſu di e 0 emanati

(I) . Ogni equo stimator delle coſe ſiabilir può , ſe

di questi tutti, oanzi del ſolo nostro coraggioſo Op

poſitorc, ſia in ciò l’ illuſione , e l’inganno .

Diam tuttavia diritta riſposta a s`1 inconſiderata

condanna. Un Voto, ſi vuole da una Congregazio

I ne

(t) Che abbian mostrato i Pon

tefici non picciol conto de’

decreti delle 'Con regazioni

Generali; ve ne fia più ri

pr‘uove. AleſſandronI nella

Bolla Debimm pafloralis oflí

cíi del 1663 riporta con lode,

e fa ſuoi i ſenſi di Paolo V ,il

qual confermò un decreto del

la Congregazion V:Certoſcíen.t,

totum ſanare lmjur, (2’ nunquam

jim': laudatzt Religionírflabili

mentum IN VIRIDIINSTITU

TIM…, Ò DECRETORUM

ſuper boe editomm obſervantia

confiflere . Un de’ decreti fatti

intorno all’lstituto nel 1608,

era l’oggidì controverſo del

la Congregazion VI : e ſu

oggetto di tal approvazion

Pontificia . Indi Aleſſandro

riducendo i governi dellaCom

pagniaa itermini delle Costi

tuzioni , e delle Generali Con

gregazioni , protesta di ciò

fare, avendone preſente il lor`

tenore :A Societari! Conflitutío

num, (9’ Decretorum generalium

illius Cangregatíanum tenor”`

pro expreflìr , ac de 'verbo arl

ver-bum inſerti: babentes . Si

mil conto ne dimostra Bene

detto XIV nella Bolla De

-votam del 1746:0ve sul’au

torità principalmente delle

Congregazioni Generali , vie

ne a riſolvere un punto di gran

rilievo, e ad abrogare una

Costituzione d’ Innocenzo X.

Queste ſono le Congregazio

ni al dire del nostro OPPOſi

tor Sacrilegbe.
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.Nè il 'tenor del

Voto , nè [eſple

gazíone ſit/Zen

gono tal taccm.

Il tenor del Voto

è tifa/agi” della

Congo-eg. VI.

.Nm-z apología

E la ſpiegazio

ne da 5. Igna

zio data a tal

Voto.

ne intiera rrſiaſgredito. Or di tal Voto abbiam noi e'

il tenore laſciatoci da S. Ignazio , e anche dall' Op

poſitor riportato; e la ſpiegazione dal Santo medeñ»

ſimo aggiuntavi , la quale‘l’Oppoſitore tralaſcia . ll

tenor di tal Voto ben troppo il disfavoriſce: la ſpie

gazion del Voto apertamente il condanna. .

ll tenor del Voto registraſi nella Parte VI delle

Costituzioni al capo z. n. a. ,Quicunque in Societnte

profefflonem emijerint , ſe ad inno-vationem Con/litutio

num i” iis, qua: ad Paupertatem pertinent , nihil fm.

&uros promittant . Vietaſt dunque con tal Voro ogni

innovazion di Costituzioni per riſpetto a Povertà.

Or la Congregazion VI, come ſi è dimostrato, niu

na Costituzione derogò delle antiche; niuna ne ag

iun-ſe di nuovo . Dopo maturi eſami dichiarò, giu

sta l’ autorità commeſlale, che il piè de’ Collegi,

qual era stato da’d`t di S. Ignazio , era conforme

conſumano…, ('9‘ Instituto. E col non cambiar nul

la delle Costituzioni, traſgredito ha ella il voto di

non .cambiar Costituzioni? Non crederebbeſi, ſe non

ſi vedeſſe un sì strano traſporto di mente, e di

penna .

Ma ſe disfavoriſce il tenor del Voto; la ſpiegazion

datane da S.Ignazio convince con evidenza l'Oppoſitore, `

e il condanna. Il S. Fondatore ivi medeſimo aperta

mente ſpiegò, che tal Voto rimira la povertà de’par

ticolari, e la mendi'cità delle Caſe Profeſſe; non già

.i fondi .de’ Collegi , e de’ Noviziati . Ecco le ſue paro

le: Inno-ami , quod ad Paupertatem nttinet , est rela

xari ad reditur ,ì 'vel poſſcſſimem ullam in pmprium_

u/um , -vel ad Sacri/Iiam , vel ad fabrieam , »vel ad

aliquem alium finem , PRETER 1D , .QUOD AD

COLLEGIA , ET DOMOS` PROBATIONUM AT

TlNET, admittendum . Ciocchè adunque ſi attienela

C01
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Collegi , al dirÎdi S; Ignazio , è materia al Voto ’total

menteestrànea, perchè dal Voro eſcluſa:.PR/ETER

ID,'.Q_UOD AD COLLEGIA ATTINET'. E non

pertanto. ſu. materia estranea al`V0to , e dal Voto

eſpreſſamente eſcluſa, potè al dir del nostro Contrad

dittore la Congregazion contravveníre , anzi di fatto

Contravve'nne‘al 'Voto (I) . Il penſa'mento è nuovo ,

'e mirabile: anzi proprio di chi ad ogni modo vuol

Penſar ſacrilegj in un intiero Religioſo Comune .

. Se non che tempo è di metter noi fine . Dacchè _

. ben poſſiamo dopo .ciò diſobbligarci dal ſeguire ad “mſi“ ”ffi‘ſ'

uno ad uno gli altri intrighi, e cavilli , or di razíoci~

ni, or di autorità dall’ Oppoſitore prodocte (2)'. Non ſon

(I) Anche la Congregazion II,

che da questo Voto appunto

ſi moſſe a rinunziare al fa

vor del Concilio per riſpet

to alle Caſe Proſeſſe , chia

ramente ſpiegò , che il Vo

to, e le Costituzioni mirava

no a restringer la Povertà

nelle Caſe Proſeſſe , e ne’

_Profeſſt; non già ne’ Colle

, de’ quali affatto non ſe pa

rola. Ecco le voci, con cui

ſi eſpreſſe : ut flmmdum Confli

tutioner , (9‘ Vota PAUPER

TATEM IN PROFESSIS,

ET EORUM DOMIBUS

ñ BESTRINGEREMUS. Non

riputò, che tal voto riguar

daſſe‘i Coll : perocchè S.

_gnazio nel ichiararlo , vi

Gg eſſi

ID, QUOD AD COLLE

GlA ATTINET . Uniſor

‘me al ſentimento della Con

gregazion Il ſu quello della

Congregazion VI. Ambedue

ben inteſero l’ obbligazione

del lor Voto.

avea aggiunta eccezion sì vi

ſibile de’ Collegj: PRETER

torità , su cui l’Oppoſitore mo

stra di fidar più,che quì non

dovrebbe. Truova un detto

di S. Ignazio: Paupenar, ut

mura: Religionirmus dx'

ligenda , (9‘ in ſua Purim”

conſervanda efl . Or Paupertar

a lui ſuona Mendicitar. Ed

ecco rea la Congregazion VI,

per non aver ridotti iCollegj

a mendicità . Ma con tal falſa

prevenzione non troverà egli

oggidì il Muro della Povertà

in tutte le altre Religioni,

non

Conclvm/Ìone ,

10”! .

(z) Toccheremo una, o due au- _
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Cffi da tanto , che compenſino la noia , di chi deb

ba leggere . Due rifleſſioni non ſono da`ommetterez

l’una ſu la ſua pretenſione di dar eccezione alla

Congregazion VI; l’altra ſu le ragioni di darla.

Con ciò chiuderemo questa prima Parte .

E pri

vertà. Ciò par chiaro . Egli

quì al num 132. afferma ,che

Nella ſolo Povertà tutta la .ſan

tità della Compagnia con/ìfle .

Nè quel nemico inſidia , ſe

non a ciò, ch’è Santo.

Su tutto ciò gli diremo in po

non che Monastiche , anche

Mendicanti,ſalvo i ſoli FF.

Minori :’ e tutte mancheran

no di un Voto eſſenziale;

perchè non han la Povertà ,

ch‘è Mendicità, avendo ren

dite comuni. Non ſi dia pe.

rò affanno ' E' un’eſpreſſion

degli antichi Padri il dir la

Povertà , Muro delle Religio

nize v'o lion dire,che,qual

Muro , ifende da’ nemici ~

ma non chiude già il paſſo agli~

alimenti. Il nulla aver di

proprio ; tien lungi più ne

mici. L’averlo ſol dal comu

ne ; è un ſuſſidio ammeſſo

ancor dalla Povertà.

Un altro detto incontra di S.

Ignazio , là dove dando ra

gione del Voto de’ Profeſſi

di non innovar Costituzioni

ſu la Povertà ,dice,ch’è da

temerſi per riſpetto a Povertà

il Nemico dell"umona Natura:.

Human-e Nature* boflir. Equi

l’Oppoſitore, come compreſo

da alto timore di un tal nemi

co, e due, etre, epiù volte

grida , e mette avanti a’ leggi

tori un tal Nemico dell’ umano'

natura,_Giugnc poia perſua

derſi , che non inſidia , ſe' non

nel ſolo ſoggetto della Po

co, eſſer falſtfiimo, che tut—

ta la Santità di una Religio

ne conſista mai nella ſola Po

vertà . Tal’ aſſerzione neghe

rebbe l’onestà, e il merito

di tutte I’e altre virtù . La

correggerà egli fuor di dub

bio, e la ſalverà da cenſure

più gravi. Quindi riconoſce

rà, che il nemico dell’ umana

natura non inſidia ſol la Po

vertà; inſidia le virtù tutte:

e inſidia tutti , e in tutt’ i

tempi , e in tutt’ i modi.

Jdverſaríus *ve/let' Diabolm' cir

cuit, E perchè codesto Nemi

co ha tal nome? Perchè Dia

öalu: val quanto Calumniator,

dice S. Girolamo. Tutto egli

calunnia, maſchera , travol

e , ed oſcura; ancor quando

11 maligno trasfiguraſi in An

gel di luce. `Simili altre au-~

torità , o raziocinſ dell’ Op

poſitore ommettiamo , come

men affacenti alla cauſa.`
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E‘ primieramente strana , ſe ben ſi mira , la pre- Prima rifleffio.

tenſione di dare in tal controverſia eccezione alla ne ſu l’ irragia

Congregazion VI . La controverſia, in cui ſiamo , è "wo" 5559250"

ſe ſieno conformi all’ Istituto i Collegi, che ſenza attua- ‘1"‘ ”"4 C0"

li Studenti dell' Ordine hanno stabili fondi. Dovrem- grEg'VI'

mo adunque, per ciò decidere , prender da una par

te l’lstituto , qual certa regola, e norma; e poi con

eſſo riſcontrare il punto dubbioſo: e dal riſcontro i

inſerire , ſe ſia , o no a tal norma confacente. Isti—

tuto Religioſo , ben ſi ſa , è quell’ unione di Pon- -

tifici decreti, di Costituzioni , e di legittime dichia

razioni, e ordinazioni, che formano, come un

Corpo di particolari leggi, dirette a preſcriver la ſor

ma , o istituzion propria di un viver Regolare. Ora

il dar eccezione ad una Congregazion generale, ch'è

parte di tal Istituto, coſa è mai? Non è , come

ognun vede, conſultar l’lstituto; è diſmembrarlo.

Non ſi viene cos`1 ad indagar la conformità , o

difformità , che vi ſia , coll’Istituto; ſi vien an

zi a mettervi ben presto quella difformità , che ſi

vuole. Sarebbe `questo lo steſſo di chi voleſſe , a

mostrar la diſſimiglianza del figliuolo, ſi ſviſaſsero le

fattezze del_ Padre . Come dunque può qu‘t am

metterſi oppoſizion di eccezione? Mentre ſi giudi

ca di un fatto; non fu mai lecito di dar eccezio

ne alle legge. Altrimenti qual reo non può divenire

innocente; e qual innocente non può divenir reo?

Appartiene ſolamente al Principe l’ iſpezion delle

leggi; e il riformarle , quando il giudica opportuno.

u`1 non vi è azione intentata per riformar l’ Istitu

to de’ Geſuiti. L’ azione è , ſe la pratica de’ Collegi

fia,ono , atal lstituto conforme. E nel cercarla con

formità colle leggi, non è fuor di o“gni ragione ,

l’abolir prima le leggi ; e poi dimandar della con

Gg a ſor
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Seconda Rifleſ

ſione ſu le i”

ſiaffistentr' ragio

ni di dar ecceñ*

zione .

Le ragioni del

l’Oppoſitore , o

ſon trawedi.

menti ; che ſi

enumerano .

formit‘aPSe'pertanto ſ1 è per noi dimosttata l’auto

rità, il peſo, e l’ordin legittimo della Congrega

zion VI; ciò non è stato, perchè nella preſente

controverſia doveſſe dimostrarſi . . Dovea tal legge da

ambe le parti ſupporſi. E‘ stato per dare una ridon

dante ripruova al punto , che dopo una chiara leg

ge ſi vuol controverſo.

Ma quali ſon poi le ragioni di dare tal eccezio

ne? Questa è l'altra rifleſſione‘, che facciamo. Poſſia

mo restringerle a\ due claſſi . Alcune naſcono da un

puro travvedimento; altre da una equivocazione . Ad

occulti diſegni non ne aſcriviamo veruna .

Diciamo , che alcune naſcono da travvedimento .

E tali ſon quelle , che prendonſi dalla prima Bolla.

di Paolo IIl indirizzata a’ ſoli ſeſſanta Profeſſi: ſen

za rifletterſi, che collo stabilirſi gli altri Gradi nel

la Compagnia, l’ isteſſo Paolo , e molto più Giulio

Ill, stabiliron la moltitudine de’Collegj : come col

cunſronto fattone ſi è per noi diviſato Tali ſon

anche le ragioni tratte da autorità mal inteſe: ſiccoñ.

me là dove dal divieto delle Scuole ſattoſi da Giu

lio per le Gaſe Profeſſe , ſi vuol inſerire, che alle

Caſe Profeſſe ſpettano le Scuole agli esterni (z): e

dove , o dall’ eſſervi Proſeſſi ne’ Collegi ſi vuol trarre,

che fieno Caſe Proſeſſe (3): o dall’ eſſere gratuiti

tutt’i miniſierj ſi vuol dedurre, che ſon ſenza fondi

tutt’i domicilj (4): o dall’ eſſervi ne’ Collegi i mi

nisterj ſpirituali, ſi argomenta , che non ſien Col

legj (5): 0 dal non eſſere in eſſi la Mendicità , ſi

vuole , che divengano un’Eccezion dell’ Iſtituto (6).

E ſimiglianti altri raziocinj, che ſenza travveder l’oc

‘ » chio

(I) .Artic. II, eſeg. .Artic. VI. '

(2.) .Artic. III. - ó - (5) .Artic. VII.

(3) Ani:. V. - (ó) mi‘. VIII.
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chio in qualche parte ; non poſſono nè teſſerſi , nè

ſostenerſi .

Diciam poi , che naſcono da equivocazione parecchie 0 ſono equivo

altre ragioni. E di tal fatta , è quella , che alla voce WWW"; ‘be fi

di Scola/[ici dà la ſola nozione di attuali Studenti: e ““ìììì‘m‘ì'

quinci deduce , che rimangonſi ſenza Scolastici della

Compagnia i Collegi, che non hanno Studenrflta.

Mentre l’ equivocazione, che può cadere ſu tal voce ,

è da Pontefici, e da S. Ignazio dicifrata; dererminan~

doſi a dinotare il Grado, che nella Compagnia è

tra’ Novizi , e Profeſſi: pe’l quale Grado di Scolasti—

-- ci , e non già pe’ ſoli attuali Studenti, ſono s`1 nu

meroſi i Collegi Di ſimil ſorta ſon quelle altre

ragioni, che mal diſtinguendo le nozioni di Povertà,

e di--Mendicità; inſeriſcono , o che non eſſendo ne'

Collegi Mendicità, non vi è Povertà (z): oche nun

eſſendo Mendicità in tutt’i Domicili , non potè dirſi

da S. Pio V la ComPagnia Mendicante Nè poſ

ſon dirſi , che equivocazioni ancor quelle, per cui, o

per la ſoprintendenze, che al Generale compete , de

duceſi,che a lui appartenga la proprietà de’ beni (4);

_o per la rinunzia , che fece la Congregazion Il al

favor del Concilio pro Profeffis , (9* eorum Domìbns ,

s'inſeriſce, che l'abilità dal Concilio conceduta a'

Mendicanti , non favoriſce i Collegi (5).

Or ſu tali ragioni, che poggian tutte,o ſu di un trav- .Quanto Però è

vedimento, o ſu di una equivocazione, ſi vuol rea, ÌWSÌ‘Z’WD'C 1’

e ſi dà eccezione alla Congregazíon VI . E perchè Effe?” "ZZ"

mai? perchè ſeppe sfuggir tali travvedimenti , e a a ong" '

ſpiegar tali equivocazioni . L’autorità l’ avea pieniſ

ſima . Le ragioni, ch’ ebbe a farlo , le abbiamo eſpo

ste .

(I) .Ai-tic. IV. (4) .Artic. X1'

(z) .Artic. IX. (s) -Aſrtíc- XII, SJ, e9- H.

(3) .Artic. XII, @JIL



( CCXXXVIH )

Dal Dritto ſi

paſſa a dimo

flrare il Fatto.

ſie. .L'ordin tenuto a decidere, fu il più retto. Quel `

ch’ ella stabili, eraſi dal medeſimo S. Fondatore in

trodotto : ed ella no ’l distruſse per q-uesto appun

to, perchè era conforme alle leggi tutte della Com

pagnia , e .alla pratica del Fondatore . E'~ ,più di un

ſecolo e mezzo , che tal dichiarazione è in vigo

re in tutt’i domini del Mondo tutto . Eppure dal

noſtro Contraddittore ſi chiama ad~eſame, anzi condan- ,

naſi: e ſi pretende , che niun conto è da averli delle

‘ Bolle, delle Costituzioni, e delle Leggi, che aperta—

mente la favoriſcono; ma ſol de’ ſuddetti ſuoi trav

vedimenti , e di alcune equivocazioni di voci, che

poſſono a lui ingenerar dubbi. Ne darà certamente

retto .giudizio , chi ſenza .prevenzione alcuna tutto

ciò pondererà -ma-turamente, e ~ſenza alcuna pendenza

ſaraſli a giudicarne. .

Ma intanto, dopo aver noi eſposto colla brevità mag

giore (t) , che per noi ſi è potuto in s`1 affollata

congerie di non meno ſvariate , che‘ ricercate oppo

ſizioni , il Dritto di Capacità ne’ Collegi ; paſſeremo

ad eſporre nella Seconda Parte il Fatto , o ſia l’ Oſ

ſervanza costante di tal Capacità , ſempre a sè ſimi—

le, ſin da' tempi del Beato Fondatore : il qual me-l

glio di ogn’ altro inteſe , e riduſſe a pratica le ſue

leggi .

Il. PAR

(1) .Ab/it, ut multiloquíum de- multitudine dicantur . S. Ju

putetur , quando neceflaría di- gufl. in Prol. lib.I Retraffat.

eunmr , guantalióet firm-mune ’







IN'DICE

DELLA PRIMA PARTE.

INTRODUZIONE

Ia tenuta nel Saggio di ragioni dato in luce. pag. 3.

Altra via che ſi tiene nella preſente Scrittura._ pag.4.

Diſcolpa dell’ Oppoſitore, per non aver mai vedute le Costitu

zioni, di cui ſcrive. pag. 5. L’Oppoſitore cita il libello de'
Monitrſi jegreti,come ſe ſuſſero Regole della Compagnia. pag. 6.

Tanto non ha notizia delle Costituzioni. i-w'.

Arreca egli anche testi calunnioſi , preſi forſe da altri libelli . ian'.

Primo testo calunnioſo dall’Oppoſitore recato . pag. 7. Si di

mostra il calunnioſo abbaglio. ag.8.

Altro testo di Costituzioni addotto con pari falſità. ivi. Si di.

mostra l’abbaglio norabile del Contraddittore. pag. 9.

Si dà luogo alle diſcolpe di tali abbagli . Pag. to. Ma la di

ſcolpa non cade ſu l' illazione per l’ incapacità de’ Col

legi. ` pagat

L’Oppoſitore or vuole antica tal illazione, or nuova. Pag-Iz

I D E A

Della contraria, e della preſente Scrittura.

Si riducono le oppoſizioni a due Clasti.pag. 13. Le oppoſizioni,

che rimirano il Dritto de’ Collegi , formano il piano a que

sta prima Parte . i'm’. Le oppoſizioni appaion varie . pag. 14.

Ma riduconſi ad alcune voci di Paolo III, che da. ſe ſole pa-ì

jono ambigue. im'. E tali voci ambigue riportanſi dall’Oppo

ſitore in diverſi aſpetti. pag. rs.

Si contrappongono gli argomenti di questa prima Parte ordina

tamente. Idea della ſeconda Parte ` pag. 17.

1,_ i a h

a



P ` A R T E I.

Del Dritto de’ Collegj della Compagnia a poſſedere.

Si propone il ſoggetto della prima Parte. pag. 1p.

A R T’I c; o L o I.

Premetteſi un’ Idea neceſſaria dell’Iflituto della Compagnia : oſi” delle

Bolle Pontificia , che precedere” , ed autorizzare” le C oflimziam':

delle Costituziani , cbe da S. Ignazio quindi fi ferono: e

delle approvazioni ſeguite a confermarle.

Tre fonti del Dritto, di cui trattaſi. ivi.

Idea delle Bolle di Paolo III , che rimiran l’ Istituto : e lor

diverſità. 2.0

Abbaglio del Contraddittore per la prima Bolla di Paolo III-pag.zt.

Giulio llI toglie le ambiguità delle Bolle di Paolo. pag.zz.

Spiegazioni date da Giulio llI su la Povertà, le Caſe, eiCol

legi , e gli Scolastici, ' . fregi-vi.

Costituzioni ordinate da’- Pontefici , e fatte da S.ſgnazio. [243.24.

Eſame delle Coſſituzioni fatto da _Paolo IV. pag-2.5.

‘Eſattezza della Congregazione l in eſaminar le Costituzioni, ed

autorizzarle in Leggi. [243.25.

Autograſo di S. Ignazio, come riconoſciuto, e ſerbato . im'.

Prima edizione delle Costituzioni. pag.z7.

Approvazioni delle Costituzioni di S. Ignazio : e ſpecialmente

quella del Concilio di Trento. pag-28.

Due rifleſſioni ſu l’approvazion del Concilio. pag. 29.

Oſſervazioni ſu le approvazioni de’ 'XIX Pontefici. pag.3o.

Succeſſione di approvazioni, e di elogi, paggz.

vART.I-c0Lo tt.

Confronto della Formoſa dell’ Iflituto Preſentata a Paolo III ,roll’iflef

fa Formoſa , ma più riſe/;laura , e dxflinta , che da 5.“Ignazio fi

preſentò a Giulio III. E quindi rileva/t' in que/Z’ articolo

l’idea delle Caſe Profeſſe; e ne’ ſeguenti l’idea dt'

Collegi , e degli .ſtola/?ici della Compagnia .' con”:

leſal/è nozioni, ebe di loro ”e dà l'aſma-ſario;

Differenza tra la prima' Bolla di Paolo, e quella di Giulio,non

veduta mai dall’Oppoſitore- Pag.

- a



Dal confronto delle Bolle rilevanſi i due caratteri delle Caſe

Proſeſſe . pag, 34.

Primo carattere delle Caſe Proſeſſe` è la Povertà totale. ivi.

Carattere più dichiarato da Giulio Ill ,e dal confronto delle

Bolle. ivi.

Formola della povertà de’ ſeſſanta , e più Profeſſi stabilita da

Paolo llI. pag.35.

Formula della Povertà de’ Profeſſi a distinzione de’ non Profeſ

ſi , stabilita da Giulio Ill. ivi.

La legge di Povertà data a’ Profeſſi, dall’Oppoſitore ſi esten

de a tutt’i Gradi, e Domicili. pag. 36.

Secondo carattere di Caſe Proſeſſe ſono tutt’ iministeri ſpirituali,

con eſcluſion delle ſcuole. pag. 38.

Formola di Paolo IlI su’ Collegi. iv;

Formola di Giulio III , che da’ ministeri steſſi distingue le

Caſe da’ Collegi. ivi.

Si ſpiega da Giulio III tal ſecondo carattere. _ pag. 39.

Costante abbaglio dell’Oppoſitore nel dar le ſcuole alle Caſe

Proſeſſe , contro alle Bolle, e alle Costituzioni. pag.4o.‘

ARTICOLOIH.

.ſi dà l’ Idea eſſenziale da’ Collegj della Compagnia per li tarat

reri lor proprj: cioè di mantenere ſcuole, edi oſſervar la povertà

i” particolare, col poſſedere in romano: dove ſi ſpiega , come

ne’Co/legj le ſcuole principalmente/ì mantengono Per gli
Eflermſi , contro alle falſe idee del Contraddittore.

Due caratteri propri de’ Collegi. 1:43.43.

Confronto delle Bolle di Paolo , t di Giulio Ill ſu’ Col

legi . ` i-ui.

Primo carattere de’ Collegi, ſono gli eſercizi di ſtudi. pag.44.

Secondo carattere de’ Collegi,è il modo di ſostentarſi . ”3.45.

E da questi due caratteri riconoſconſi i Collegi. _ i-ví.

Distinzione 'inl‘ufiistente opposta dal Contraddittore . E‘ distinzion

di ſua idea , nè conforme all’ Istituto.ivi-.E`distinzion men

coerente. pag. 46. Anzi è all’ lstituto contraria : e recanſi i

_ paſſi delle Costituzioni. › ;7:13.47

L’ideal. ſxstema del Contraddittore ſi oppone al comun ſenti

a 2. men



‘mento; per cui fi fori voluti i Collegi amotivo ,delle ſcuo.

le . P7348.

Per le ſcuole -i Collegi han meritare tante approvazioni .i ag.49.²
E per le ſcuole ſi ſon voluti iCollegj più , che le Calze Pro

feſſe; ſpecialmente da’ Padri del Concilio di Trento. i-vì.

Anzi giusta le Costituzi‘oni il più de’ Collegi dev’ eſſer ſenza

Studenti dell’ Ordine . pag. 50.

ARTICOLOEV.

Si Spiega il Grado di Scolaflici nella Compagnia: e ſi dà a 'vedere,

come i Collegj ſono per gli Scola/lia'.- nè perciò debbono

mantenere attuali .ſtudenti dell’ Ordine : i quali

ſoli *vi vorrebbe il Contraddittore .

Difficoltà quì nata dalla voce di Scolari, o Scolastici. [mg. 53.

E‘ ’certamente difficoltà di apparenza . '

L’ ambiguità della voce ſ1 toglie dall’ lstituto. pag.54..

-L’appellazion- di Scolastici è nella Compagnia appellazion di

Grado. pag-55. Pruovaſi tal intelligenza della voce Scalo/h'

u‘. pag. 57. E pruovaſi dalle Costituzioni. i-ui.

Le Costituzioni appellano Scolastici quei, che diſpongonli anco.

ra alla Profeſſione. ivi.

La Proſeffione'non {i fa prima de’ 33 anni compiuti.pag.‘58.

Sino alla Profeſsione gli Scolafiici danno di ſe pruove ne’ Col

legi , ſecondo l’ lstituto . pag. 59.

L’ isteſſo compruovaſi dalla Bolla di Giulio Ill. ”3.60.

L’ambiguità dunque toglieſi dalle Costituzioni, e dalle Boo;

le. . - .

Due inconvenienti , ſe tal voce di Scolastici intendaſi altri

menti. '

im.

ivi.

ARTICOLO V.

Dal già detto mcolgoufi le principali proprietà de’ Collegi , 'volute

da &Ignazio ,e tra-volte dal Contraddittore. _Quì .ſe n’eſjzone _la

prima: olo) quali perſone comp” debbano un Collegio ,ſecondo

‘ › l’Iflítutoñ.

*Cinque proprietà de’ Collegi . pag-64. Illazioni, che da tali

" ` ~ , pro

/



proprietà trae l’Oppoſitore. ` .pag. 65".

I Collegi da. S. Ignazio diſegnati per l’educazion della Gio

ventù. ivi.

Per tali impieghi de’ Collegi ſon destinati gli Scolastiei .i pagóó.

Perciò anche è neceſſaria moltiplicità di Collegi. ivi.

La distribuzion degli Scolastici per liCollegj fa intender le Bol.

le , e le Costituzioni . Peg. 67.

Ma cogli Scolastici vuol S. Ignazio ne' Collegi anche altri Pro.

ſeſsi , con regola di retta prudenza . pag. 68.. Ciò ripete di'

nuovo S. Ignazio. pagóg.

Sono anche ne’ Collegi i Profeſsi inabilie_ ' ivi.

S’ inſeriſce l’idea vera di un Col‘legio,giusta la mente di S. I

gnazio pag. 70.

L’idea di S. Ignazio vedcſi- ne’Coll‘egj , che or ſono . pag-7t.

`L’idea contraria ſarà contraria all’ lstituto di S.lgnazio. i'm'.

ARTICO-‘LOST,

Si eſpone la ſeconda proprietà de’ Colle-g) , ch’è di eſercitare i mint'

ſler` gratuiti delle Scuole; e quanto tal proprietà mal fi prenda

dall’A‘u-verſario , come un curantere di Caſe Profe e.

La diverſità de" Domicilj corriſponde al'la diverſità de" ministe'

ri: che ſon tutti gratuiti. rw.

La ragion di gratuito è comune a turt’i ministerj. Ed error

quì dell"OpPoſitore. pág.7z.

Oppoſizione inſuſſistente dell’ Avverſario. pag-*74;

S‘e ne dimostra la inſuffistenza. i'm'.

_ARTICOLO VII.

Il dà ragione della terza proprietà de”Collegj .t ed è l’ eſèrcitare

ant/Je gli ſpirituali mini/lerj, per quanto ſie” compatibili co’

Letterar]~ . Per?) ”an ſon e x. 110m di Cafl* Profefl'è ,come

i ſÌÌaccíù 'variamente l’Jwer/erío.

Razioci-nio men concludente dell’ Avverſario. a . ..

E’ raziocinio appoggiato ſu ’l falſo , e convinto dalle Costitu—

ztom . ivi:

' I mi



I ministeri ſpirituali ſon anche propri de’ Collegi . pag.78.

Ragion chiara , per cui a’ Collegi convengono i ministeri ſpiri

tuali. i-vi.

Tal ragione ſi eſpone dal Suarez. 12.13.74

ARTI-COLO VIIL

.ſi dímostm la qnarta proprieta de’Collegj: cioè il lor numero , cbr

per tutt’i riflefli dev’ efler maggiore, che quel delle Caſe Pro

fefle: e Perciò ſeemdo l’Iflituto i Collegj in m'un modo

ſono Eccezione delle (‘aſe Profeſſe, come idea il

` Contraddittore .

Antica obbiezione del numero de’ Collegi. pag.80.

- Il numero de’ Collegi è conforme alla pratica di S.Ignazio. ivi.

E' conforme altresì alle Bolle : benchè non quì regola la 'pri

ma Bolla di Paolo IIL pag-81.

Giulio lIl ſi eſprime apertamente ſu ’l numero de’Collegi.p.82..

Eſpreſſioni di Giulio III ſu le Caſe Proſeſſe , e i Collegi. Di

mostrano il minor numero di Caſe Proſeſſe: E il numero

aſſai maggior di Collegi i'm' . E la ragione , e la fperienza

faceano , che Giulio parlaſſe così . Pag-87.

Il numero de’ Collegi *conforme anche alle Costituzioni. Luoghi

delle Costituzioni, che indicano il numero de’ Collegi i-vi.

Richiede l’ Istituto gran numero di Collegi per erudirel’ester.

na Gioventù. Pag-84.. Richiede anche i’lstituto gran numero di

Collegi per allevare i ſuoi Scolastici . png. 85. Dovendoſi gli

Scolastici distribuire giusta i propri‘talenti. ì-ui.

Saggia condotta di S. Ignazio nel moltiplicare i Collegi. 86.

Obbiezione ſu ’ñl minor numero delle Caſe Proſeſſe ivi . Prima

riſposta, conforme al già detto. Pag.37.

Seconda riſposta contiene .tre ragioni . Ragione prima : perchè

non molti Profeſſi restano per popolar le Caſe. Autorità ſu

di ciò del Suarez, e del Ribadeneira i-vi'. Ragione ſeconda:

perchè le molte Caſe Proſeſſe nonſi confanno alle intenzioni

del Concilio di Trento. pag.88. Ragione terza: perchèi Col.

legi ſon più utili al comane delle Città. pag.91. Per questa

ñxagione i Collegi ſi ſon tanto moltiplicati. png._9z. E perla

ragion medeſima è più difficile la fondazione di Caſe Pro

ſeſle. * i-uí.

D’in



D’ incontro a tutto ciò , è bene ſh‘ano quel che l’ Oppofitore

penſa de’Collegj. i pag.93.

Il dire, che i Collegi fieno Eccezione , è stranezza di un pen

ſare arbitrario. pag.94.

I Collegi fi eſigono dall’ Istituto da ſe stefii, e anche principal

mente . i-vi. Incoerenza in ciò dell’ Oppoſitore , che reca pur

la vera dottrina. pag. 95. Tal vera dottrina ſ1 eſpone, e con

eſſa convinceſi l’Avverſario. Pag-96.

Conchiudeſi , che non ſon dunque i Collegi Eccezione di ſorte

alcuna. Pag' 97*

Occaſione di abbaglio dell’ Oppofitore , nata dalla men retta in

telligenza della Povertà Religioſa. Pag. 98.

A R T I C O L O 1X.

Prima di eſpwre la Povertà Propria de’ Colleg/ſi, fi difllngue l’ idea

gonerale, che dall’Avverſm-ío confonde/i, della Povertà, ea'el

'la Mendicitzì Religioſi:. Dimoflraſì l’ unione, che dell’una,
e dell’ altra Lſgnaizío *volle nel fieo Ordine .' e c172

non perciò la Mendíclhì iflelflz delle Caſe Pra

ſeſſe, è totale Incapacirà.

Eſpreffioni men ponderate dell’ Oppoſitore ſu la Povertà della

Compagnia . pag. 99.

Debbonſi stab‘ilire le nozioni, e le ſpecie della Povertà, e del

la Mendicità. ` ` ' , . im"

La Povertà mal confondeſi colla Mendicità , come fa l’ Oppo

ſitore. - -' . ‘ _ i'ví.

Unione di Povertà, e di Mendicità volüta da S.Ignaz.io nel ſuo

Ordine . pag. Ioo.

La Mendicità delle Caſe Profeſſe non ſi dee far legge di tutti

i domicilj . pag. tot. Nè in ciò ſt ſon deluſi i Pontefici, nè

i Principi. ` i'm'.

Falſa afferzione, che la Compagnia fi è dilatata per la Mendi

cità. pag. 102..

Gli Ugonotti per ſe recati dall’Avverſario,gli ſono in ciò con

trari . ~ pag. 103.

La mendicítà è propria delle Caſe meeſſc , ma non è incapa

cità ad acquistare. pagdolî.

. e



Le:~ Religioni Mendicanti ſon capaci di acquiſtare, purchè non

ritengano . pag-[06

E' ciò dichiarato delle Caſe Profeſſc: e sì da Giulio Ill: ivi.

Sl anche dalle Costiruzioni di S. Ignazio.` . pag. 107.

S’infcriſce qual ſia dunque la mcndicità dellcCaſe Profcſſe,an

' che con altre autorità . pag. 1.08. Deciſione ſu di ciò della

Ruota Romana .pag.109. Autorità di Fagnano, e del comune

dc’ DD. l'Ul

A R T I C L O X.

Si paſſi: ad eſporre qual ſia la Povertà propria de’CoIlegj .

Povertà dc’ Co'llcgj col poſſedere in comune. pag-110.

Abbaglio circa ciò del Cotraddiccorc: pag. ur. Convinto colle

diſpoſizioni del Concilio di Trento: inn'. E- colle ragioni vdel

Concilio . pag-I 12..

Conforme a tai diſpoſizione, e .a cali ragioni ,è la Povcnà nc’

Collegi. ivi.

Nuovo abbaglio, nè ,lieve dell’Oppoſicorc. paga 13.

A R T I G O L O XL

Digreffíone

Per una Obbíezíom del Contraddittore ſia] Dominio del Generale.

Dominio del Generale, qual ſiaſſcriſce dal Contraddittore. pag.

114. Digreſsione ſu ciò neceſſaria. paga 15.

‘Il ſistema del dominio del Generale riduccſi a _due teſi. ivi.

F A 'L S I T Aſſ

Di tal fiflema.

Roveſciaſi il fondamento delle due teſi, e del ſistema'col mah;`

ſlrare, che ciaſcun Collegio ha il dominio dc’ſuoi bem. i-ui.

Tre illazioni di tal verità. pag.: 16.

5?. r.
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Le Bolle Pontzficie non riconoſcono i” altri il dominio (le’ Beni , che

ne’ particolari Collegi .

Dimo’straſi dalle Bolle, che ciaſcun Collegio ha il dominio de’

ſuoi beni. ivi.

Le Bolle eſprimono l’ incapacità de' Proſcſsi, e il dominio de“

Collegi . 1-1”.

Le Bolle chiaman dote de’ Collegi i lor fondi. paga”.

i e. Il.

Le Coflituzíoni riconoſcono la Proprietà de’ ſuoi bem* in ciaſcun Col.

legío.

Dimostraſi anche dalle Costituzioni , che ciaſcun Collegio ha il

dominio de’ ſuoi beni. pag.1\8.

Teſto deciſivo di Gregorio Xill ſu tal punto. [243.119.

S. III.

Luoghi delle Coflimzioni addotti Malamente dall’ Avverſario.

L’Oppoſitore reca per ſe le Costituzioni. pag. rzo.

La prima citazione delle Cojlituzioni fatta dall’uſowrſario, è contra

l’ÃWrfitrío medeſimo .

Primo paſſo delle Costituzioni addotto dall’Oppoſitore. ita'.

Si reca il paſſo citato, ed eſponendoſi, è all’ Oppoſitore con.

trario . i ' ' pag-12.!.

Altro paſſo delle Costituzioni all’Oppoſitor contrario. im'.

.ſeconda citazione anche all’ «fu-verſario contraria .

Seconda citazione più infelice. pag-123

Testo lntlero delle Gostttuzxom . E’ m tutte le parti contrario

all’ Oppoſitore. _ i-w'.
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Rcstrizioni, che ha il Generale anche ſu le donazioni fatte al

comune della Compagnia . ”3.124.

Terzo Citazione mutilata, ”è [Patente all’ argomento.

Terza citazione anche più infelice. pag-12.6_

T—esto ſviſato , che ſi adduce. i-w.

Testo ſincero parla di tutt’altro. ”3.117.

Rimprocci dell’Oppofitore quì fuori di luogo. Pag-12.8.

S. IV.

.Altra Oóbx'ezione di quel che ſi ſch nella cauſa delle Badíe fitto

Ferdinando II. ñ '

Si propone l’obbiezione di quel che fiſcriſſe in que’ tempi. í-uí.

Eſpoſizion del fatto, e delle ſcritture corſe in quel tempo.

Eſpoſizion del fatto delle Badie. ~ ”3.129.

Editto Imperiale , e Breve Pontificio ſu la distribuzion delle

Badie. - í-ui.

Scritture uſcite ſu tal argomento. i-vi.

Ragione prodotta dal Layman per la distribuzion delle Ba

die. ‘nm-3.131.

Tal ragione era comune a’ Mendicanti , e alla Compagnia. ?43.135 .

Tre Propoſizíoni ſia le Scritture divolgate nella controverſia delle Ba

die di Germania.

I Non vi era biſogno di tali dottrine per la controverſia delle

Badie . pag. 137.

-ÎI Se quegli Scrittori fi foſſero traſportati, non ſono ſeguiti. int'.

Ill Ma quegli Scrittori nulla hanno inſegnato, che non ſia vero,

e conforme a quel, che abbiam noi già detto .'ì pag. 139.

Paſſomutilato mostra l’ occaſion dell’ abbaglio dell’ Avverſa

rio. ”3.140.

Illazione inconfiderata del Contraddittore. [143.142.

Nel paſſo mutilato li tace la vera dottrina del Ctuſio- Pag-143

AR



ARTlCOLO X11'.

Cauſe-”n.1 l’abilità de' Col/eg) 4 Poflèdere non meno il favor del Co”

cílío di Trento: H” la Rim-”zia della Congregazione II a tal

favore, in iiguara’o alle Cafè Proſeflè: come altresì la

Bolla di `S`.P1'o V, che dic/.712116 Mendicante

la Compagnia.

Tre _ſoggetti di questo articolo. P43444

ç. 1;*

Il favor dal Concilio dimoflm, e conferma l’abilità de’ Collegi.

Falſa idea dall’ Oppoſitore attribuita al Concilio.. 1:45.145.

Tal idea di Caſe Profeſſe colle ſcuole ſi oppone a" ſentimenti

del Concilio. E ſ1 oppone alle Bolle de’ Papi . i-vi. In tal

idea rinchiudeſi un error maſchio , che adotta l’Oppoſttore . p.146.

L’idea del Concilio circa la* Compagnia ſi dichiarò con ſolen

ne decreto. Pag.I47ſi

Il Concilio abilita i Mendicanti ancora a poſſedere,eccetto due

Ordini ſoli. i-ví.

Tenor del Decreto. › pag. 148.

Si pondera 'la generalità del Decreto per riſpetto a tutte le Rc

ligioni, ſalvo due. i’m'. E tra tutte le Religioni compreſa è

la Compagnia . pag. .149. E compreſe ſono anche le Caſe

Proſeſle , per attestazion pur del Soave. im'

Il palio del Soave disfavoriſce l’Avverſario. pag.152. E dove il

Soave il favoriſce, non è da ſeguirſi. pag.153.

Riſposta dell’Oppoſitore aliena dall’argomento . pag. I 5 5.

La ragion preſa dal Concilio è ſempre in piedi . í-w'. E ſe ne

chiede ſoluzione. pangó.

Si tien dietro i pafli dell’ Oppoſitore; e più verità ſl mo

ſlrano. i-w'.

Alla concefiion del Concilio non ſi oppone il riferito Decre

to I. i'm'.

Per tal conceſſione dal Concilio non ſi cambiò l’ eſſenza delle
v Religioni. im'.

Posta tal conceſſione , la Congregrazione VI non potè contrav

venire al Concilio. pagd 58.
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Non ſi oppone dunque riſposta, ma diverſione . paga”.

E però altra riſposta cerca l’Oppofitore.- v zum',

9. -II.

La rinunzia al favor'de] Concilio per riſpetto a’ .Profl’ffi , e alle

Caſe Profeſiè, 'vie più conferma l’abilità de’ Collegj , contro

al ſentir dell’ .Avverſario .

Rinunzia,e falſe eſpoſizioni fattene. . Qui,

Si eſpone la rinunzia della Il Congregazione , i ſuoi motivi,
il ſuo tenore. ’ ì pagdóo.

Del Decreto XXXHI della Congregazion II, Propoſizion del

‘ dubbio . - ' Pag-I ó!.

Deciſione dell’ isteſſo dubbio. im',

Per eſſer rinunzia, è di interpetrazione stretta . ;WL

La rinunzia ſu per le ſole pochiſſime Caſe Proſeſſe, che allor

vi erano, e le altre, che ſi ſperqvano . 1745167,,

Le voci della rinunzia eſprimono la mente. 1743463,

Non fu effetto di tal rinunzia ſpogliare verun Collegio. i-vi.

.Altra diverſion dell’Oppoſitore. pag.164.

Falſità quì avvanzata ſu la parola. im',

Si dimostrano più falſità, pag. 165. Coll’isteſſo Canone di quel

la Congregazione , che l" Oppoſitor cita : pag. 166. E rap

portaſi il tenore di quel Canone a lui contrario. rw',

Posto ciò: l’oppoſizion contiene falſità, e raggiri. Pag.; 77,

Molte falſità avvanzate. i-uí.

Rflggiri, che notanſi nell’Oppoſitore. pag.r7o.`

Da un decreto del Concilio va all’altro . Dal Concilio va alla

' Rinunzia . E dalla Rinunzia ad altro Canone delle Congre.

` gazioni Il , e lIl. ivi. E dalle Congregazioni paſſa al pen

ſar del Concilio. . pag-171,.

Chiedeſi dunque riſposta preciſa. i-ui,

Se il penſar dell’ Oppoſitore ſia qui analogo, e conforme alle

leggi fondamentali. ` [2:15.172.

Non è analogo, ed uniforme a Bolle , e a Costituzioni il pen.

ſar ſu le Scuole ad esterni. pag.t73.

Nè è analogo a Bolle, e Costituzioni il ſuo penſar ſu gli Sco

lastici della Compagnia. _ Pag.l74.

‘ i Nè

 
  



Nè analogo`è a Bolle, e Coſtituzioni il ſuo penſar ſul numero

de’ Collegj. pag.175

Il penſar dunque del Concilio fu ben diverſo. Pag-175

Ò. III.

Come la Bolla di I. Pia V dichiarò Mendicante la Compa

‘ ‘gm'fl, ericonfermò l’abilità de’ Collegj a Paflèdere.

S. Rio‘ V. dichiarò Mendicante la Compagnia. i-w'. Quando nu

meroſi erano i Collenj , e pochiffime le Caſe Proſeſſe. P477.
La diſpoſizion Pontificioa dee appagare , comechè non ſe ne .in.

tenda la ragione. "U"

Altre Religioni anche furono da S. Pio V annoverare tra le

Mendicanti . ` i‘m'.

E’ anche da distinguere diverſi gradi di Mendicità, giusta i di

verſi Istituti. Pag.l78.

E ſecondo tali gradi di Mendicìtà S. Pio V dichiarò Mendi

canti altre Religioni: pag.179. E anche la Compagnia, giu.

fia il ſuo Istituto. im'

Si entra ad eſporre la Bolla, e le ſue ragioni. pagJSo

S. Pio V dichiara Mendicante la Compagnia per Istituto.p.18\

Tenor della Bolla di S.Pio V. Pza-3.182… Dichiara nella Com

pagnia- i- due caratteri de’ Mendicanti. i‘m'.

Falſa immaginazione di molte Caſe Proſeſſe a’ tempi di S. Pio

V. pag.183.

Non perchè non ſ1 vede la ragion della legge , può condannarſi

la legge. pag.184

Vi ha pur ragione della legge di S. Pio V ivi. E di tal legge

ſi dà ragion convincente dal Fagnano . pag.185. Altra ragio

ne a confermar l’isteſſa legge i-ví. Per queste , ed altre m

gioni la dichiarazion di S.Pio `V è la più vera. pag.[86.

S.Pio ſuppoſe,e riconfermò l’abilità de’Collegiapoſſedere. ;7.187.

Nè per eſſer Mendicante l’ Istiruto , debbon mendicare tutti i

Domicilj . " pagJ 89.

S. Pio in ciò fu uniforme a ſe fieſſo; avendo promoffi i'Colle

'. Pag-190.

In ciaſcun anno S.Pio promoſſe fondazioni di nuovi Collegi. p.191 .

Dall’ eſſer la Compagnia Mendicante , gíusta S. Pio V , intécríſ:

ce 1
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ſceſi laicapacità, e la moltitudine de' Collegi . ”3.193.

ARTICQ.LO XIII.

Da quanto ſi è equ/lo deduce/ì la rettitudine , con cui la Congrega.

zio” VI dichiarò la general Capacità, che, i Collegi~ hanno a

poſſedere .

La Congregazion VI con piena autorità avea deciſa questa Con

troverſia . pag.194. E~ perciò fuor d’ ogni dovere malmenata

dall’ Avverſario . pag.195.

Ma la Congregazion VI tutto dichiarò conforme l’Istituto. p.196.

Tre clafii di Oppoſizioni. ifvi

e. I.

Le accuſe date contro al punto , che ſu dalla Congregazione VI de

ciſo, ſono contrarie allo fleflb .Avverſario.

Si dice il decreto della Congregazione VI contrario a Bolle :

ma per un ſolito abbag‘iio. rw'

Bolla di Paolo Ill parla de’ ſoli Profeſſi : e da Giulio Ill per

riſpetto a’Proſeffi ſi dichiara. ”3.198.

Eſprestion di Paolo III circa il numero de’ Collegi , dichiarata

da lui, e da Giulio III. pag.t99.

Dunque il numero de’ Collegi dalla Congregazion VI liapprovò

in conſormità delle Bolle primitive. Pag.2.oo.

Le ſcuole ad esterni, e ſon proprie dè’Collegi; ed han fatto mol

tiplicare i Collegi. i‘vi.

I ministeri gratuiti di ſcuole non eſcludon le rendite de’ Colle

gi; pag-20[

Gli altri ministeri ſpirituali non fanno , che i Collegi ſien Ca

ſe Profeſſe; ma che ſie'n Collegi della Compagnia. pagaog.

Le Oppoſizioni conſt-:man dunque il retto giudizio della Con

gr. VI. pax-3.204.
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g. n.

Il modo regolare, che tenne/i nella Congregazion VI a datidfl‘h “’73

più awalora il tenor della deciſione.

.Il dubbio, _che ſi'propoſe nella Congreg. VL Pag-"05'

Maturità., ed eſattezza della Congregazione nel diſcutere il dub

bio. paga-06.

Accurato tenor della deciſione. Pag-”07'

Si eſpone il nodo intiero della controverſia. i'm’

Riierbo anche uſato nel decidere. - P48408

La Congregazione riſolve il punto in grado ancor di dubbio.í.09.

Irraglonevol condanna della Congregazione V-Ivfatta dall’Avver

ſario . P“g'uo'

Sinistrc interpetrazioni della maturità nel decidere. pag.” I

Un tal decreto ſi vuole, ma non lo è , ſoggetto anullità: i‘ví

Per le ragioni tutte, che gli afiistono. Pag-212

SÌ

Le accuſe Prodotte contra l’Autorità , con cui la Congregazion Vl

deciſe, *vie più la confermano* . -…

Non può negarfi alle generali Adunanze 1’ autorit‘a di dichiarare

i dubbj. paga-Ig.

Ogni ragion vuole tal autorità nelle generali Adunanze dell’

Ordine . pag. 2. I4,

Nè ſenza evidente ragione poſſon rifiutarſi tali statuti. ”3.2.15

.Facoltà conferite alle Generali Congregazioni della Compa

gnia; ivi. Sì da’Sommi Pontefiei con ampie Bolle; 216. Come

anche dalle Costituzioni di S. Ignazio. paga-17.

Eſempj di ciò nelle Congregazionì Generali. im'.

Onde vano è il gridar contro, che fa l’Oppoſitorç. ivi.

Le facoltà de’ Papi, e delle Costituzioni limitate poi dalle Con

_gregazioni medeſime. ”521.8

lmitazmn prima , e fondamentale della I Congreg. i-ui. E‘ tal

restrizione inſerita nella Formola delle Congregazioni Gene

rali . ’ paga-zo:

Altre limitazioni delle Congregazioni V , e VI. 1'*st

l



Si paſſa alle oppoſizioni dell’Avverſ-ario. 1:43.221.

Prima oppoſizione contiene più abbagli. , 1'111'.

Primo abbaglio dell’ Oppoſitore. i-w'.

Secondo abbaglio del medeſimo. pag-.2.2.2.

Terzo abbaglio dell’ isteſſo Oppoſitore . ` 7 i-vi.

.Altra oppoſlzione quì fatta. ' l Pag.22.3.

Ove pur tutto concedaſi, nulla ſ1 conchiude in contrario. i-ví.

Ma è falſo-ciò, che oppone. Pag.224.
E‘ falſo 'altresì ciò, che ſuppone.. ſi' \ paga-2.5.

Altre oppoſizioni nulla concludenti. page-2.6.

E pur fi aſſume dall’ Oppoſitore, come-a favor ſuo quel, ch’ è

contro di lui. i-w'.

Il testo addotto pruova l’ autorità delle Congregazioni , che l’

Oppoſitor niega. . 1743.22.7

Illazion dell’ Oppoſitore contraria al testo, che adduce. pag.í..2.8.

Il Concilio quì_prodotto, non ſi affl alla controverſia. i-uí.

Immaginarie innovazioni aſſerite dall’ Avverſario. pag.2.2.8.

Incredibil taccia , che íi dà alla Congreg. VI, di Voto traſgre

dito . . pagago.

Nè il tenor del Voto , nè la ſpiegazione ſostengono tal tac

` cia . ' * pagagz.

Il tenor del Voto è apologia della Congreg. VI. i-vi.

Nuova apologia è la ſpiegazione da S. Ignazio data a tal

Voto. . í-w'.

Conchiuſio‘ne, con due rifleſſioni. pag.7.33.

Prima rifleffione ſu l’ irragionevol eccezion data alla Congreg’.

VI. , paga-35.

Seconda Rifleflione ſu le inſuffiſ’centi ragioni di dar ecce

zione . , pag. I 36.

Le ragioni dell’ Oppoſitore , o ſon travvedimenti ; che ſ1 enu

merano. _ i'm.

O ſono equivocazioni; che ſi accennano. pag.zg7.

Quanto però è irragionevole l’ eccezion data alla Congregazione

VI. . ' im'.

Dal Dritto ſi paſſa a dimoſirare il Fatto. paga-38

‘304 ”Mea
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